
MANUALI BAEBÈRA. 

III. 



- 

' 
, 

, 
■ 



SCIENZA DELLE FINANZE 

Dl 

GrlUSEPPE EICCA SALERNO 

1'ROFESSORE NELLA UNIVERS1TA Dl MODENA. 

Seconda edizlone 

EIRENZE. 

^ 5o, 
?) Kb 

ÍO 

3 

G. BARIÍE11A, ED1TOUE. 

1890. 



BUSTfC õõ SMO f[B(: 

5' Víluma rchT-sn rert/1 

númarq' 4^/ 

ao ana de  -f 0 ' | f 

Compinto Io formalità proscritto dalla Logge, i diritti di riprodu- 
ziono e tradnzione sono riservati. 



PREFAZIONE. 

Ho raccolto in questo volumetto e ríordinato con 
nuovo disegno i risultati piú importanti delle ricer- 
che scientifiche intorno alia finanza pubblica. 

Delle molteplici fonti, a cui lio dovuto attingere, 
ricordo in ispecie le opero fondamentali dello Stein,1 

dei Wagner,8 dello Schbnberg,3 dei Leroy-Beaulieu,' 
dei Cossa,5 deirHock,0 dei De Parieu,7 dello Scliiiftle,8 

dei Sax9 e dei Vocke;10 e le noteyoli nionografie dei 
1 L. v. Stkin, Lehrluch der Finanzxcissenschnft (18G0), Wien 

1885-86, õ» ediz. in 4 vol. 
1 Ad. Wagner, Finanxioisipnschaft^ Loipzig, 8 vol. pubblicati, il 

primo nel 1871-72 (3» ediz. 1883), il secondo nol 1878-80, o il terzo 
nel 1886-87. 

• G. SchíJnrf.ro, IJandbuch der Polittschen QSkononite, Tübingen, 
1886, 2a ediz. vol. III. 

• P. Lrroy-Braulif.ü, Trai té de la Science dee Finances, Paris, 
1883, 3a ediz. 2 vol. 

• L. Cossa, Primi elementi di Scieriza delle Finante, Milano, 1887, 
4a ediz. 

• L. v. Hock, Dlt Uffentlichen Abgahen und Schulden% Stutt- 
gart, 1863. 

' K. I)r Parieu, Traití da Impôte, Paris, 1866-67, 2a ediz. 4 vol. 
• A.R. F.Schaffle, DieGrundsãtze derSteuerpoJ{tik,}T[\\)\n%exi,\&&0. 
• E. Sax, Oruudlegung der theoretiachen StaotswiythichaftyWicn, 1887. 

10 W. Vocke, LHe Abgahen Auflagcn und die Steuer vom Standpunkte 
der Geechichie und der Siltlichkeit, Stuttgart, 1887, 
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Laspeyrcs," dei Bésobrasof,12 dei Pescatore," dei Vo- 
cke,u deirHelferich,13 dei Wagner,16 dei Neumann,17 

dei Ncbenius,13 dei Messedaglia," dei Nasse,50 dei 
Meyer,21 deirAdams;12 senza dire di molte altrc 
pubblicazioni, che trovansi registrate nella ricca 
bibliografia dei Cossa. E per ciò cbe riguarda i 
principii economici, su cui poggia la teoria generale 
delia finanza, esposta nel primo libro, ricordo ancho 
gli scritti dei Jevons,53 dei Menger n e dei Bòhm- 

11 E. Laspkyres, (nel Deutschca StaatewUrtcrluch 
von Rluntschli u. Brater, Stuttgart, 18G7, vol. X). 

11 W. Bésobrasof, Impôta rur lea actca (nel Mémoirea de. VAca* 
dêmie de Sciint-Péteraboury, ISCG-GT). 11 M. Pesoatort?, La Lógica delle Importe, Torino 1867, 

n M. Vookk, Ucler Bcsteuerung der Landxolrthachafi — üehcr 
Uünseratcner — Uehcr P&raonalbeateuerung — Ueher Kapitulrcntcnbeate- 
ucrung etc. (nolla Zeitachri/tfiir die gcaammte Staataioieacnachaft^liiAhUi- 
gon, 1873-74, 1875, 1868, 1805). 

15 J. R. A. v. HklfKRTOH, Die Rcform der directen Steuern tn 
Tingem — Ueher die Einfàluung einer Kapitahteuer tn liaden (nella 
Zeitschrift für die gcaamm. Staatawiascnechaft, Tübingon, 1873, 184G). 

18 Ad. Wagner, Staatsaohulden — Zolle (nel Dcntachca Staatawür- 
terhuch von Bluntschli u. Brater, Stuttgart, 18G8, XI). 

17 Fr. J. NküJTANN, Die progreaaive EinJcommcnateuer, Lclpzig, 1874 
— Die Steuer und daa OffentUchc Intereaae, Lclpzig, 1887. 

18 F. Nkbknius, Der üjfcntliche Credit, Carlsruho, 1829, 2a ciliz. 
— Ueber die Hcvahaetzung der Zinaen der Vjjfentlichen Schulden, Stutt- 
gart, 1837. 

18 A. Messkdagt.ta, Dei pveatiti pubblici e dei miglior sistema di 
consolidazione, Milano, 1850. 

20 K. Nasse, Steuern und StaataanJeihcn (nolla Zeitschrift für die 
gesamm. Staatsxoiaaenachaft, Tübingon 18C8). 

21 Rob Mrykr, Die Principien der gercchtcn liestcucrung, Borlin, 
1884 — Das Wcsen des Einkommens, Borlin, 1887, 

22 II. L. ÁDAMS, Public Debls; an essag in the sciencc of financc, 
Now-Yorlc, 1887. 

83 W. Stanley Jevons, The Theory of Political Economy, London, 
1879, 2a ediz. 

34 C. Menger, Grundsiitzc der Volk8ioirthaehaftslehret Wien, 1871. 



PREFAZIONE. VII 

Bawerk," a cui rimando i lettori, che desiderano 
piü ampi svolgimenti. 

Ma, interpretando e giudícando liberamente lo 
dottrine degli scrittori, e in ispecie quelle dei mae- 
stri onorati e autorevoli, fui spesso condotto dai miei 
studi ad accogliere concetti teorici e vedute siste- 
matiche, che per vari rispetti differiscono da quelli 
adottati dagli altri. Intorno a ciò lascio giudici gli 
uomini competenti e imparziali, che si degneranno 
di esaminare questa operetta, confrontandola coi 
trattati e compendi piú noti. A me basterà il dire, 
che, cercando d' imprimere ad essa un carattere 
scientifico e un'impronta particolare nei limiti ri- 
stretti, cbo mi erano prefissi dali' indole sua, ho vo- 
luto fornire argomento di discussione ai cultori delle 
discipline politiclie ed economiclie, e specialraente 
ai giovani; essendo mio convincimento, confermato 
dairesperienza, che il migliore ufficio di un libro 
clementare, come di un insegnamento eíiicace, ô 
quello di dare impulso al pensiero, invitaro a studi 
niü vasti ed educare alia disciplina delia scienza. 

Gr. R. S. 
Moicna, 1° giugno 1833, 

18 E. v. BtfHM-lUwRRK, Grundzügc der Thocric dcs wirtscha/tlichen 
GúUricerls (uci Oowúdfe Jahrlücher, Jona, 188C). 
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Libro Primo. 

LA. TEORIA GENERALE DELIA F1NANZA PDBBLICA. 

Capitolo I. 

I fatti e gli istituti finanziari. 

§ 1. — La llnanza pubblica comprende nel suo piú. 
ampio significato tutti i fatti e gli istituti che si riferi- 
scono alEacquisto e ali'uso delle ricchezze materiali per 
parto dello Stato, delia província e dei comune. Gli 
scopi, che son propri di queste formo necessário delia 
sociabilità, umana, o che rientrano nel flne piü com- 
plesso delia vita civile, non potrebbero raggiungersi 
senza 1' impiego di mezzi idonei, di beni o servigi, senza 
il concorso e la cooperazione degli stessi cittadini. Ac- 
ciocchè si possa costituiro o conservare la potenza delia 
nazione, guarentire il diritto dei privati e stabilire isti- 
tuzioni di pubblica utilità e di coltura, occorrono ter- 
reni, fabbricati, strumenti, merci di ogni genere, che 
bisogna destinare a tale ufflcio. E se noi ammettiamo 
che lo Stato debba proporsí gli scopi accennati e ren- 
dere quei servigi alia società, dobbiamo ancho ammet- 
tere ch' esso riceva da essa i mezzi occorrenti. La ne- 
cessita degli ordini finanziari deriva logicamente dalle 
attribuzioni e funzioni amministrative dello Stato, per 
lo quali è indispensabile 1' uso delle ricchezze. 

u. 11. —3. t 
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Lo Stato medesimo non può concepirsi airinfuori 
dei cittadini; esiste e vive ncllo'bpere e nella vita de- 
gli stessi individui. È nota Ia distinzione, giusta ma 
incompleta, che risale al Mohl ed è accettata da molti; 
secondo la quale lo Stato non è che la società, consi- 
derata da ceríi aspetti determinati, o riguardo al suo 
ordinamento giuridico e agi' interessi general! e co- 
muni. Le quisíioni politicho, quistioni di Stato, si distin- 
guono per questo carattere uniforme e per il contenuto 
piú ristretto e omogeneo dalle quistioni sociali, piü vasto, 
molteplici e complesse. Perchè 1" uomo consegua il suo 
fine di provvedere alia própria esistenza e perfezionarsi 
nella intelligenza, nella prosperità, nella moralità e via 
dicendo, sono indispensabili alcune condizioni, che non 
possono essere stabilite che dallo Stato, ed è necessária in 
molti casi fopera collettiva delle associazionipolitiche so- 
vracennate. E lo Stato sarebbe, secondo questa dottrina, 
un organo delia società importante, essenziale, nobilis- 
simo, ma che non menoma o distrugge la grandezza o 
1' efflcacia degli altri organi di essa. Ma poichò la stessa 
societii si compone d'individui, bisogna ricercare in 
essi, nelle loro facoltà, tendenzo e forzo diverse e nelio 
relazioni molteplici colla natura esteriore le cagioni pri- 
mo dei fenomeni sociali e politici, di tutte lo manifesta- 
zioni varie deli' attività umana. I fatti e gl' istituti delia 
vita civilo, qualunque forma assumano e in qualunquo 
modo s' intreccino, mettono capo sempre ali' uomo indi- 
víduo e vero. Tutto ciò che non ha radice nell' uomo vi- 
vente è semplice parvenza o astrazione priva di realtà. 
E quindi non basta il dire che lo Stato ô un aspetto, 
una forma determinata delia società; ma eonviene di- 
mostrarne la ragione obbiettiva nei sentimenti, nei íini 
o nei modi di agire degl'individui che formano real- 
mente la società. 

§ 2. — Ora in tutta rattività degli uomini possiamo di- 



LA TEORIA GENERALE DELLA FINANZA PUBBLICA. 3 

stinguere due ordini di Lisogni e di fatti, due specie di 
tendenze e di forze, che il Sax designa coi nomi d' «in- 
dividualismo » e di « collettivismo » e che, pur diffe- 
rendo nelle forme, nelle combinazioni e manifestazioni 
esterne, s'immedesimano nella unità delfessere umano. 
11 primo ordine di fatti ha per centro e per iscopo 1'in- 
divíduo come tale; 1' altro ordine il complesso degl' indi- 
vidui collegati fra loro indissolubilmente. La vita indivi- 
duale si svolge, al pari delia collettiva, nella società; 
e riceve impulso dagli stessi moventi d' interesse parti- 
colare, d' interesse mutuo e d' interesse altruistico, ben- 
chó in maniera diversa, e come eíTetto di spontanee de- 
terminazioni di ogni indivíduo, nori di una consociazione 
necessária, prestabilita. È sociale tanto 1" opera di chi 
provvede singolarmente o per mezzo di un' associazione 
volontaria o di relazioni contrattuali a soddisfare certi 
bisogni, promuovere alcuni interessi, raggiungere scopi 
determinati; quanto 1' opera di chi ô costretto a fare 
prestazioni o rendere servigi per il bene deli' intiera 
comunanza. Fra questo due parti deli'attivitíi umana 
non è dillerenza di elementi o di cagioni intrinseche, 
ma di forme; piii semplici e libere nelfuna, piü com- 
plicate e necessário nell' altra, percbô legate ad una 
organizzaziono superiore al volere dei singoli individui. 
I fini o i mezzi sono sostanzialmente gli stessi: ma nel 
primo caso si tratta di bisogni o d' interessi che riguar- 
dano 1'indivíduo e si connettono coll'opera individuale; 
neir altro caso si tratta di bisogni o d' interessi che ri- 
guardano il complesso degl'individui, la loro coesistenza, 
o richiedono la cooperazione di tutti. 

La vita collettiva degli uomini si manifesta nelle 
forme ordinarie e concreto dello Stato, delia província 
o dei comune, in cui assumo un carattere político, 
coattivo, il quale esprime la necessità, deli' associazione 
e la comunanza degl'interessi. Qli scopi a cui si rife- 
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risce sono quegli stessi delia vita privata, scopi dl po- 
tenza o dl diritto, dl prosperità. e dl coltura, ma solo in 
quanto 11 loro conseguimento non ô possibile, od age- 
vole od intiero senza quella forma dl attività, che im- 
plica il concorso di tutti i consociati. Relativamente a 
ciascuno di questi oggelti o in ogni parte delia vita so- 
ciale F azione dello Stato o dogli altri corpi politici non 
è isolata, indipendente e sempre uguale; ma si con- 
giunge in varia misura coll' opera degl' individui e delle 
associazioni private, e diversifica grandemente secondo 
le circostanze di tempo e di luogo. Cosi alio Stato spet- 
tano ora in massima parte gli udlci che si riferiscono a 
scopi di potenza e di diritto, quantunque non escludano 
Ia cooperazione degl'individui, la quale si esercita per 
mezzo delle consuetudini, delle tradizioni, dei liberi con- 
sorzi e delle pratiche civili, che si coordinano agli stessi 
scopi. Lfaltra parto ai privati si appartieno finiziativa o 
Tazione diretta ed efllcace per rispetto agli scopi di pro- 
sperità e di coltura, benchè essa richieda in alcuni casi, 
como complemento necessário o temperamento oppor- 
tuno, Tingerenza dello Stato. Lo relazioni fra lo Stato o 
i cittadini variano di tempo in tempo a seconda che si 
allarga o restringe la sfera delle loro attribuzioni reci- 
procho: gli uíllci governativi erano prima piü estesi per 
gli scopi morali ed economici, e meno estesi per gli 
scopi giuridici e civili, che non siano nei tempi mo- 
derni. La forma individuale e la forma collettiva dcl- 
1' attività, umana, benchè sempre congiunte indissolu- 
bilmente, non serbano le stesso proporzioni riguardo 
ai singoli oggetti, ma si condizionano reciprocamente, 
e si limitano in vario tempo e con alterna vicenda, 
11 che può riscontrarsi in ogni parto delia vita so- 
ciale e delia legislazione civile, nella produzione, nella 
istruzione, nella proprietà,, nelle successioni e via di- 
cendo. 
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§ 3. — Gli uílici dello Stato consistono nel complesso 
dei servigi amministrativi, mediante i quali esso coopera 
direitamente a vantaggio delia società, tutelando le ro- 
lazioni giuridiche dei privati, mantenendo la sicurezza 
e la potenza delia nazione e promovendo la prospe- 
rità e Ia coltura dei popolo. In sostanza si tratta di 
heneficii che i cittadini procurano a sé medesimi in 
comune, mercê V opera collettiva, come quella che é ne- 
cessária o piú vantaggiosa; cioò di benefleii clie col- 
T opera puramente individuale non potrebbero ottenersi 
assolutamente, o si otterrebbero con maggiori sacri- 
íici, in modo imperfeito. Ma percbè rispondano a que- 
sto principio, ch'è il fondamento e Tessenza dello 
Stato, devono i suoi ufflci molteplici essero stabiliti 
opportunamento, ed eílicacemente adempiuti in con- 
formità dei bisogni sociali o delia varia attività. dei 
privati. A tal uopo occorrono lo seguenti condizioni. 
Anzitutto bisogna scegliere e doterminaro di volta in 
volta gli scopi dello Stato ed assicurarno il consegui- 
mento, mediante un'aziono provvida ed eíücace. E il 
complesso degli ordini pubblici, delle leggi e delle gua- 
rontigie, secondo cui è stabilita, limitata, rogolata 1'at- 
tività collettiva dei corpo sociale, dicesi costitusione 
dello Stato. Da essa dipende 1' ordinamcnto dei poteri 
pubblici, e la formazione degli organi, che sono depu- 
tati alia interpretazione dei bisogni e dei flni comuni, 
e alia determinaziono dei mezzi occorrenti o delia coo- 
peraziono dei singoli cittadini. In secondo luogo ô ne- 
cessário clie le deliberazioni prese siano recate ad ef- 
fetto e il cómpito dello Stato, doflnito a quel modo, 
abbia la sua piena attuazione nella vita reale o in 
tutte le sue particolarità. E 1' esercizio pratico dei po- 
tere costituito o delle funzioni dello Stato, la somma 
delle operazioni e degli atti, coordinati agli scopi comuni 
già stabiliti. à cià cbe cbiamasi amministrazione pub- 
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hlica. La costituzione e 1'amministrazione si condizio- 
nano e s'integrano reciprocamente nolla esistenza e 
nella attività dello Stato, e s'informano al principio, 
che ne determina la natura e i fini. 

E questo 1' oggetto e il contenuto delle discipline po- 
litiche, le quali possono distinguersi nel modo seguente: 
Io una dottrina degli scopi dello Stato (política gene- 
rale), come risultano da un conceito generale delle sue 
attribuzioni necessarie e accidentali, permanenti e va- 
riabili; 2o una dottrina delia costituzione, o dei modo 
piu conveniente e razionale, con cui devono ordinarsi i 
poteri dello Stato, accioccliò corrispondano meglio al 
fine e al cómpito suo; 3o una dottrina deli' amministra- 
zione o delle funzioni che lo Stato devo csercitare in 
coníbrmità delle leggi emanato o in ordine agli scopi 
stabiliti. Determinare opportunamento questi scopi o re- 
carlí ad olTetto nel modo migliore è il massimo problema 
deli' arte política nel senso piü largo. La costituzione 
interna, organica dello Stato ò, per cosi dire, il centro 
dei sistema; pcrcliô da un lato essa ò coordinata alia 
dtítcrminaziono particolare dei fini o alia interpreta- 
zione concreta dei bisogni collettivi; e dali' altro stabi- 
lisce lo normo e flssa i rnezzi ali' azione eflfettiva dello 
Stato. E 1' amministrazione consisto appunto ncll' eser- 
cizio di queste due serio di funzioni pubblicbe, cioè nel- 
fattuazione pratica dei fini o nell' uso dei mezzi in con- 
formita dello leggi stabilite. La costituzione ô única, 
fondamentalo; 1" amministrazione è molteplice, diversa, 
come amministrazione delia guerra, delia giustizia, dei 
lavori pubblici, delia istruzione, delia íinanza e simile. 
L'amministrazione presuppone la legge, o quindi lia 
base nella costituzione dello Stato; ma consiste propria- 
mente nello operazioni o funzioni necessário al conse- 
guimento degli scopi proposti. Cosi 1' amministrazione 
sociale, o per iscopi di prosperiU e di coltura, non istà 
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nel determinarli (compito delia política econômica e so- 
ciale), ma nel recarli ad effetto. 

Queste discipline fanno parte delia política e delia 
legislazione generale, in quanto contengono massime e 
forniscono norme regolatrici di quei rapporti molteplici 
e vari, che passano fra i cittadini o gli organi dello 
Stato, delle obbligazioni reciproche e delia sfera própria 
di azione. Ma acquistano un carattere scientiflco, quando 
risalgono alie cause generali, da cui-dipende Tintiero 
ordinamento dello Stato, la maggiore o minore am- 
piezza dclle sue attribuzioni, la costituzione piú o meno 
larga e forte, le funzioni, semplici o complicate e si- 
mili; o ne dimostrano la ragione obbiettiva nella na- 
tura degli individui e delia società, nelle loro tendonzo 
<3 qualità. essenziali o nelle circostanze dei mondo ester- 
no, in mezzo a cui vivono. O in altri termini le disci- 
pline politiche, scientiflcamente considerate, studiano i 
vari aspetti dei collettivismo, le manifestazioni delfat- 
tività collettiva degli uomini, in quanto dipendono da 
cause naturali e si riferiscono agli scopi delia vita 
umana. E ad esse fanno riscontro le scienzo che di- 
consi sociali, e che riguardano le varie formo deli'in- 
dividualismo, ossia le manifestazioni deirattività indi- 
viduale o privata nella società, dipendenti da cagioni 
analoghc e coordinato agli stessi scopi delia sicurezza, 
delia potenza, delia prospcritíi delia eoltura e via di- 
cendo. Cosi, per esempio, dati gli scopi delia prospcrità 
(beni materiali), Tattività. individualo degli uomini in 
relazione con essi forma argomento delia economia so- 
ciale. o 1" attività collettiva ò oggetto delia política 
econômica (teórica) o economia dello Stato, che impro- 
priamente dicesi amministraziono sociale. Le uno o le 
altre discipline, benchè dilTeriscono riguardo ali' oggetto 
immediato, che consiste, non negli scopi, ma nella for- 
ma diversa. individuale o collettiva. deli" attivitá umana. 
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lianno il mcdesimo fondamento, e risalgono alie origini 
comuni dei fatti politici e sociali, cho risiedono nella 
natura deli" uomo e nelle sue relazioni col mondo 
esterno. 

§ 4. —Ma r adempimento degli uíüci dello Stato e il 
raggiungimento degli scopi, che costituiscono un bene 
comune, richiedono Fuso di una certa quantità di ric- 
chezze; come dei pari lo esige il conseguimento di tutti 
gli altri scopi delia vita privata. Ai servigi ammini- 
strativi delia sicurezza, delia giustizia, delia civiltíi e 
simili corrispondono le spese pubbliche e le contribu- 
zioni pagate dai cittadini alio Stato. La ragione si è 
che quei servigi rappresentano bisogni collettivi, che, 
al pari dei bisogni privati, non possono essere soddi- 
sfatti senza 1'impiego di beni materiali.. Gli stessi cit- 
tadini in sostanza per conseguire gli scopi individual! 
e comuni devono anzitutto rivolgere la loro operosità 
ali' acquisto dello ricchezze. La dipendenza deli" uomo 
dali a natura o la necessita di trasformare utilmente la 
matéria per soddisfare i bisogni inesauribili delia sua 
esistenza civile, perfezionaro e svolgere le sue facolta, 
si manifestano chiaramento in ogni parto delia vita 
umana. E la legge fondamontale econômica*, che deter- 
mina o regge la produzione e Fuso delle ricchezze, si 
riferisco a tutti gli scopi deli" indivíduo e dello Stato, 
delFattivita privata e deli' attività collettiva degli uo- 
mini. Si forma in tal guisa o por questo ragioni pel- 
Fampia sfera delFamministrazione pubblica una serie 
distinta di ordini, di atti e di operazioni, cho hanno 
per oggetto di procurare alio Stato i beni materiali, in- 
dispensabili ali" osercizio delle sue funzioni ordinarie. E 
da ciò i fenomeni e gFistituti íinanziari, cho si ridu- 
cono alia erogaziono effettiva delle spese o alia riscos- 
sione delle entrate pubbliche, ossia ali" acquisto e al- 
F uso determinato di una parte delia ricchezza generale 
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per gli scopi delia vita collettiva. La costituzione delia 
finanza pubblica va dl pari passo coll" ordinamenío dollo 
Stato e coll' esercizio delle fanzioni amministrativo. 

E invero lo Stato abbisogna innanzi tutto nei suoi 
molteplici ufflci di forze personali e di prestazioni di 
opera. Che anzi la sua essenza non consiste realmente 
che nella organizzazione di questi elementi per fini co- 
muni airintiera socieU. Ora i modi con cui le forze 
private entrano nella cerchia deli' amministrazione pub- 
blica per servire agli scopi dello Stato, sono tre, diversi 
per la loro eílicacia attuale e la importanza storica. 
II primo è la prestaziono spontanea e gratuita di ser- 
vigi, cbe i cittadini fanno per ragioni dl pubblica uti- 
lità, come avviene anche ai tempi nostri negli uíllci 
cosi detti di onore, cbe formano parte considerevolo 
delle autonomie locali, e specialmente dei self-govern- 
ment inglese. E benchè questo sistema abbia avuto 
maggiore importanza nei secoli scorsi, sdgnatamento 
per le imprese di guerra; si è ridotto ora a tenui 
proporzioni e non forma cbe un'ecceziono negli Stati 
moderni; percbè mentro non potrebbe fornire ad essi 
un corredo sulliciente di attitudini speeiali e di forze, 
arrecherebbe ai privati gravi o disuguali sacriílci. A 
misura cbe si estende la speciílcazione delle industrie o 
prevalo la disciplina técnica in tutti i rami di attivibt 
uraana, lo istituzioni pubblicbe si trasformano o si rior- 
dinano sulle stesse basi, como vedremo meglio in ap- 
presso. L'altro modo di ottonero lo forze persohali 
consisto neirobbligo imposto ai cittadini di rendero 
certi servigi senza compenso o con rimunerazione par- 
ziale, come accade nella coscrizione militare, nella giu- 
ria e simili. È indispensabile ali" applicaziono di questo 
sistema 1" uso di beni materiali, sia per fornire il man- 
tonimento necessário, sia per dare una qualcho inden- 
nità a coloro, cbe sono soggetti a un carico personalo 
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troppo grave, che toglie loro i mezzi di vivere o ca- 
giona spese straordinarie. Nè si potrebbe con esso sop- 
perire a tutti i bisogni e provvedere ai vari ufflci deilo 
Stato, specialmente a quelli che richiedono speciali co- 
gnizioni ed attitudini, un tirocinio piii o meno lungo e 
metodico, un' abile pratica deli' amministrazione. E da 
ciò deriva ia necessita di ricorrere ad un terzo modo, 
che può dirsi ordinário e puramente contrattuale, con 
cui si ottengono servigi, resi con perfeita regolarità., c 
rimunerati intieramente, secondo norme flsse e libera- 
mente accettate. È il modo praticato in tutte le ammi- 
nistrazioni civili, propriamente dette, e nelle parti piú 
difflcili delia stessa amministrazione militare, e forma 
oramai la regola d' ogni consociazione pubblica. Ma per 
i compcnsi dovuti agli ufflciali pubblici e che costitui- 
scono i mezzi delia loro sussistenza, occorre alio Stato 
un' altra quantità di beni materiali, che figurano tra lo 
spese e le entrate pubbliche. 

A queste partite se ne aggiungono altre di non mi- 
nore importanza. Lo Stato abbisogna nell' esercizio delle 
suo funzioni, non solo di forzo e di servigi personali, 
ma di terreni, di edifici, di macchine, di strumenti, di 
merci varie. Cosi non basta alimentaro Tesercito, ma 
è necessário rifornirlo di vestimenti, di armi, di muui- 
zioni, di cavalli, di fortezze, di navi, e via dicendo. E 
similmente, non solo conviene pagare i funzionari delia 
giustizia o delia sicure^za pubblica, per fornire loro 
un opportuno mantenimento, ma bisogna mettere a di- 
sposizione di essi palazzi, carceri e simili. Vi sono dun- 
quo cagioni personali o eagioni roali di spese pubbliche, 
le quali presuppongono o richiedono entrate corrispon- 
denti, e insieme con esse formano la matéria e Tor- 
dine delia finanza. Variano di tempo in tempo lo pro- 
porzioni e le forme, ma è permanente la sostanza dei 
fatto. Ed anche per ottenere i beni materiali lo Stato 
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ha adoperato tre modi analoghi a quelli usati per i 
servigi personali. In certi periodi di economia e di ci- 
viltà primitiva ebbe importanza non lieve il sistema 
delle largizioni pubbliche, dei donativi, e delle presta- 
zioni straordinarie, specialmento in casi di guerra. Era 
nella flnanza degli Stati medievali o piú antichi un 
complemento necessário dei proventi, ch" essi ordina- 
riamente ricavavano in massima parte dai possessi de- 
maniali, dai dazi o da certo contribuzioni speciali. In 
pari tempo prevaleva nella percezione delle entrato 
pubbliche la forma contrattualo di acquisto, como Tam- 
ministrazione e 1" aílltto dei beni, componenti il dema- 
nio flscale, la vendita dei prodotti o via dicendo. Ma 
collo svolgersi delia economia o il progresso delle isti- 
tuzioni civili, per le ragioni che diremo in altro luogo, 
il primo sistema è scomparso quasi intieramente; e il 
secondo ha perduto una gran parte delia sua impor- 
tanza finanziaria. Oramai nelie flnanze degli Stati mo- 
derai ha la piú larga applicazione il sistema coattivo 
o forzato di prelevare le entrato pubbliche, il qualo di- 
versifica soltanto nei modi particolari, e assume le duc 
forme delle contribuzioni generali e speciali, secondo 
la natura delle spese o dei servigi corrispondonti. 

§5. —Pertanto i fenomeni e gl' istituti linanziari de- 
rivano dalla nocessitú obbiettiva di destinare una parto 
delle ricchezzc ai bisogni delia vita collettiva. Vi ò un 
rapporto di dipendenza tra i servigi pubblici o la pro- 
duzione dei beni materiali; per modo che dati gli scopi 
o gli ulfici dello Stato ne segue necessariamente la ra- 
gione dello spese c delle entrato. La finanza pubblica 
per i caratteri formali, le basi giuridiche o il fine po- 
lítico non differisce da ogni altra parte di ammini- 
strazione, da cui si distingue per il contenuto o gli 
elementi sostanziali di cui si compone, clementi che 
appartengono alia economia sociale. I medesimi prin- 
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cipii cü política gencralo e di diritto pubblico, cbe 
praticamente stabiliscono le attribuzioni e gli ulllci 
dollo Stato, determinano altresl il modo di soddisfaro 
i bisogni corrispondenti o 1' uso delle ricchezze e delle 
forze private per gli scopi comuni, e come i cittadini 
devono contribuirvi colla persona e coll' avero. Per 
P uno e per 1' altro rispetto si adoperano procediraentí 
analoghi, son poste in atto guarentigie simili, e val- 
gono leggi uguali. L'imposta, por esempio, rivesto i 
medesimi caratteri esterni, politici e giuridici, cho sono 
comuni al servizio militare obbligatorio, alia cspro- 
priazione forzata per motivi di utilità, pubblica o via 
dicondo. La flnanza ha strette attinenze coll' intioro or- 
dinamento político delia società, di cui è parte essen- 
ziale. Essa trova il riscontro perfetto o il correspettivo 
necessário neiramministrazione pubblica, intesa nel senso 
piü largo; ha la base legale nella costituziono orgânica, 
da cui dipendo la sua forma concreta; e la ragiono di os- 
sore nei fini dello Stato, eonnessi intimamente coll' esi- 
stonza e col bene di qualunque consorzio civile. Le spese 
o le entrato non possono giustificarsi formalmente, cho 
in quanto corrispondono a servigi reali; sono determinate 
e ordinato secondo le norme costituzionali vigeníi, e deri- 
vano da bisogni pubblici riconosciuti o servono a scopi 
stabiliti nei modi legali. E solo quando esse fanno parto 
di un compiuto sistema di diritto pubblico, può parlarsi 
di un vero ordinamento finanziario nel senso giuridico 
o político delia parola. La ragione ultima o Ia sostanza 
di ogni flnanza pubblica consisto in una somma di sa- 
criflci, ehe i cittadini devono fare per il bene comune, 
o per il conseguimento dei flnl relativi ali" unità, dei 
corpo sociale; e quindi rientra nella sfera piii vasta 
delia vita collettiva degli uomini o nello rolazioni mol- 
teplici che passano fra essi e lo Stato, ch" è di quella 
vita la forma concreta ed organica. 
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Ma se negli scopi e nelFaitività dello Stato vi sono 
le premesse e le condizioni indispensabili, non vi ô 
Toggetto proprio delia íinanza. Le quistioni finanziarie, 
quistioni di mezzi materiali od economici, nascono, 
quando sono esaurite e deflnite le quistioni, che ri- 
guardano i frni, e quando si tratta di spese e di en- 
trate pubbliche, necessarie al loro raggiungimento, e 
di modi eflicaci ed opportuni di provvedere alie prime 
e di prelevare le altre. Gli scopi, gli ulTici e Faitività 
dello Stato costituiscono semplici dati di fatto o ter- 
mini di confronto per la finanza pubblica, politica- 
mente e giuridicamente considerata, ed implicano qui- 
stioni di ordine diverso, superiore, la cui soluzione 
spctta alie altre discipline politíche o sociali. Queste di- 
mostrano, per esempio, la necessità e 1' utilità, inesti- 
mabilo deli' ordine, delia sicurezza e delia garanzia dei 
diritti o interessi privati nel corpo sociale; ma poichò 
ciò non può ottenersi senza 1' opera di pubblici ufflciali e 
Fuso di alcune ricchezze, no deriva la ragione di spese 
e di entrate pubblicbe. Similmente i motivi che giustifi- 
cano in alcuni casi o reclamano Fazione dirctta dello 
Stato per certi scopi di prosperità, sono d' interesse ge- 
nerale, e non devono confondersi con quelli che riguar- 
dano i mezzi occorrenti: ma il nesso fra queste due 
parti è intimo, com' è costante la dipendenza delF una 
dali' altra. La quistiono econômica e sociale, relativa 
alia costruzione e alF esercizio delle ferrovie, si distin- 
gue ncttamente dalla quistione flnanziaria dei modo 
con cui si deve sopperire alia spesa, ch' esse ricbie- 
dono; e solo quamFè risoluta la prima in favoro del- 
Fingerenza governativa, può discutersl e risolversi la 
seconda. La finanza pubblica non è F economia dello 
Stato, propriamente detta, la quale si riferisce a scopi 
partícolari di prosperità, ma Fazienda dello spese e 
dello entrate, il complesso dei mezzi pecuniari. che 
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riguardano tutti gli scopi. Nella estrema ipotesi di uno 
Stato intieramente alieno da qualunque impresa indu- 
striale, da qualunque ingerenza diretta nelle faccende 
economiche, mancherebbe 1' economia dello Stato (o pub- 
blica), ma non la finanza, per lo ragioni che abbiamo 
detto. In egual modo è un problema gravíssimo di po- 
lítica generale, se conviene od è necessária una guerra 
ad un momento dato; un problema cbe raccbiude glMn- 
teressi pib vltali ed implica la stessa esistenza dello 
Stato: è un problema flnanziario quello che riguarda 
la scelta e 1' applicazione dei sistema migliore per 
provvedere alia spesa, como sarebbo il tesoro, T au- 
mento delle imposte o il credito pubblico. A seconda 
degli scopi diversi, praticamente considerati, diver- 
sifica la natura delle spese pubbliche, la loro quantità, 
durata, e gli effetti cbe no derivano; o di ciò biso- 
gna tener conto nello stabilire le entrato corrispon- 
denti. Le quistioni flnanziarie, bencbè subordinate alio 
quistioni politiche, nol senso piú largo, hanno un campo 
assai vasto, e un' importanza che si comprende facil- 
mente, quando si considera che senza i mezzi oppor- 
tuni non è possibile raggiungere i íini. È fuori di dub- 
bio cbe la potenza dello Stato ed anche 1' esito di una 
guerra dipende in gran parte dai mezzi disponibili; 
com'ô certo che le condizioni flnanziarie esercitano 
unMníluenza fortíssima su tutto le parti deirammini- 
strazione pubblica. 

§ 6. —11 complesso dei fatti e degUistituti finanziari si 
può considerare sotto aspetti diversi, o fornisce argo- 
mento a varie disciplino. Abbiamo infattl Ia storia dello 
finanze, la statistica flnanziaria, e il diritto flnanziario 
positivo, che ne dimostrano o le vicendo e lo trasforma- 
zioni nell' ordino dei tempi successivi, o le condizioni 
di fatto e gli elementi numorici in tempi o luogbi de- 
terminati, o lo relazioni giuridicbe cbe ne derivano tra 
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lo Stato e i privati. E, benehè esse servano a cWarire 
lo stato delia finanza in molti punti essenziali e forni- 
scano dati utilissimi od anche indispensabili alio studio 
dl essa, pure differiseono dalla scienza delle ílnanze, 
propriamente detta; la quale mira a ricercare le cause 
generali, permanenti e necessarie dei fenomeni íinan- 
ziari, a determinarne le leggi natural!, e a íbrmulare 
quei principii che governano la política e la legisla- 
zione flnanziaria. Bisogna distinguere però due scopi 
e due uílici diversi, a cui adempie la medesima disci- 
plina, uflici che non possono separarsi completamente, 
ma che spesso sogliono confondersi con danno grandís- 
simo dei progresso degli studi. Altra cosa è infatti il 
cómpito delBarte, nel senso piíi largo, essenzialmente 
pratico, che consiste nel dare precetti e stabilire nor- 
me, le quali valgano a dirigere Tazione libera degli 
uomini e regolare le istituzioni pubbliche entro certi 
conflni e in conformità delle circostanze di tempo e di 
luogo. Ed altra cosa il cómpito delia scienza, pura- 
mente teorico, 11 quale sta nella ricerca dei nesso fra 
le cause e gli effelti e nella determinazione di quello 
leggi, che essendo «1' espressiono normale, tipica dei 
modo di agire delle forze naturali» (Rümelin) costitui- 
scono il fondamento di tutto le massimo e regole del- 
larte. La dottrina flnanziaria, finchè si riferisce agli scopi 
c alie funzioni dello Stato, ai rapporti che passano fra 
esso e i cittadini, dimostrando gli oggetti immediati delle 
spese pubbliche, i modi di prelevare le enírate o simile, 
ha un carattere prevalente di arte, come le altre disci- 
pline politiche, accennate di sopra; si elevp, alBalto ullicio 
delia scienza, quando ritrovadei fenomeni e degristituti, 
che compongono la flnanza, le cause elllcienti ed ultimo 
nella natura degli uomini individui, nella corrispon- 
denza fra lo loro opere e i motivi, nelle leggi che de- 
terminano 1' attività econômica o 1' uso delle ricchezze. 
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Cosi le ragioni politiche giuridiche e morali, clie si 
adducono nella política e nella legislazione flnanziaria 
in favore delle imposto in generale o di alcune istitu- 
zioni e riforme tributário in particolare, si risolvono 
elTettivamente in una ragione obbiettiva che si de- 
sume da condizioni economiclie, ed iianno valore ed 
eliicacia pratica in quanto sono conformi ad essa. II 
costringimento adoperato in matéria di tributi dallo 
Stato, in virtü dei potere costituito, o su tutti i citta- 
dini o sovra alcune classi, è possibile ílno a un certo 
limite, oltrepasâato il quale cesserebbe o perderebbe 
ogni vigore, porcliè dovrebbe violare quei principii, 
offendero quegl' interessi, che diconsi vitali, o sono per 
natura inviolabili. Qualunquo coazione eccessiva o po- 
tere arbitrário scompare nel corso delia storia umana; 
nella quale predomina Tazione delle forze sociali, o 
« 1' influenza delle cause, in virtü delle quali la società 
ò formata o si conserva » (Quetelet). La flnanza pub- 
bliea, al pari di ogni altro sistema político o ammini- 
strativo, lia certo caratteri formali propri, un" im- 
pronta speciale, che deriva dai fini dello Stato, a cui 
servo, dallo forme delia vita collettiva, di cui è parto; 
ma in sostanza non ê che risultato di attività. indivi- 
duale, e non esiste veramente che come opera d"indi- 
vidui, a cui si riferisce ogni manifestazione di vita so- 
ciale. II progresso delia scienza moderna riguardo alia 
fmanza, come riguardo a molto altro istituzioni pub- 
bliche, consisto nel sottrarla via via al domínio appa- 
rcnte di cagioni politiche e di principii astratti, di- 
struggendo le immagini illusorio o fallaci di uno Stato 
autonomo o di un" amministrazione indipendente dalle 
leggi dello forze sociali; e nel collocarla sulla base 
reale, in cui nasce e si svolge naturalmente, o in quel 
complesso di sforzi o di soddisfazioni, di sacriílci e di 
beni, che formano 1" economia e che il Jevons chiama 
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giustameníe la « meccanica delle utilità » o degl' in- 
teressi. 

Nè la política generale, nè il díritto possono darei 
la ragione obbiettiva degl' istituti flnanziari, i quali im- 
plicano una serie di sacriflci fatti per ottenere una 
somma di soddisfazioni comuni. La política stabilisce 
gli scopi dello Stato e dimostra la necessità delle spese 
pubblicbe o determina 1' uso di una certa quantità dl 
ricchezze; il diritto prescrive e deflnisce gli obbliglii, 
cbe ne derivano ai eittadini, di contribuire a quello 
spese, e alie autorità, di eílettuario in modo conforme 
al fine stabilito. Ma tutto ciò presuppone un fonda- 
mento economico, a cui si appoggiano e i diritti dello 
Stato e gli obblighi dei privati, presuppone cbe questi 
o quelli siano conformi ai motivi ordinari cbe inducono 
gli uomini alia produzione delle ricchezze. I dettati 
delia política e dei diritto sono generalmente veri «in 
ipotesi, > cioò date le condizioni, lo facoltà, i mezzi ne- 
cessari alia loro effettuaziono pratica, e posto ch'essi 
siano consentanei alio leggi naturaü delia società. E però 
il conseguimento dei fini dello Stato e Tadempimento 
degli obblighi corrispondenti dei eittadini, in quanto 
presuppongono una ricchezza disponibile, dipendono da 
ciò, cbe una parto delia attività, produttiva possa es- 
sero, secondo lo norme ordinário delia economia, o sia 
veramente dedicata a soddisíaro i bisogni delia vita 
collettiva. Qui deve ricercarsi la ragione obbiettiva, 
seientiflea dei fenomeni e degli istituti flnanziari, cbe 
sotto le formo giuridicbe e i caratteri politici conser- 
vano la natura econômica ed hanno una base utilitária. 

M. 
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Capitolo 11. 

Le principali dottrine finanziarie. 

§7.-11 quesito fondamentale, di cui la scienza dello 
finanze deve darei la soluzione, è questo: una quantitii 
considerevole delia ricchezza privata, o dei reddito an- 
nuale, una parto cospicua deli'attività econômica degli 
uomini, ò destinata alia soddisfazione dei bisogni comuni 
dei cittadini o al conseguimento degli alti scopi dello 
Stato. Come avviene ciò, per quale ragione, eon quali 
procedimenti e leggi naturali? II fatto è in complesso 
riconosciuto da tutti, perchè a tutti appare evidente la 
necessità. dolle spese pubbliche, cioè di una somma di 
beni materiali, occorrenti ali' esercizio dello funzioni 
d'ogni corpo político o amministrativo, sia per racqui- 
sto di oggetti e strumonti indispensabili, sia per la re- 
tribuzione dei servigi personali. Qli ufllci e gli scopi 
dello Stato, scopi di diritto, di potenza, di prosperità 
e di coltura nazionale, non costituiscono per sè stessi 
un fenomeno economico, ma solo in quanto richiedono 
1" uso di una certa quantità di ricchezza e dipendono 
dalla legge generale deli' economia. E il problema finan- 
ziario consiste appunto in questo rapporto che passa 
fra gli scopi anzidetti e i mezzi pecuniari che no costi- 
tuiscono una condiziono necessária, tra gli ufllci del- 
1' amministrazione pubblica o i beni materiali che ne 
formano Ia base o 1'alimento. Ma la spiegazione teó- 
rica che gli scrittorl ci hanno dato dei medesimo fatto 
è manchevole per piü rispettl e non intieramente con- 
forme alia realtà obbiettiva delle cose. E le risposte 
fatte al quesito sovraccennato, bcnchè differiscano no- 
tevolmente 1c une dallo altre, si accordano in-ciò, che 
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riguardano piú le forme esteriori che F intima sostanza 
fenomeni linanziari, e non arrivano a dimostrare il 

punto in cni si rannodano alia economia sociale, e le 
cause prime da cui dipendono, 

Le principali dottrine propugnate successivamente 
e con diversa fortuna dagli scrittori sono tre," e si di- 
stinguono secondo clie sono informato al concetto dei 
consumo, al concetto dello scambio o al concetto delia 
produzione. Tutte quante però presuppongono F esi- 
stenza di condizioni e di elementi estranei e sono su- 
bordinate alia necessita delF azione política dello Stato. 
U fatto, che una parte delia ricchezza generale debha 
destinarsi a soddisfare bisogni pubblici, a tutelare e pro- 
muovere interessi comuni, è direttamente determinato 
dali" ingerenza e dalla potenza dello Stato : ma, secondo 
la prima dottrina, consiste in una semplice sottraziono 
di beni alie private economie ; secondo F altra, in una 
mutua prestazione di servigi o in una corrispondenza 
di beni oquivalenti; o secondo F ultima, in una forma 
speciale di attività, econômica, produttiva. 

§ 8. — L"antica teoria dei «consumo» non considera 
che il fatto compiuto nclF ultimo stadio, ossia la desti- 
nazione definitiva e F uso dèlla ricchezza per gli ulíici 
dei corpi politici, senza dimostrarne la ragione, il pro- 
cesso e idegami cogli altri fatti precodenti delia econo- 
mia. La finanza pubblica è, secondo questa opinione, 
un lenomeno perturbatore delF ordine sociale delle rie- 
eliezze o delia economia naturale, un semplice consu- 
mo improduttivo di beni materiali. E quindi non può 
avere in sò una ragione intrínseca, non è governata 
da una legge econômica, ma dipende esclusivamento 
da cause accidentali ed estranee, como sarebbero le ne- 
cessita dello Stato. II consumo inteso in un senso em- 
pírico e arbitrário, separaío dalle altro parti delF eco- 
nomia, disgiunto da quei motivi o principii che ne 
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regolano le varie manifestazioni e lo sviluppo, sarebbe 
la base delia flnanza pubblica. E per molti anni pre- 
valse qaesto concetto, come se 1' uso delia ricchezza 
non avesse alcuna norma naturale, come se fosse pos- 
sibile dl sottrarre ai privati una quantitii di beni senza 
ragione o fnisura, come se il consumo in tutte le sue 
forme potesse determinarsi arbitrariamente o scindersi 
dalla produzione. II Say, che pure ammetteva il con- 
cetto dei beni immateriali e riguardava i servigi pri- 
vati come ricchezze, non considera altrimenti le spese 
pubbliche che quale consumo improduttivo di ricchezza 
o semplice distruziono di beni, imposta ai cittadini 
dalle necessita politiche degli Stati, o no pareggia gli 
eífetti a quelli delia grandine, deli" incêndio e simili. 
Egli scambia le forme estrinseche, apparenti collo ra- 
gioni intime sostanziali dei fatto incontestabile; o non 
si avvedo che il concetto dei consumo improduttivo 
contraddice a quello delia produzione di beni immate- 
riali; come Tidea di una semplice distruziono di ric- 
chezze non ô in armonia con quella di una soddisfa- 
zione necessária di bisogni pubblici. 

In questa e nelle altre dottrine analoghe professatc 
da molti economisti abbondano lo finzioni teoriche e i 
modi artificiali d" interpretaro i fenomeni íinanziari, che 
apparivano loro essenzialmento anormali, inconcilia- 
bili coi principii delia economia. Ma si comprendo fa- 
cilmente come un"azione cosi vasta e profonda dello 
Stato sugl' interessi economici dei cittadini e 1' uso che 
ne deriva di una parte cospicua delia ricchezza gene- 
rale sarebbero impossibili, se non avessero la loro base 
in quello leggi naturali che governano la meccanica 
dello utilità. Tutto ciò che sa di violenza o di arbítrio 
è un fatto accidentale, momentâneo, o soltanto appa- 
rente; o scompare nella serie dclle cause generali da 
cui dipendo l" ordino duraturo o normale delia societi. 
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Per costituire una finanza stabile ed ordinata non ba- 
sta sottrarre in un modo qualsiasi una certa quantità, 
di beni ai privati, ma bisogna fare assegnamento sul- 

opera loro spontanea ed clíieace, sugli sforzi e sui 
fisparmi individuali. II consumo sotto tutte le sue for- 
me, ed anche sotto quella delle spese pubbliche, non 
da in sè Ia própria ragione e misura, ma presuppone 
'a produzione, si coordina al valore dei beni ed ô de- 
terminato e regolato da esso. Ricercare nel consumo 
la ragione econômica delia finanza pubblica è come 
rivolgere 1" attenzione alie conseguenze di un fatto com- 
plesso senza studiarne le premesse da cui Jerivano o 
le condizioni che ne costituiscono la base e la legge. I fe- 
nomeni flnanziari, come quelli delia economia sociale, 
Provengono dalla medesima sorgente o sono determi- 
aati da quelle causo che riguardano i bisogni e 1' atti- 
vità degli uomini in relazione col mondo esterno. E il 
compito delia scienza è appunto questo, di scopriro 
sotto lo forme diverse 1' azione dello stesse cause, e di 
correggere la errônea perceziono dei fatti, dimostrando 
la identità delia loro natura essenzialo, nascosta nelle 
apparenze difforenti. 

§9.—La teoria dello «scambio» di servigi pubblici 
con ricchezze private è immaginaria e artificiale, percliô 
presuppone la cocsistenza di beni permutabili, o una 
Parità di condizioni fra le parti contraenti, i cittadini 
0 lo Stato, che sono contraddotte dalla rcaltà. Bisogna 
ammettere innanzi tutto che i servigi resi dallo Stato 
fcrniino parte delia ricchezza al pari dei beni mate- 
riali; o che, in secondo luogo, si stabilisca fra gli uni 
e gli altri un rapporto di pormutabilità, simile a quello 
che passa tra lo merci scambiate. E la spiegazione dei 
fatto sarebbe questa, che le spese pubbliche formano 
1 equivaiente di altri beni economici, ed entrano nella 
sfera degli scambi, propriamente detti, regolati dal prin- 
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cipio dol valoro oggettivo. Trattandosi di bisogni pub- 
blici, dice il Bastiat, 1 quali hanno i caratteri delia go- 
neralità e deli'uniformità, conviene provvedere alia 
loro soddisfazione mediante 11 concorso di tutti i con- 
sociati e 1" opera di alcuni agenti stipendiati a spese o 
a vantaggio di tutti. Gli elementi primi delia economia 
sociale non si alterano menomamente in questa forma 
di scambio, percbè vi ha sempre una prestazione re- 
ciproca di sforzi o di servigi. I funzionari pubblici la- 
vorano per soddisfare i bisogni dei contribuenti e i 
contribuenti lavorano per soddisfare i bisogni dei fun- 
zionari. 1 servigi pubblici, come i privati, non sono che 
forme particolari dello scambio. E però, conclude il 
Bastiat, i principii essenziali dello scambio rimangono 
intatti in tutti i casi. 

Contro questa dottrina, che viene espressa in vari 
modi dai suoi propugnatori, o si riílette anche nel pen- 
siero di altri scrittori che sostengono opinioni diverse, 
si oppongono molte cose. Le contribuzioni che i privati 
pagano alio Stato non hanno sempre o nella maggior 
parte dei casi per correspottivo un servigio particolaro. 
E posta anche la corrispondenza fra la somma dei ser- 
vigi pubblici e la somína dello spese pubbliche, è im- 
possibilo determinaria in ogni atto concreto e relativa- 
mente ad ogni singolo indivíduo. La equivalenza genoralc 
non potrebbe risolversi in una equivalenza particolaro 
di beni, e perderebbo la massima parte delia sua ef- 
llcacia o dei suo significato. Oltre di ciò, il principio 
dello prestazioni reciproche non deve confondersi col 
principio degli scambi propriamente detti: perchè 1' uno 
lia un sonso piü largo o si rifcrisce ad ogni specie dl 
contrattazione, mentro 1' altro riguarda soltanto la per- 
mutazione dolle merci. Ora i servigi pubblici o privati 
sono veramente beni permutabili, ch" entrano per sè 
stessi nello scambio, secondo ie rclazioni dei valoro og- 



LA TEORIA GENERALE DELLA FINANZA PUBELICA. 23 

gettivo ? La risposta non può essore che negativa, solo 
ehe si ponga mente alie differenze essenziali che pas- 
sano fra questi clue termini. La ricchezza prodotta si 
scambia nello sue varie parti, secondo rapporti di va- 
lore che derivano dalle loro condizioni intrinseche e 
che sono uniformi o invariabili per ciascun individuo. 
I servigi sono retribuiti con beni materiali diversamente 
dai privati, secondo 1' apprezzamento vario, ch" essi no 
fanno. Lo scambio si eílettua in base alia produziono, 
o allarga la cerchia delle soddisfazioni, accresce 1' uti- 
lità. dei prodotti materiali per entrambo lo parti; la 
prestazione di servigi prosuppone bensi la ricchezza, 
ma no attenua 1' utilità., ne restringe 1' uso per chi li 
riceve. Insomma altra cosa ô la produzione, o Lattività 
econômica dogli uomini che si esercita sulla matéria ò 
legata alio loggi dei mondo físico, ed ha per risultato 
la ricchezza; ed altra cosa la loro attività genorale, 
rivolta a scopi diversi. I servigi pubblici, al pari dei 
privati, rapprescntano o gli stessi bisogni soddisfatti, 
como quelli delia sicurezza, delia giustizia, delia civiltíi 
o simili; oppure 1'opera intermedia di quegli agonti 
che procurano qucsta soddisfazione, che servono al con- 
seguimonto di questi scopi. E il mezzo necessário per 
ottenere tutto ciò, la condizione econômica indisponsa- 
bile è quella parte di ricchezza, che mentro è destinata 
ali' uso dei funzionari o ufficiali pubblici, o soddisfa i 
loro bisogni privati, giova ad un tempo a soddisíaro i 
bisogni collettivi delia societii dianzi accennati, ma viene 
sottratta ai bisogni privati dei contribueuti. Vi haquindi 
una destinazione o un impiego speciale, non uno scam- 
bio di ricchezze. E infatti i beni materiali si scambiano 
fra di essi, a misura che sono prodotti, senz'altra con- 
dizione, ali' infuori delia loro esistenza; ma i servigi 
non potrebbero esistere, non potrebbero scambiarsi, se 
in pari tempo non vi fossero beni materiali che no 
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costituiscono la base econômica. Lo scambio non è cbc 
una forma delia produzione, fondata sulla divisione dol 
lavoro. 

Adunque la prestazione dei servigi pubblici signi- 
fica 1' uso cbe si fa di una parte delia ricchezza per 
certi scopi determinati, per la soddisfazione di bisogni 
comuni. E le ragioni, le leggi di questo fatto devono 
ricercarsi, non nel valore oggettivo cbe regola lo scam- 
bio delle merci, ma in un principio diverso e piü alto 
di valore soggettivo, secondo cui avviene la produ- 
zione e 1' uso delia ricchezza. I servigi, da qualunque 
aspetto si eonsiderano, non costituiscono oggetti di va- 
lore, beni permutabili, ma bisogni, scopi, a cui è de- 
stinata una parte delle ricchezze secondo il valore 
ch' esse posseggono relativamente agli altri o a tutti 
gli impieghi possibili. 

§ 10.—Nei sistemi dei teorici modorni provale il con- 
ceito delia «produttività» applicato alie spese pubbliche e 
ai servigi corrispondenti; concotto cbe esposto da prima 
in maniera paradossale, esagcrata dallo Storch e dal 
Dietzel sotto la forma di una « prodüziono capitalistica» 
o dal List nolla dottrina vaga ed incerta delle « forzo 
produttivc,» venne di poi elaborato dallo Stein nella 
teoria delia « riproduttività indiretta» o dal Wagner 
nella teoria delia « produzione direita. » Secondo 
r opinione comuno di questi scrittori la finanza consisto 
in un complesso di mezzi pecuniari destinati ali' eser- 
cizio di un'industria speciale, in una trasformaziono 
utilo di riecbezze materiali in beni immateriali di sicu- 
rezza, di potenza e di civiltà. E lo spese pubbliche ap- 
paiono dotate dei carattore produttivo, in quanto cbe 
o accrescono il capitalo immatoriale delia nazione, di 
cui sarebbe parto cospicua lo Stato, o rinvigoriscono 
ed aumentano indirettamente la produttività, delle forze 
o degli elementi delia economia, o danno luogo ad una 



I.A TEORIA GENERALE RELLA FINANZA RUBBLICA. 25 

produzione particolare di beni immateriali. Esistono 
quindi tra gli scrittori accennati notevoli divergenze di 
vedute, e non mancano nelle loro dottrine frequenti 
contraddizioni fra le premesse economiehe stabilite e le 
conclusioni che se ne ricavano riguardo alia finanza pub- 
Wica; come dei pari non è rara la incertezza delle idee' 
0 1'ambiguità delle espressioni. Ma lasciando da parte 
Terrore massimo dei Dietzel e degli altri economisti che 
facevano dello Stato e delle istituzioni pubbliche un 
grande capitale immateriale, .e formulavano la stessa 
dottrina nel senso di una produttività capitalistica at- 
tribuita ai servigi amministrativi ; giova esaminare 
quosto conceito nella forma in cui venue espresso dallo 
Stein e dal Wagner. 

II principio delia « riproduttività » è, secondo lo 
Stein, 1" anima o la legge dei sistema ílnanziario. Lo 
Stato adopera e consuma una certa quantità. di ric- - 
cliezze, invece dei privati, per soddisfare bisogni delia 
società. e rendere servigi, cbe sono indispensabili alia 
vita econômica dei popolo, alia formaziono dei capitale, 
alia produzione e via dicendo. Quest' uso ò giustiíica- 
Me ed utile solo quand' è conforme al principio accen- 
11 ato: o lo spese pubbliclie diventano riproduttive in 
quanto per virtü própria rifanno il valore dei beni con- 
sumati e danno anche un avanzo che serve airincre- 
uiento ulteriore dei capitale. Esse formano parte into- 
gralo dei costo di produzione di tutte le ricchezze. Lo 
Stato deve rendere nell'amministrazione ai cittadini ciò 
cbe ha ricevuto da essi nella finanza: il valoro dello 
aicchezze, che costituiscono le spese pubbliche, deve ri- 
comparire intiero nel valoro dei beni prodotti. E la ri- 
produttività degli elementi flnanziari si manifesta in un 
aumento di eflicacia produttiva, che contiene 1" equiva- 
lente delia spesa capitalizzata, secondo le nome del- 
1' interesse ordinário. L'economia dollo Stato o la finanza 
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consiste appunto in una vasta circolazione di beni, rc- 
golata dai due principii delia riproduttivitíi e delia ca- 
pítalizzazione. 

Questa dottrina sistemática, in cui si trovano rifusi 
molti concetti anteriori, per quanto appaia grandiosa 
e geniale, non regge ad una critica severa. La ripro- 
duttività delle spese pubbliehe, e s" intende di tutte 
senza distinzione, è ammessa, supposta, ma non dimo- 
strata in nessun modo, nè per mezzo di un ragiona- 
mento dcduttivo, nè mediante un" analisi completa dei 
fatti. Nè lo Stein ci fornisce un critério qualsiasi per 
giudicare delia utilitíi delle spese e degli effetti econo- 
mici deli' amministrazione pubblica. Per convertire la 
sua ipotesi in una teoria scientiflca bisognerebbe dimo- 
strare, cbo tutle le spese pubbliehe per Ia natura loro 
o per la funzione ch" esercitano sono necessariamente 
produttive, como a un di presso suol farsi dei capitalo 
impiegato nello industrio private. Ma il concctto delia 
riproduttività generale, indirotta, ô troppo vago ed in- 
certo perchè si possa ridurre ad una espressione ra- 
zionalo e precisa. Se poi si dimostra che questo o qucllo 
spese particolari sono o possono essere produttive, si 
nota un seraplice fatto, che non ha signiflcato generale, 
nè valoro scicntiíico. In sostanza qui manca una teoria 
informata ai. medesimi concetti fondamentali, a cui si 
appoggiano le dottrine economiche ; o 1' applicaziono dei 
principio delia produttività alia flnanza pubblica ô una 
semplice analogia, un artificio ingegnoso, ma destituito 
di ragione o incapace di darei la spiegaziono completa 
dei fatti. 

§ 11. — E similmente il Wagner cerca la giustiflcaziono 
teórica degl' istituti finanziari nei loro risultati economici, 
e ricostruisce in una forma piü larga e spiccata la dot- 
trina delia « produzione.» Egli considera lo Stato come 
un ente che ha nersonalitíi própria reale, distinta da 
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quella degl'individui, di cui si compone; ed afferma 
cir osso esercita nelle sue varie funzioni un ramo o piii 
rami speciali d'industria, attende alia produzione di 
beni immateriali o di servigi che valgono a soddisfare 
bisogni umani. Lo Stato toglie ai privati una parte delle 
loro ricchezze, e ne fa loro Ia restituzíone in forma di- 
versa mediante i servigi pubblici. Ma questi servigi son 
dovuti ali'operosità, di un certo numero d' individui, che, 
adoperando i beni materiali, forniti loro dalla' società, 
possono soddisfare i bisogni eollettivi; e rappresentano 
quindi un impiego speciale definitivo, non una produ- 
zione di ricchezza. Certo la soddisfazione di tali bisogni 
e 1" uso che a tal uopo deve farsi delle ricchezze, avven- 
gono in modo speciale e sotto quella forma organica, 
collettiva, ch' è própria degli enti politici o delle loro 
funzioni; ma non occorre immaginaro per ciò che lo 
Stato renda per sè dei servigi, e si frapponga, come 
porsonalità intermedia, tra coloro ch' esercitano quelle 
funzioni, e i cittadini che contribuiscono alie spese. I ser- 
vigi pubblici, come cosa distinta dali'opera dei fun- 
zionari o agenti governativi, non esistono in nessun 
modo. E quindi non rimane altro che la soddisfazione di 
certi bisogni mediante 1'uso di beni materiali, necessari 
o come mezzi diretti o come retribuzione delle persone 
addette a talo ulllcio. 

La dottrina dei Wagner dimostrasi ancho piú errônea 
e contraddittoria nelle conseguenze pratiche o nelle ap- 
plicazioni alie vario parti delia flnanza. Se fosso vero 
che qui abbiamo una duplico produzione, nel senso pró- 
prio delia parola, da una parte produzione di beni im- 
materiali o servigi e da un' altra produzione di ricchezze 
materiali, lo scambio dovrebbo effettuarsi secondo le 
leggi delia permutabilità, intrínseca o dei valore rela- 
tivamente a tutti i singoli contraenti. II Wagner però 
afferma che questo principio si riduce alia equivalcnza 
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o corrispondenza generale fra la somma delle spcse 
pubbliclie e il complesso dei servigi o beni immateriali; 
o che i singoli cittadini devono fornire il proprio con- 
tributo indipendentemente da qualunque correspcttivo 
particolare, per un semplice dovere verso lo Stato e a 
norma di un critério di giustizia distributiva. Egli sta- 
bilisce il suo sistema di economia flnanziaria su questo 
tre proposizioni fondamentali, fra cui il nesso è appa- 
rente e la contraddizione profonda. Lo Stato produco 
beni immateriali, servigi, cbe si scambiano con ric- 
chezze materiali private; in questa specie di scambio 
il principio delia permutabilità regola soltanto la cor- 
rispondenza fra la quantità. delle riccbezze che costitui- 
scono la spesa totale, e la quantità dei beni cbe formano 
il prodotto; lo singole parti di cui si compono quella spesa 
sono pagate dai cittadini senza riguardo al risultato, al 
vantaggio particolare, ma per semplice dovere di cit- 
tadinanza o secondo una regola di giustizia civile. E 
cosi è falsato il concetto, distrutta 1' elllcacia di quel 
principio economico, con cui si voleva spiegare 1' ordi- 
namento natural e delia flnanza, e di cui si riconoscono 
impossibili le applicazioni rigoroso. Alie premesse sta- 
bilite non corrispondono le conclusioni; o i fenomoni 
íinanziari rimangono disgiunti dalla economia socialo o 
sottratti al domínio delle leggi naturali cbe governano 
1" attività econômica degli uomini in tutto lo suo mani- 
festazioni piú svariate. Infatti, poicbè la teoria delia 
produzione non può darei completa ragiono di quei 
fatti, bisogna ricorrore ad altri principii, a criteri ostra- 
nei, alia sovranità dello Stato, ali" idea delia giustizia o 
simili. 

Le dottrine delia « riproduttività » o delia « produ- 
zione » come sono svolte specialmento dallo Stein c dal 
Wagner, occupano nei loro sistemi tcorici un posto 
subordinato a quello dei principii politici, su cui si fonda 
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lo Stato. La flnanza, considerata anzitutto quale parte 
deli" amminisírazione pubblica e sottoposta alie norme 
dei diritto costituzionale, è uno strumento adoperato 
variamente per conseguiro certi scopi deteminati e 
prestabiliti. 11 potere e 1' aziono dello Stato sarebbero, 
secondo gli scrittori accennati, dati primitivi e indipen- 
denti da motivi economici, e per sè stossi dovrebbero 
determinare l' esistenza o le basi delia economia flnan- 
ziaria; la quale ritrova di poi, non la ragione di essero 
o la causa efficiente, ma una semplice giustifieazione 
accessoria nei concetti di produzione o di produttività. 
E queste dottrine, variamente intese dagli scrittori, in 
quanto che si attribuisce alie spese pubbliche o reffl- 
cacia indireíta di accrescero il prodotío, la ricchezza 
generale, o quella diretía di produrro una specie di beni 
immateriali, convengono in ciô, che Ia linanza porti in 
sè stessa, nella sua cooperazione od operazione produt- 
tiva lo condizioni e gli elementi delia própria vita econô- 
mica, e produca insomma 1' equivalente di cio che con- 
suma. Ma, senza dire che qui sarebbe impossibile qualun- 
que calcolo Ira costo e prodotto, trattandosi di elementi 
eterogenei, in qual modo dovrebbero spiegarsi gli eíletti 
delia pressione tributaria (la restrizione dei consumi pri- 
vati) se veramente ogni incremento di spcso pubbliche 
fosse una forma piii estesa di produzione ? II vero si ó 
che nella economia flnanziaria il confronto utilitário non 
è fra il costo e la produzione, ma fra la soddisfazione dei 
hisogni collettivi e la soddisfazione dei bisogni indivi- 
dual!, secondo la relativa loro importanza, fra i vari modi 
d'uso delia ricchezza. Del resto, ammesso purê quello 
Premesse erronee, si avrebbo il medesimo coneetto delia 
produttività, che ha una lunga storia nella economia so- 
ciale, o che, applicato dapprima alia terra, è stato via 
via esteso ali'industria, al capitale, ai lavoro, ai sor- 
vigi personali e ai servigi pubblici collo scopo di darei 
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ragione delia rendita, dei proíitto, deli'interesse, dei 
salario e delia retribuzione pagata a coloro che rendono 
i servigi anzidetti. 11 progresso scientiflco ha distrutto 
completamente questo edifício immaginario, e ha dimo- 
strato che le relazioni fra le varie parti dei reddito, le 
quali formano 1' ordine delia distribuzione e dei con- 
sumo, presuppongono bensi la produttività., ma dipen- 
dono da quelle cause che determinano il valore dei 
prodotti, che governano la condotta degli uomini relati- 
vamente ali" acquisto e ali' uso delie ricchezze nelle con- 
dizioni reali, stabilite dalla natura. E però quand'anche 
fosse dimostrata la produttività econômica degl" istituti 
amministrativi, non potrebbe dedursene alcuna conse- 
guenza per la soluzione dei nostro quesito, nè ricavarsi 
alcun principio che valga a chiarire la natura e deter- 
minara la proporzione delle spese pubbliche colla ric- 
chezza generale. 

§ 12. —11 predomínio dei principii politici e giuridici 
nclla finanza pubblica ha nociuto grandemente alia ri- 
cerca positiva delle cause, alio studio scientiflco dei feno- 
meni flnanziari. Si tratta di fatti essenzialmente eco- 
nomici, di cui bisogna ricercare la ragione nelle Icggi 
ordinarie deli'economia; e invece si sono proposte spic- 
gazioni e adottate dottrine che s' informano a concetti 
estranei, come quelli delia potenza dello Stato, dei diritto 
pubblico, delia prevalenza di alcune classi sociali e simili. 
Coloro che sono animati da tendenze ottimistiche, idea- 
listiche, ritrovano negli scopi e nell' azione dello Stato, 
nel suo cômpito altíssimo di attuare la giustizia, la ra- 
gione degl' istituti flnanziari, dei loro mutamenti e pro- 
gressi. Ed altri invece inelinati a riconoscere ed esa- 
gerare le profonde disuguaglianze esistenti fra Io classi 
sociali e a investigaro le cause economicho od etnolo- 
giche che le producono, attribuiscono a questo fatto gli 
ordini costituiti e variabili delia flnanza. Secondo la 
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prima opinione i successivi sistemi flnanziari dovreb- 
bero riflettere le applicazioni continue deiridea delia 
giustizia, eílettuate dallo Stato neirordinamento delle 
sPese e delle enírate pubbliche ; e secondo 1' altra opi- 
Lwne le conseguenze di un potere político, esercitato 
a beneficio di coloro che possiedono la forza o il potere 
Gconomico. Ma, come si è detto di sopra, il potere 
dello Stato è circoscritto dentro limiti definiti, non può 
contraddire alia natura umana, e non può quindi vio- 
lare quelle leggi meccaniche, secondo cui si effettua la 
Produzione e 1' uso delle ricehezze, e si determinano le 
relazioni delle spese pubbliche colla economia dei pri- 
vati. E d' altra parto i principii politici, giuridici e mo- 
rali, che informano la política flnanziaria, in tanto hanno 
valore e signiflcato pratico, in quanto si riferiscono o si 
aPPOggiano alie stesse leggi economiche e rimangono, 
Per cosi dire, nella loro sfera di azione. Adunque nè la co- 
stituzione política delia società, e dello Stato, nè le mas- 
sime dominanti dei diritto e delia moralo possono darei 
Ia spiegazione completa obbiettiva dei fenomeni flnan- 
z'ari, i quali dipendono da quella leggo fondamentalo 
che governa 1' attività econômica degli uomini, e si ri- 
letto nella potenza dello Stato e nell' applicazione dello 
norme giuridiche alio varie parti deli" amministrazione 
pubblica. 

I concetti estranei, principalmente politici, che son 
Prevalsi finora nella flnanza pubblica si connettono in 
niodo diverso con ^Icuna delle tre dottrine accennate 

sopra, cioô quelle delia produttività., dello scambio 
0 dei consumo, e sono coordinati a flni di arte finan- 
ciaria, non di scienza propriamente detta. Cosi tutti i 
sistemi flnanziari che implicano in qualunque maniera 
' idea dei semplice consumo materiale, si possono espri- 
mere e graduare nei termini seguenti: posto che la 
'inanza sia un carico, un sacrificio per i privati, con- 
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sumo improduttivo di una parte delia ricchezza per 
1'economia sociale, lo Stato impone quel sacriflcio a 
tutti per forza dei suo diritto di sovranità, o no riparte 
il carico ai cittadini, secondo lo normo di giustizia, op- 
pure eíTettua il consumo a danno di alcune classi so- 
cialí piú deboli e a beneficio di altre dominanti. Lo 
Stato, organo di giustizia, o strumento di preponde- 
ranza sociale, ô il primo fattore diretto degli ordini 
finanziari. Ma, prescindendo dalle variazioni accidentali 
o da certe forme irregolari, temporanee delia flnanza, 
non può spiegarsi in quella guisa 1' origine sua, la sua 
ragione c la stessa esistenza, come un fatto permanente 
o normale delia società. Perocchè nè la potenza dello 
classi dominanti è illimitata o arbitraria, nò Tattua- 
zione di certi principii giuridici e morali possibilc nella 
economia privata o pubblica, ali" infuori di quello leggi 
naturali che dcterminano f attività degli uomini, il la- 
voro, il risparmio, la produziono, e i rapporti fra la 
ricchezza prodotta o i vari bisogni umani. Qui deve ri- 
cercarsi la base e la ragione obbiottiva degl" istituti 
íinanziari. 

E però il fatto, cho una parte delia ricchezza gene- 
rale ò destinata agli scopi dello Stato e degli altri enti 
collettivi, è un uso immediato o definitivo, che si fa di 
quei beni per soddisfare certi bisogni; o, se cosi vuolsi, 
un fatto di consumo che presuppone la produzione, si 
connetto variamente colla distribuziono o colla circola- 
zione, ed è determinato in tutte le suo formo dalle leggi 
ordinário delia economia. E la scionza per darno una 
completa spiegazione deve risolvere i quesiti seguenti: 
per quali motivi o in quale proporziono ò prodotta la 
ricchezza che serve al consumo pubblico; in qual modo 
o eon qualo misura vi contribuiscono le varie classi 
sociali; quali atti di scambio intervengono e si coordi- 
nano alio stesso consumo. La flnanza, come un uso spe- 
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eiale e ordinário delia ricchezza, dev" essere considerata 
in relazione colla produzione, colla distribuzione e colla 
circolazione, e subordinata al principio fondamentale 
che governa ogni parte delia economia sociale. 

Capitolo III. 

La finanza pubblica e il principio dei valore 
nella economia sociale. 

§13.-1 fatti o gristituti flnanziari non formano che 
speciali manifestazioni deli' attività. econômica degli uo- 
mini, che nella piü grande varietà dei casi deriva dagli 
stessi motivi, segue le medesime leggi, porta Timpronta 
di caratteri uniformi. Per averne la spiegazione scien- 
tiflea, bisogna risolverli nei loro elementi semplici, o 
sottoporli al processo dialettico delia economia sociale. 
La causa principale degli errori notati di sopra sta in 
ciò, che ai fenomeni flnanziari si applicavano concetti 
^iversi od estranei; e gli stessl concetti o vocaboli eco- 
bomici come quclli dei beni permutabili, dei valore, dcí 
lavoro, dei capitale e simili, erano intesi, adoperati in 
•^odi differenti. Si alterava il método e il linguaggio se- 
vero delia scienza econômica, ed erano frequenti le 
ambiguità, continui gli errori. 

La finanza pubblica, ch' è una forma speciale di con- 
sumo dello ricchezze, si connette intimamente con tutte 

parti delia economia, o dipendo sostanzialmente dallo 
stesso principio fondamentale. Gli elementi, di cui si 
Compone, sono desunti dalle private economie o non 
Osistono veramente che in esse. La vita flnanziaria dello 
Stato, considerata nella sua realtà obbiettiva, si risolve 
lu una parte delia vita econômica dei cittadini, rego- 
'ata in tutte le sue manifestazioni da principii uni- 

n. o. — o. a 
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formi. L' uso delia riccliezza nelle spese publdiche per 
i motivi da cui dipende e le cagioni intrinseelic che lo 
determinano, non differisce da quello clie lia luogo nelle 
spese private, bencliè ne siano diversi gli oggetti e di- 
versa la forma. 

Intanto le varie categorie logicbe delia economia si 
rannodano al conceito dei bisogni, a cui si riferiscono 
tutti gli altri fatti economici. Dali' esistenza dei bisogni 
deriva T utilità delle cose, il lavoro deli' uomo indispen- 
sabiie a trasformare utilmente la matéria, il valore dei 
beni limitati in quantità o inferiori al bisogno, quale 
norma direttiva delia condotta umana in ordine alia loro 
produzione e al loro uso, e quindi il possessq, lo scambio, 
il capitale c via dicendo. Dalla molteplicità e graduazione 
dei bisogni, posti a riscontro colle cose utili, molteplici 
ancb' esse c diverse per qualitò o quantità, dipende la 
formazione dei valore, lo svolgimento deli' attività eco- 
nômica e gli altri fatti simili. In generalo 1' importanza 
attribuita da ognuno alie cose valevoli, di cui può di- 
sporre, è in ragione inversa delia loro quantità o in ra- 
gione diretta delia intensità dei bisogni corrispondenti. 
II valore delle riccbezze possedute da ciascun indivíduo 
si desume dalla utilità flnale, ossia dali' importanza re- 
lativa deli' ultimo bisogno soddisfatto o alia cui soddisfa- 
ziono si può provvedere. E però da una parte il concetto 
delfutilità íinale regola il lavoro e Tintiero processo delia 
produzione, in quanto che rappresenta o racchiudo un 
complesso di beni o di piaceri che vinco la somma degli 
sforzi e dei sacriflci ali' uopo occorrenti. II lavoro non 
lia luogo che nei casi in cui la soddisfazione ch' esso 
procura agli uomini è piü grande delia pena che loro 
arreca. E d" altra parto secondo lo stesso concetto delia 
utilità flnale avviene 1' uso delia riccliezza prodotta, e 
•& sua ripartizione tra il consumo immediato e lo scam- 
úo, tra la soddisfazione di bisogni presenti o di bisogni 
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futuri, per modo che se ne abbia Timpiego piü profícuo. 
Di tutti i beni posseduti in un dato momento da ciascuna 
Persona è assegnata ad ogni categoria di bisogni la parte 
corrispondente alia intensità e importanza relativa di 
essi. E se avviene lo scambio, invece deli'uso diretto 
delia ricchezza, la ragione è che con esso si ottiene 
un' utilità maggiore; e se ha luogo la capitalizzazione 
^vece dei consumo immediato dei beni, la ragione è 
'a stessa, perchè a un certo punto i bisogni presenti 
hanno importanza minore di altri bisogni futuri. II me- 
desimo principio regola la produzione e 1' uso delle ric- 
chezze, in tutte le loro forme; e vale generalmente 
Per tutti i privati, quantunque nelle singole applica- 
Zloni difTerisca grandemente da indivíduo a indivíduo, 
secondo lo stato particolare dei suoi bisogni e delle sue 
íacoltà. E su queste basi si fonda il bilancio di ogni 
Angola economia, informato al conceito delia utilitíi 
flnale o dei valore soggettivo, cbsi nella sua estensione, 
eome nelle sue varie parti; stantecbô in esso i beni 
rtcevono quella destinazione cli" è determinata dali' im- 
portanza relativa dei bisogni, ed hanno queUMmpiego 
ebe riesce ali' indivíduo piú profícuo. L' attività econô- 
mica degli uomini si esercita nella produzione e nel- 
^ uso delle ricchezze e si riparto opportunamente fra 
'u soddisfazione delle vario specie di bisogni presenti o 
futuri a norma dello stesso principio fondamentale. II 
fúlancio rappresenta il sistema moccanico, fondato sovra 
una legge inviolabile di natura, la legge deli' utilità, 
Escondo cui si producono i beni materiali o si adope- 
''ano economicamente per i vari scopi delia vita. Tutto 
c'^> che non ò conforme a questa legge, contribuisco 
allo squilibrio dei bilancio o quindi alia rovina delfeco- 
uomia privata. 

§ 14.—Quella parte di ricchezza, ch'è destinata agli 
Scopi dello Stato, corrispondo ai bisogni collettivi, i quali 
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entrano nella serie indeflnita dei bisogni umani, e ai pari 
degli altri esigono una soddisfazione proporzionata. To- 
gliendo di mezzo ogni cagione intermedia e puramente 
immaginaria, si può comprendere che la esistenza e per- 
sonalità dello Stato consiste nell' insieme orgânico, nella 
consociazione delle persone singole. I bisogni cosi detti 
pubblici o dello Stato non sono che bisogni dei singoli uo- 
mini, considerati, non quali individui e nella sfera delia 
loro vita privata, ma quali consociati, quali membri di 
un consorzio político necessário, in cui si svolge la loro 
vita collettiva. B dati gli scopi dello Stato, nei quali 
è implícito 1'interesse comune dei cittadini, come sa- 
rebbero quelli delia sicurezza, delia potenza, delia col- 
tura e simili, e posta la necessità obbiettiva di impie- 
garvi una parte delia ricchezza, ne derivano i bisogni 
corrispondenti, per soddisfare i quali occorre rapplica- 
zione di una parte proporzionata deirattività econômica 
degli individui. I sorvigi pubblici, che rappresentano 
la soddisfazione dei bisogni collettivi, sono possibili sol- 
tanto a condizione che una certa quantità, di beni ma- 
teriali sia destinata a tal íine o per il mantenimento 
dello persone che ne costituiscono gli organi necessari 
0 per 1' acquisto degli oggetti che ne formano gli stru- 
menti e i mezzi indispensabili. Le spese pubbliche cor- 
rispondono a bisogni collettivi, sentiti e apprezzati 
diversamente dai singoli membri dei consorzio político, 
1 quali per provvedervi devono impiegarvi una parte 
delia loro ricchezza o dedicarvi una parte delia loro 
attività produttiva. E la regola di quosta attività, il 
critério e la norma delia soddisfazione dei bisogni è pa- 
rimente nella economia íinanziaria il principio dei va- 
lore ; stantechè in esso si riílette la natura e importanza 
deirultimcfbisogno che potrà essere soddisfatto o il grado 
ílnale delia utilità dei beni disponibili appartenenti ad 
ogni persona; o da esso dipendc Fuso o Ia destinaziono 
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degli stessi beni, la direzione e V energia dei lavoro, 
Lâ ripartizione che ordinariamente si fa delle ricchezze 
tra i yari scopi delia vita privata e pubblica è gover- 
nata da questo principio, per modo che bisogni relati- 
vamente piü forti ed urgenti sono soddisfatti a prefe- 
reuza degli altri, dentro quei limiti segnati dalla legge 
fondamentale deli' utilità o dalla sua proporzione cogli 
sforzi e i sacriflci necessari. E quindi la possibilità. e la 
lisura delle contribuzioni private alie spese pubbliche 
variano grandemente nelle singole economie a seconda 
dello stato dei bisogni e delle ricchezze individuali. La 
stessa norma di proporzione vale per tutti i membri 
dei consorzio civile, nella economia e nella flnanza, cosi 
Per le spese private come per le pubbliche. E eiascun 
'adividuo, regolando la própria attività relativamente 
alla produzione e ali' uso delle ricchezze secondo il prin- 
cipio dei valore soggettivo o delia utilità flnale, ottiene 
^ael risultato che il Sax chiama « soddisfazione armo- 
aica dei bisogni individuali e collettivi, » e che nel com- 
plesso ci presenta fra i vari individui aspetti diversis- 
simi e tanti quanti sono gli stati delle private economie. 

§ 15. —In questo modo si costituisce la flnanza dello 
Stato quale risultante dello valutazioni individuali delia 
ricchezza destinata alia soddisfazione di una specie deter- 
Kflnata di bisogni in una forma partioolare, collettiva. Le 
sPese e le entrate pubbliche sono essenzialmente spese 
ed entrate dei cittadini, adoperate per gli scopi comuni 
delia sicurezza, delia potenza, delia civiltà e simili. E 
Però il bilancio flnanziario dello Stato non esiste, che in 
duanto esistono i bilanci economici degl' individui, e si 
Çisolve in un grandíssimo numero di partite, che hanno 
51 loro posto, la loro sede naturale negli stessi bilanci 
Privati. Ciascuna di queste partite entra in un bilancio 
"idividuale, di cui è parte integrante, e segue la legge 
fondamentale di esso. La flnanza pubblica non è costituifa 
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di elementi economici distinti o isolati in qualsiasi modo, 
ma di elementi che esistono nelle private economie, 
si connettono intimamente cogli altri e sono soggetti 
egualmente alie leggi delia meccanica degl'interessi. 
Ne segue che per chiarire la composizione naturale dei 
bilancio pubblico e dimostrare le cause da cui dipende, 
bisogna considerare le singole partite che lo compon- 
gono nelle loro relazioni normali e in quanto risiedono 
nella sfera delle economie private. E poichè queste par- 
tite, che possiamo chiamare íinanziarie o pubbliche, non 
sono in sostanza che partite dei bilanci economici dei 
cittadini, si devono considerare sotto tre aspetti diversi: 
o neirordine interno d'ogni bilancio individuale e re- 
lativamente alie altre partite, di cui si compone, secondo 
il principio fondamentale che governa la produzione e 
T uso delle ricchezze ; o nelle relazioni esterne dei vari 
bilanci privati, nelle proporzioni diverse che quelle par- 
tite assumono in essi conformomcnte alia leggo delia 
distribuzione delle ricchezze; o negli scambi o nelle 
transazioni intermedie, che hanno luogo nella circola- 
ziono delle ricchezze in ogni período di tempo per la 
detcrminazione econômica delle stesse partite compo- 
nenti il bilancio finanziario. In altri termini il fatto com- 
plessivo che costituisce 1' essonza delia finanza pubblica, 
ci si presenta da prima come una forma speciale dei 
consumo o deli' uso immediato delia ricchezza e si ri- 
ferisce alia produzione e airattività. econômica in ge- 
nerale; indi acquista proporzioni dillerenti messo a ri- 
scontro collo diverso eondizioni economicho dei privati 
e delle classi sociali, cd entra quindi nelfordine delia 
distribuzione ; e finalmente si determina in vario modo 
nei periodi successivi di tempo, secondo lo relazioni dello 
scambio per i singoli cittadini. Considerando lo stesso 
fatto dal punto di vista di ogni indivíduo, si riduce 
anzitutto ad una certa contribuzione alie spese pubbli- 
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che, ehe costiíuisce una partita dei suo bilancio econô- 
mico, e ch' è determinata relativamente alie altre par- 
tite dal principio dei valore soggettivo; ma, a seconda che 
variano le proporzioni dei bilanci privati o i rapporti 
delia distribuzione, differiscono da indivíduo a indivíduo 
lucile contribuzioni o partite finanziarie ; e infme acqui- 
stano nei singoli casi un valore diverso, secondo la 
forma concreta cbe assumono nella circolazione delle 
riccliezze. È questo 1' ordinamento naturale delia fmanza 
nella economia o nella meccanica degl' interessi umani, 
in cui s'incardina, risiede e si svolge. 

Giova cbiarire meglio questo coneetto fondamentale, 
che contieno gli elementi essenziali e i rapporti intrin- 
soci di tutti i fenomeni e istituti flnanziari. II bilancio 
dello Stato si compone economicamente, como abbiamo 
dctto, di molteplici e vario partite, che hanno il loro 
posto nei bilanci privati, o non possono esistere che 
come parti integranti di essi. Per daro la spiegazione 
di questo fatto bisogna anzitutto dimostrare quando e 
perchô ognuna di queste partite trova la sua sede nel 
bilancio individuale, in conformità dei principio dei va- 
lore ; e come a norma dello stesso principio sta in corte 
relazioni o proporzioni collo altre partite componenti 
'1 medesimo bilancio. Un"alterazione deli'equilíbrio per 
le ragioni dette di sopra, non può essero che un fatto 
nccidentale, particolaro o non durovole, perchè contra- 
rio alia legge di utilità che determina lo azioni econo- 
miche degli uomini. Ma appunto per ciò, che ogni par- 
tita íinanziaria è nel bilancio privato proporzionata al 
tutto o legata intimamente con esso, differisco dali' uno 
all' altro bilancio o diversifica nello variazioni succes- 
sive di ciascuno di essi, secondo il valore dello ric- 
cliezze che lo compongono. E inflne perchè differiscono 
cd hanno un valore diverso nei vari bilanci individuali, 
fiielle partite che costituiscono la flnanza, sono por- 
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mutate spesso fra gli uni e gli altri, e danno luogo ad 
atti di scambio e di credito o a trarisazioni vantaggioso 
per entrambe le parti contraenti. Ecco il processo na- 
turale, dialettico, necessário dei fenomeni flnanziari: i 
quali dipendono dali' esistenza dei bisogni collettivi e 
formano una specie di consumo, si connettono colla pro- 
duzione, fanno parte delia distribuzione ed entrano nella 
circolazione delle ricchezze. E da ciò i quesiti essen- 
ziali, a cui deve rispondere la teoria generale delle 
finanze: Io come e perchè una contribuzione pubblica 
trova posto tra le partite dei bilancio privato; 2o in 
quali relazioni sta colle altre partite componenti lo stesso 
bilancio; 3o in quali proporziont colle partite flnanziarie 
degli altri bilanci individuali, diversi o variabili; 4o quali 
forme concreto assume nel passaggio dali" uno ali' altro 
bilancio. Le risposte ai primi tro quesiti dimostrano le 
relazioni delia ílnanza col consumo, colla produziono e 
colla distribuzione delle ricchezze; e formano 1' argo- 
mento di questo o dei capitolo seguente. Le risposte 
ali' ultimo quesito dimostrano lo relazioni delia ílnanza 
colla circolazione; e costituiscono l>oggetto di un altro 
capitolo consecutivo.. 

Capitolo IV. 

La finanza pubblica e la produzione 
e distribuzione delle ricchezze. 

§ 16. —Le cagioni esterno delle spese pubblicho e de- 
gli ordlni flnanziari sono conosciuto da tutti, perchè a 
tutti appare manifesta la necessita, dei boni.matcriali 
per 1' esercizio delle funzioni amministrativo dello Stato 
o Tadempimento dei suoi ufllci connessi col béne ge- 
nerale delia socie+à. L'esistenza dei bisogni collettivi, 
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obbiettiyamente considerati, è in generale un fatto iu- 
concusso; ma, poichè gli stessi bisogni presuppongono, 
come gli altri, un soggetto, che li senta, li apprezzi e 

soddisfaccia, e questo soggetto non. può essere una 
Persona morale, come lo Stato, devono necessariamente 
attribuirsi agi' individui. I quali, legati fra loro natural- 
mente da vincoli di sociabilità, si trovano uniti in un 
consorzio politico necessário, perchô sentono 1'impulso 
dei bisogni comuni delia sicurezza, delia giustizia, delia 
Potenza, delia civiltà e simili, che non possono essere 
soddisfatti, se non in forma collettiva, mercê la coope- 
razione di tutti. E quindi i bisogni collettivi costitui- 
scono il punto di partenza delia economia finanziaria, 
d fatto primordiale, da cui dipende 1' origine e lo svol- 
gimento delle spese e delle entrate pubbliche, e a cui 
si rannodano gli altri fatti e istituti flnanziari. Ciascun 
cittadino ottiene in via normale col proprio lavoro, 
colPintiera attività econômica la soddisfazione relati- 
vamente completa dei suoi bisogni, individuali o col- 
iettivi: e in questo rapporto è il nesso intimo tra la 
flnanza e 1' economia sociale. 

Ora mentre i bisogni umani sono vari o indefiniíi, la 
Produzione delle ricchezze è sempre limitata, per modo 
cbe basta soltanto a soddisfarne un numero determinato. 
15 1' ordinamento naturalo delia economia poggia, como 
in detto, su questi due principü: che la somma degli 
eforzi e dei sacriflci inerenti ad una serie di atti pro- 
duttivi sia inferiore di un grado minimo al complesso 
delle soddisfazioni ottenute; e che la quantità di ric- 
chezza prodotta sia destinata a soddisfare i bisogni re- 
lativamente piü forti ed intensi. In tal modo si effettua 
la legge delia massima utilità nella produzione e nel- 
1' uso dei beni materiali. II primo dei due principü ac- 
cennati segna i limiti deli" attività econômica, 1'estremo 
grado d' intensità dei lavoro e dei risparmio, corrispon- 
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dente ali'importanza degli ultimi bisogni soddisfatti, e 
stabilisce il rapporto fondamentale, inerente ali' equi- 
líbrio dei bilancio economico privato. L' altro principio 
determina 1' ordine interno dello stesso bilancio, o le 
proporzioni con cui è ripartita la riccliezza fra i vari 
bisogni a seconda delia loro natura o importanza re- 
lativa. Non è possibile assolutamente la produzione, 
che implica sforzi e sacriflci penosi, se non ricevo 1" im- 
pulso da bisogni la cui soddisfazione conticne un pia- 
cere maggiore: o data la quantità dei beni prodotti, il 
loro uso effettivo dipende dali' importanza degli stessi 
bisogni che no assorbono quoto proporzionate. Per que- 
sto rispetto non vi ha diíTerçnza sostanziale fra le va- 
rie applicazioni delia riccliezza nolla vita privata e 
nella pubblica; perchè in tutti i easi è necessária la 
produzione, indispensabili i motivi sovraccennati, e si 
adoperano le ricchezze nel modo che si credo piü pro- 
fícuo, o per bisogni piii forti od urgenti. Lo Stato, che 
ha il cómpito di rendore i servigi pubblici mercô 1'opera 
di agenti governativi, riceve i beni materiali occor- 
renti dai cittadini sotto forma d'imposta o in altro 
modo equivalente. E appunto questa contribuzione indi- 
viduale alie spcso pubbliche, in quanto richiedo una 
serie di sforzi e di sacriflci, ha Ia sua ragione nella 
relativa importanza dei bisogni collettivi, a cui si ri- 
ferisco. Nella ripartizione delia riccliezza, posseduta 
da ciascuno, fra i vari scopi, privati e pubblici, si ri- 
flette la graduaziono di tutti i bisogni corrispondenti o 
diversi per natura e intensità. Ne segue che un biso- 
gno collettivo meno forte cede il posto ad un bisogno 
individuale piú forte nella soddisfazione, o viceversa, 
sino al limite estremo, segnato dalla quantità dei beni 
disponibili. Cosi, per osempio, se un bisogno individuale 
ha un'importanza come 10, un bisogno collettivo un'im- 
portanza come 9, e un altro bisogno individuale un'ini- 
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portanza come 8, e se la riccliezza esistente nel bilan- 
cio privato non basta a soddisfarli tutti e tre, resterà 
insoddisfatto r ultimo ritenuto meno importante. 

§ 17.—Se non che a misura che le ricchezze, possedute 
dagrindividui si accrescono, scema Futilità dei loro im- 
piego flnale od è sempre minore T importanza deli' ul- 
timo bisogno soddisfatto, da cui si desume il valoro 
soggettivo di esse. Dairinflma classe di uomini, che 
dispongono appena di ciò ch' è strettamente necessário 
a soddisfare i bisogni primi deli'esistenza, fino alia 
classe piú elevata che possiede ricchezze cospicue si 
può faro un' estesa graduaziono di fortune privato di- 
versissime e di bilanci individuali, cho ci presentano 
le piú svariate proporzioni, determinato sempre dalla 
medesima legge, che abbiamo accennato. La stessa 
luota di beni ha per ciascuna di queste classi, per 
ognuno degl'individui un valore diversissimo, corri- 
spondente ali' uso meno profícuo cho potrú farsene, 
alia intensità, deli' ultimo bisogno che potrà soddisfarsi. 
Questo valore costituisce la regola che governa 1' uso 
generalo delia riccliezza e determina le varie partite 
di ogni singolo bilancio, conformemente alia importanza 
relativa dei bisogni corrispondenti. O in altri termini 
1" impicgo utile, normale dei beni materiali non avviene 
che dentro i limiti e secondo le proporzioni stabilito 
dalla legge dei valore soggettivo. Applicandosi lo stesso 
principio alia parte di ricchezza, che forma Ia contri- 
buzione di ciascun cittadino alie spese pubblicho, se ne 
ricavano i due corollari seguenti, i quali ne determi- 
nano il posto o lo proporzioni fra lo partite dei bilan- 
cio privato. In primo luogo la soããisfazione dei biso- 
'Jní collettivi per parte di un indivíduo ôpossibile in 
oenerale, quanã'essi hanno un'importanza maggiore 
di quella attribuita agli ultimi bisogni individuali, 
cúe segnano il grado finale di utilità delia ricchezza 
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posseãuta. Cosi, per esempio, se in uno dei bilanci piü 
cospicui il grado flnale di utilità o il valore soggettivo 
dei beni materiali arriva a 2, tutti i bisogni collettivi 
che hanno un' importanza di 3, 4, 5, possono essere sod- 
disfatti gradatamente insieme cogli altri bisogni pri- 
vati di grado superiore. Ma se in uno dei pià piccoli 
bilanci, il valore delia ricchezza è desunto da un grado 
flnale di utilità, come 8, tutti i bisogni collettivi clie 
hanno un' importanza minore di 7, 6, 5, non possono 
trovare alcun mezzo di soddisfazione. E se un nuovo 
bisogno collettivo si manifesta, a cui è attribuita una 
intensità relativa di 5, esso avrà, la sua partita corri- 
spondente, sotto forma di contribuzione, in quei bilanci 
privati, nei quali il valore delia ricchezza è determi- 
nato da un grado flnale di utilità inferiore, come 4, 3, 2, 
e non 1' avrà ncgli altri bilanci, in cui il valore delia 
ricchezza è dcterminato da un grado flnale di utilità 
superiore, come 6, 7, 8. E in secondo luogo la soddi- 
sfazione dei bisogni collettivi presso vari inãiviãui è 
piü o meno larga e la quantità di beni che assorbono 
maggiore o minore, secondo la ãifferenza che passa 
fra la importanza loro própria e quella ãegli ultimi 
bisogni che possono soddisfarsi e da cui deriva il valore 
delia ricchezza. Le proporzioni, che assumo la contri- 
buzione pubblica nei diversi bilanci privati, si riferi- 
scono alia loro maggiore o minore ampiezza e dipen- 
dono (Jalla diUerenza accennata. Cosi dato un bisogno 
collettivo, a cui si attribuisce una intensità relativa 
pari a 5, esso troverà i mozzi di soddisfazione o avrà 
una partita sua própria in tutti i bilanci, nei quali il 
valore delia ricchezza o il grado flnale di utilità è in- 
feriore, come 4, 3, 2; ma questa partita sarà dali'uno 
ali' altro bilancio quantitativamente molto diversa, se- 
condo la diUerenza fra 5 o 4, 3, 2, cioè via via mag- 
giore, a misura che la stessa dllferenza si accresce, e 
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da, 5-4 diventa, 5-3 o 5-2. La ragione si è che nel pri- 
1110 caso la ricchezza destinata a soddisfare il bisogno 
coUettivo non può essere sottratta clie ad una specie 
di bisogni privati, nel secondo a due specie e nel terzo 
^ tre specie di grado inferiore. La ricchezza disponi- 
bile per i bisogni collettivi, una volta che sia determi- 
Lata r importanza relativa di questi, si aumenta nella 
stessa ragione, in cui si abbassa il valore soggettivo 
fiei singoli bilanci individuali. E però Ia distanza che 
Passa Ira il grado di utilità attribuito ali' uso della ric- 
chezza per iscopi pnbblici e il grado flnale di utilità 
della stessa ricchezza determina la proporzione dei con- 
tributo privato alie spese pubbliche. 

§18. —Si avverta però che il principio generale dei 
Valore soggettivo applicato allaproduzione e airimpiego 
delle ricchezze non deve confondersi con quello speciale 
che riguarda Io scambio dei beni permutabili. Non può 
Parlarsi veramente di un valore uniforme o proprio dei 
servigi, ma deli' utilità che si ottiene adoperando la ric- 
riiezza a questo fine. II calcolo utilitário che s' istituisce 
ln tal caso consiste nel paragone fra Ia soddisfaziono 
•t' alcuni bisogni, poniamo collettivi, e Ia soddisfa- 
2lone di altri bisogni privati, a cui si rinunzia, perchò 
^eno forti od urgenti. Mentre il valore oggettivo o di 
scambio ô inerente a tutte le cose utilize limitate, 
uSuale per tutti, ricchi e poveri, come la risultanto 
'hedia di tutte le valutazioni individuali, che assume 
Un carattere uniforme, il quale copre o nasconde le ori- 
gmi e gli elementi diversi: il valore soggettivo degli 
stcssi beni relativamente agli usi molteplici, alie forme 
varie di consumo, ai servigi privati e pubblici, è sem- 
pre differente da indivíduo a indivíduo, secondo lo stato 
'tella economia privata. Cosi, per esempio, due persone 
ricevono dallo stesso medico il mcdesimo servigio per 
a Idêntica malattia curata in modo eguale per lo stesso 
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numero di giorni; ma, se si trovano in condizioni eco- 
nomiche differenti, lo pagano diversamente, avendo nel 
loro bilancio una quota disponibile disuguale, non as- 
sorbita dagli altri bisogni dello stesso grado o di un 
grado piü alto d' importanza. E similmente la parte di 
ricchezza ch' essi possono economicamente dostinare ai 
servigi pubblici di pari importanza, alia soddisfazione di 
uguali bisogni collettivi, sarà diversa secondo la quantitíi 
complessiva delle ricchezze possedute e il loro valore 
soggettivo. Ma, poiebè ciò vale relativamente per tutti 
i privati, ne deriva una legge di proporzione a norma 
delia quale è flssata la loro partecipazione alie spese 
pubbliclie, e si determinano nei bilanci economici in- 
dividuali le varie partite cbe compongono il bilancio 
flnanziario dello Stato. Supponendo pari 1" importanza 
dei bisogni collettivi, quella proporzione è correlativa 
al grado flnale di utilità. delia ricchezza privata. Di 
guisa cbe dato il complesso dei beni, necessari o desti- 
nati agli scopi dello Stato, no segue una ripartizione 
utilitária immancabilo fra le singole economie in con- 
íbrmità di quel principio di valore; il bilancio íinan- 
ziario pubblico si risolve, secondo la proporzione indi- 
cata, in partite diverso, che prendono posto nei bilanci 
economici individuali, ed entrano in quelFordine natu- 
rale che forma la base dei loro equilíbrio. 

Un'alterazione durevolo di quest' ordinc stabilito, o 
delia proporzione utilitária fra lo partite di ogni bilan- 
cio, non ò possibile senza la rovina delia stessa econo- 
mia o delia flnanza. Suppongasi, per poco, che lo Stato, 
abusando dei suo potere riguardo a tutti o ad alcuni 
cittadini, adoperi sistematicamente ricchezze per sod- 
disfare bisogni collettivi meno importanti a scapito di 
altri bisogni privati, piii forti ed intcnsi, i quali riman- 
gono insoddisfatti o nel presente o nel futuro. Quali 
saranno lo conseguenze ? Quelle ricchezze, sottratte dal 
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fondo di consumo o dal capitale e usate in modo non 
economico costituiscono per i privaü un sacriflcio senza 
Compenso proporzionato, una perdita, piú che un vero 
6 ragionevòle consumo. E la reazione non tarda a ma- 
Lifestarsi. Si rallentano i risparmi e F accumulazione 
dei capitale, diventato meno rimunerativo, e per la 
stessa ragione scema F intensità dei lavoro e F efflcacia 
delia produzione. II risultato ô una minore quantità di 
teni disponibili cosi per gli scopi dello Stato come per 
quelli dei cittadini. La soddisfazione dei bisogni richiede 
sempre una produzione corrispondente; ma la stessa 
Produzione dov' essere coordinata alia piü opportuna 
soddisfazione dei bisogni, conformemente al principio 
Utilitário, detto di sopra. Non sono possibili gli sforzi 
6 i sacriflci inerenti alia produzione, se con essi non 
si ottiene una utilità maggiore; non è duraturo F im- 
Piego delle ricchezze clie arreca vantaggi minori di 
Quelli che. potrebbero. ottenersi adoperandole in altre 
guise; e in via normale la legge dei valore deve avero 
Uella economia il suo pieno adempimento. 

§ 19.—Adunque la ragione econômica delle spese e 
delle entrate pubbliche o in generale dei fenomenl llnan- 
siari consiste nella importanz» dei bisogni collettivi rela- 
tivamente alia importanza minoro degli altri bisogni, che 
determinano il grado flnale di utilita o il valoro sog- 
gettivo delia ricchezza posscduta da ciascun indivíduo. 
E poiehè il rapporto che passa fra questi due termini, 
uon solo differisce notevolmente da indivíduo a indi- 
víduo nel medesimo tempo, ma muta via via nel corso 
degli anni, a seconda che si cangia la distribuzione delle 
ricchezze fra le vario classi sociali, cosi ne derivano 
cambiamenti analogia in tutte le parti delia finanza. 
Le causo che determinano variamente por rispetto ai 
Privati la importanza dei bisogni collettivi, la impor- 
tanza degli ultimi bisogni privati, che potrebbero sod- 
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disfarsi, e la ãifferenza piii o meno grando che vi ha 
fra questi due elementi di fatto, producono ciò che si 
dice la dinamica dei sistema o deli' economia finanziaria. 

Le disuguaglianze inerenti alia distribuzione delle 
riechezze diventano, com' è noto, sempre maggiori nei 
paesi piú popolati e industriosi per effetto delia legge 
limitatrice, che governa la produziono territoriale; o 
mentre da una parte il reddito delia classe lavoratrice 
è ridotto via via a ciò ch' è strettamente necessário per 
i bisogni privati deli' esistenza, e il saggio dei profltti 
tende a raggiungere il minimo indispensabile per il de- 
siderio effettivo dei risparmio; dali' altra parto si svolge 
il fenomeno delia rendita, secondo la qualità, la posi- 
zione e il grado di coltura dei terreni, si formano lo 
grandi fortune, e si accumulano immense riechezze nello 
mani di un numero relativamente piccolo di persone. 
La graduazione dei patrimoni e dei redditi privati di- 
venta piú estesa o diversa, per modo che differisco 
maggiormente 1' apprezzamento e 1' uso che gl' individui 
fanno dei loro beni. A misura che presso le classi piu 
facoltose si accresce la quantità. di ricchezza disponi- 
bile per i bisogni privati e per bisogni mono necessari 
ed intensi, si abbassa il loro valore soggettivo o grado 
íinale di utilità, in guisa che una quota maggioro è de- 
stinata a soddisfaro bisogni collettivi di un grado via via 
meno elevato. Le disuguaglianze creseenti nel possesso 
dei beni materiali aumentano la differenza fra Futilità 
íinale ch" essi raggiungono in potere degli uni, dei meno 
ricchi, o 1' utilita íinale che ottengono in potere degli 
altri, dei piú agiati. Da ciò Tespandersi dei bisogni 
meno importanti in ragiono delia quantità di riechezze 
posseduto dagl' individui, lo maggiori esigenze delia ci- 
viltà, la domanda piò estesa dei servigi personali o via 
dicendo. E in quest' ordine di fatti, dipendenti dallo 
medesime cause, sono compresi gli uíTlci accresciuti 
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dello Stato, 1" esíensione e il miglioramento dei scrvigi 
pubbliei, e quindi 1' aumento delle spese corrispondenti. 
" che è dovuto, relativamente parlando, non tanto alia 
luantità assoluta o ali'aumento generale delia ricchez- 
Za> come ritiensi da molti scrittori, quanto alia ine- 
6uale distribuzione di essa ira i privati, i quali ne ap- 
Prezzano diversamente le singole parti, e ne fanno un 
uso differente. Si abbassa il valore dei beni posseduti 
In maggior copia da un certo numero di cittadini, a 
lisura che si accresce la quantità; e cosi ne rimane 
una quota maggiore disponibile per le spese pubbliche. 
Altre sarebbero le condizioni delia ílnanza e degFisti- 
^uti amministrativi, e piü limitata la sfera d'azione e 
'a potenza econômica dello Stato, se la distribuzione 
delle ricehezze fosse piü equabile, o meno disparati i 
raPporti dei valore soggettivo. 

L'aumento delle spese pubbliche nei paesi piü po- 
polati ed antichi si connette intimamente con una tras- 
fturnazione notevole delFordinamento delle entrate, cioè 
con un aumento delle contribuzioni dirette, prelevato 
sul reddito dei piü ricchi. Si dirá, che, ridotto il salario 
al minimo, scema o cessa la possibilità di tassare di piü 
'G classi inferiori; o bisogna necessariamente ricorrere 
alla tassazione diretta delle classi piü agiate. La me- 
desima ricchezza che nel mutato ordine delia distribu- 
zione viene sottratta al lavoro, e si concentra nel pro- 
fitto dei capitalo o nella rendita dei possesso fondiario, 
ú sempre la fonte dei proventi íiscali. E certo, secondo 
Çiò che abbiamo detto, se da una parte si restringono 
1 liilanci delia classe lavoratrice, e dali' altra si allar- 
•Snno i bilanci delia classe dei possessori, devono cam- 
toare le proporzioni delle varie partite, che li compon- 
eono e quindi delle contribuzioni alie spese pubbliche. 
Ia ía spiegazione sarebbe incompleta; perchè bisogna 

usservare, che nol passaggio delia ricchezza dagli uni agli 
li — 3. 4 
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altri e nella sua concentrazione in poche mani, subisce 
una specie di depreziamento, in quanto che si abbassa il 
grado flnale delia sua utilità. Ed è questo valore sog- 
gettivo, notevolmente scemato nella maggiore accumu- 
lazione dei beni, che ci dà. ragione tanto delle piü forti 
imposte dirette, quanto delle crescenti spese dello Stato, 
come ci dà ragione di enormi speso private per scopi 
ed oggetti di lusso, neppure compresi dai meno ricchi. 
In altri termini a misura che Timportanza e Tintensità 
dei bisogni individuali, che possono essere soddisfatti 
colla ricchezza disponibile delle classi piá agiate, si at- 
tenua, cresce la possibilità di soddisfare bisogni collettivi 
meno importanti ed intensi. Perocchò s'egli è vero che 
le spese pubbliche rivestono i caratteri e portano la 
impronta di un fatto e di un istituto collettivo, supe- 
riore agli stessi individui, sono esse pur sempre la ri- 
sultanto di clementi individuali, di una serie innu- 
merevole dt valutazioni soggettive e divergenti delia 
ricchezza. 

In tal modo si spiega come certí bisogni collettivi 
siano soddisfatti a preferenza di altri bisogni indivi- 
duali, pià sentiti da molti privati o ritenuti pià im- 
portanti ed urgenti, e como abbiano luogo dello spese 
pubbliche, che dai piá sono giudicate supérfluo o poco 
utili. La ragione si ô che i bisogni collettivi, al pari di 
quolli individuali, sono molteplici o diversi per impor- 
tanza o intensità relativamente ai singoli individui, c 
quindi ritrovano una quantità corrispondente, diversa, 
di ricchezza nelle private cconomie. Ora, alterandosi i 
rapporti delia distribuzione, diventando maggiori lo di- 
suguaglianzo di fortuna o di condizione econômica, da 
una parto si eleva il valoro delle ricchezzo, e scema la 
possibilità di contribuire alie spese pubbliche; o dal- 
1' altra si abbassa via via il valore delle ricchezze in 
proporzione dei loro aumento, cresce la capacità con- 
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tributiva dei possessori e si aumentano le spese pub- 
bliche ed anche le contribuzioni dirette. Di guisa che 
se i meno ricchi partccipano solo alia soddisfazione dei 
bisogni piü necessari, secondo il principio dei valore, 
i piü riccbi per la stessa ragione contribuiscono alia 
soddisfazione di bisogni via via meno importanti ed 
intensi. 

Come la distribuzione delle ricchezze nello sue fasi 
consecutive, le relazioni che passano fra salario, pro- 
fltto e rendita, e le mutazioni analoghe che ne deri- 
^ano nel consumo privato, dipendono dalle cause ge- 
aerali dei valore delle cose utili e limitate; cosi la 
Viantità dei beni, che forma la sostanza degl' istituti 
finanziari, ò determinata dalle stesse cause nel suo 
eoniplesso e nclle varie parti, e riílctte i cangiamenti 
ebe si veriflcano nei rapporti dei valore e delia distri- 
buzione. La ripartizione dei carichi pubblici fra i sin- 
goli cittadini e le vario classi sociali in tempi successivi 
è un eHetto delle leggi che determinano la distribuzione 
üelle ricchezze; e la pressione tributaria avviene sem- 
pre, nè potrebbe effettuarsi altrimenti, dentro la cor- 
chia e nelle proporzioni stabilito dal principio dei va- 
lure. Cosi la classe lavoratrice diventa via via meno 
tüssabile, perde in gran parte la sua capacita contri- 
butiva, a misura che il suo reddito scema; e non vi- 
ceversa. Come dei pari le classi piü ricche non solo 
Pagano le imposte dirette, ma sono piü proclivi ali1 au- 
mento delle spese pubbliche, perchó possiedono mag- 
S'or copia di ricchezza, a cui attribuiscono un valore 
•hinore. 

§ 20. — Se non che la importanza relativa dei bisogni 
Gollettivi, che finora abbiamo supposto pari, non è im- 
"'utabile, e nel corso ordinário delia vita sociale tende 
ail elevarsi. Si aumenta la somma e il valore delle spese 
Pubbliche necessarie per gll stessi servigi o bisogni 
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collettivi. Da una parte i metodi piú complicati e per- 
fetti, i procedimenti piú dillicili e lunghi, gli strumenti 
piú efflcaci e migliori, il personale piú idoneo ed eletto, 
cho si connettono col sistema preventivo nella pubblica 
amministrazione, o col miglioramento dei servigi ri- 
chiedono una maggiore quantità di riccbezza; e d' altra 
parte la stessa quantità è divenuta piú costosa nei paesi 
popolati e civili, perchè prodotta in condizioni meno 
favorevoli, e sotto gl" influssi delia legge territoriale li- 
mitatrice, per modo che a mantcnere gli stessi uomini 
e rifornirli di mezzi eguali occorro una spesa maggiore. 
II cbe significa, che per avere gli stessi servigi pub- 
blici delia sicurezza, delia giustizia, delia potenza, delia 
civiltà e simili, nella forma nuova in cui sono richiesti, 
è necessária una maggiore somma di sacriflci e di sforzi 
per parto dei consociati. Da ciò la pressiono che la 
flnanza esercita sulla economia sociale, e di cui risen- 
tono gli offetti tutte le classi fino ai limiti segnati dalla 
legge utilitária, dianzí accennata. Si restringe il con- 
sumo privato, o si attenua il risparmio fino a quel 
punto, in cui Timportanza degli ultimi bisogni individuali 
soddisfatti pareggia la importanza elevata dei bisogni 
collettivi. Dovendo destinarsi una parte maggiore del- 
T attività econômica alia produziono delle riechezze per 
gli scopi comuni delia vita pubblica, ne rimane una 
parte relativamente minore per gli scopi delia vita pri- 
vata. E porò se 1' aumento delle spese pubbliche, lo 
svolgimento delle imposto o simili sono fatti cho dipen- 
dono in primo luogo ed anzitutto da cagioni soggettive, 
dai sentimenti e dai giudizi degli uomini riguardo al- 
1" uso vario delle riechezze, ritrovano poi un fonda- 
mento reale, una base oggettiva in quelle cause che 
determinano Tindirizzo e rcíllcacia delia produzione. 
La dinamica dei sistema cconomico o finanziario di- 
pende dalla legge territoriale dei compensi diversi o 
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decrescenti, la quale, alterando il rapporto fra la somma 
degli sforzi e la quantità dei beni prodotti, fra questi 
e i bisogni degli uomini, arreca i cangiamenti di cui 
si è parlato. 

Capitolo V. 

La finanza pubblica 
e la circolazione delle ricchezze. 

§ 21. —Le relazioni tra la flnanza pubblica e la circo- 
lazione delle ricchezze si manifestano nei modi concreti, 
con cui ò stabilita in ogni caso e período di tempo la 
contribuzione dei cittadini alio spese pubbliche. Quan- 
tunque sia determinata questa partita in ogni bilancio 
economico individualo da una legge intrínseca di va- 
lore, pure acquista diversa importanza secondo la forma 
che assume, naturale o monetária, ordinária o a cre- 
dito. Rimane immutato il fatto sostanziale di una parto 
considerevole delia ricchezza privata, destinata a sod- 
disfare i bisogni collottivi dei cittadini; ma variano i 
aiodi particolari o le combinazioni con cui si ottieno il 
nicdesimo risultato col minoro dispendlo di forze nclla 
economia generale. La íinanza entra nello scambio delle 
ricchezze; o ne derivano le formo concrete degli isti- 
tnti finanziari e le transazioni private corrispondenti, 
che sono coordinate alio stesso seopo, a quello cioô di 
soddisfare le spese pubbliche colla minore somma di 
sacriflci per i privati. Abbiamo anche qui un'applica- 
ziono dei principii generali dei valoro, non agli ele- 
•henti intrinseci delia flnanza, alia quantità dei beni 
niateriali, che i cittadini destinano agli scopi dello 
^tato, ma agli espedienti pratíci adoperati a tal uopo 
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e ai mezzi con cui si effettua la destinazione e 1" uso 
dogli stessi beni. Lo scambio delle ricchezze non ri- 
guarda direttamento V economia fmanziaria, ma solo 
in quanto fra i privati hanno luogo transazioni e per- 
mutazioni diverso di beni in ordine alia soddisfazione 
dei bisogni collettivi. Le ricchezze clie formano lo spese 
efrettive, cho sono veramente usate o consumate dallo 
Stato, non sono sempre materialmente quello stesso 
fornite dai contribuenti; ma altre diverso cho furono 
scambiate colle primo nell' intervallo di tempo cho 
passa tra il momento delia contribuziono o quello dei 
consumo definitivo. Gli atti di scambio cho avvengono 
tra ricchezze e ricchezze in questo intervallo o le formo 
diverso cho assumono lo prestazioni economicho roso 
dai cittadini alio Stato entrano nel concetto delia cir- 
colazione. E nella serio di tali atti, nello mutazioni 
successivo cho si veriflcano neiristituti flnanziari do- 
mina quel principio di valoro cho rcgola tutta Taíti- 
vità econômica degli uomini. 

§ 22.—La forma primitiva, la piü somplico o diretta 
di prelevaro lo entrato od erogaro lo speso pubblicho, 
consiste in ciò, cho i cittadini forniscono alio Stato una 
parto dei loro beni d" uso immediato, pagano, como 
suol dirsi, lo contribuzioni in natura. E in qualunquo 
modo ciò avvonga, sia cho si tratti di una produziono 
distinta o specialo, sia che di una cessiono di merci 
prodotto, il fatto è sostanzialmento lo stesso, o riducesi 
ad una quantità di lavoro eseguito direitamente per 
soddisfaro i bisogni collettivi. Gli stessi individui lavo- 
rano ad un tempo o per gli scopi delia vita privata o 
per quclli delia vita pubblica, o dividono tra gli uni o 
gli altri la ricchozza prodotta. Le contribuzioni in na- 
tura o lo prestazioni di servigi personali (fornimento 
di derrate o di oggetti vari, esecuziono di lavori deter- 
minati, prestazione di servigi militari e simili) sono le 
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prime forme di economia finanziaria, i modi diretti di 
provvedere ai bisogni dello Stato. Qui non intervieno 
alcun atto di scambio propriamente detto; i beni ma- 
teriali che i cittadini forniscono alio Stato son quegli 
stessi, ch' esso adopera e consuma nell" esercizio delle 
sue funzioni. E la ragione dei fatto si può comprendere 
facilmente, ove si considerino le cause che determinano 
il predomínio deli'economia naturale; cioè Testensione 
piu che sufflciente dei terreni migliori, Tabbondanza 
dei prodotti e la grande efflcacia dei lavoro relativa- 
mente alio scarso numero dei bisogni privati e pubblici. 
E poichè la produzione diretta basta a tal uopo o ri- 
sponde in massima parte al flne proposto, mancano o 
sono limitati i motivi economici dello scambio. E quindi 
non abbiamo trasmissioni intermedie di ricchezze e tran- 
sazioni relativo alie speso pubbliche, le quali nel loro 
compimento non differiscono punto dal loro principio. 

§ 23. — Le cause che hanno prodotto la trasformazione 
deli'economia naturale in economia monetária si connet- 
tono intimamente colle diíllcoltà crescenti delia produ- 
zione territoriale e la scemata efllcacia dei lavoro. A 
misura che si restringe il campo d"impiego relativa- 
mente alia popolazione aumentata, scema la produtti- 
vitíi deli'industria o il compenso degli sforzi e dei sa- 
crifici ad essa inerenti. Da ciò la neccssità.di accrescerno 
via via 1'efflcacia con vari mezzi, e principalmente 
colla piü cstesa divisione dei lavoro; o da ciò 1' incre- 
mento degli scambi mercô 1'introduziono delia moneta. 
E in questa guisa si ottiene, non solo una produzione 
relativamente piú copiosa da tutto le parti, ma un uso 
Piò profícuo delia ricchezza, stantcchè mediante lo scam- 
bio si eleva l' utilità reciproca degli stessi beni adope- 
^ati da vari individui per bisogni diversi. Cosi lo con- 
tribuzioni dei cittadini alia finanza pubblica assumono 
la forma monetária, una forma intermedia fra la ric- 
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chezza da loro fornita e quella consumata cffettiva- 
mente dallo Stato. Le spese pulibliche per i privati 
consistono nella quantità di prodotti ch' essi devono 
scambiare con moneta per pagare le imposto; e per lo 
Stato nella quantità corrispondente di beni c di servigi 
che coi proventi monetari dello imposto si procura. 
Abbiamo quindi una serie di scambi che si effettuano 
tra i privati in ordine alia soddisfazione dei bisogni 
pubblici. E vi sono differenze notevoli tra la parte di ric- 
chezza che i cittadini destinano agli scopi dello Stato, e 
quella ch' osso realmente consuma. Mentre le contri- 
buzioni naturali erano flssate invariabilmcnto o rima- 
nevano sempre identiche fino al consumo definitivo, in 
una data quantità di merci, di lavoro e simili; le con- 
tribuzioni monetário subiscono Finfluenza dello varia- 
zioni dei prezzi ed hanno un valore diverso cosi por i 
privati come per lo Stato. Se i prezzi si abbassano da 
un momento alFaltro, lo imposte pagato in moneta 
arrecano un maggior carieo ai contribuenti, e un van- 
taggio corrispondente per il fisco; o se i prezzi s' in- 
nalzano, no derivano elTotti contrari. Le contribuzioni 
e le spese pubbliche ontrano quindi nella circolazione 
dclle ricchezze, e ne subiscono gFinílussi in senso di- 
verso. In ogni caso la quota pagata da ciascun indi- 
viduo, e che costituisce una partita dei suo bilancio eco- 
nômico, consiste nella quantità di ricchezza ch' egli devo 
cedero per eseguire il pagamento deli' imposta in mo- 
neta, c sarà piü o meno grande, secondo che dev'es- 
sere maggiore o minore la stessa quantità o Ia somma 
dei sacriílci ad essa inerenti. 

Ma prescindendo da queste variazioni particolari o 
temporanee delle contribuzioni monetarie, il fatto co- 
stante e la ragione fondamentalo di esse si collegano 
colla prevalento divisione dei lavoro e cogli altri carat- 
teri propri deli' economia moderna. Lo ricchezze desti- 
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iate agli scopi dello Stato sono prodotte sotto le me- 
desime condizioni, sotto cui si producono quelle adope- 
rate a soddisfare i bisogni privati. La ragione si è, che 
aumentandosi per effetto delle causa anzidette le diffl- 
coltà delia produzione, si mettono in opera i mezzi 
0Pportuni e soprattutto si allarga la divisione dei la- 
boro per accrescerne 1" efflcacia, anche riguardo a quei 
beni occorrenti per le spese pubbliche. E da ciò la 
forma monetária delle contribuzioni pubbliche e quella 
serie di scambi che precedono Luso delia ricchezza 
adoperata per gli scopi dello Stato. L'economia so- 
ciale segue in tutte le sue parti la stessa evoluzione, 
determinata dalla legge territoriale dei compensi de- 
crescenti; la quale rende necessária maggiore speciflca- 
zione degli elementi produttivi, maggiore intensità, di 
sforzi e 1' applicazione di quei metodi e strumenti che 
costituiscono il sistema industriale moderno, fondato 
sulla divisione dei lavoro e sullo scambio dei prodotti. 
La soddisfaziono dei bisogni privati e dei bisogni col- 
fottivi avvicno in massima parto, non colle ricchezzo 
prodotte direitamente, ma con quelle che si ottengono 
■vantaggiosamento per mezzo degli scambi, cioè colle 
ricchezze prodotte da tutti nelle condizioni piá favore- 
voli. Ad ogni specie di bisogni è destinata quella parto 
di ricchezza che si può ottenere nell' intiera economia 
umana coi minori sforzi o sacrifici. Si allarga il campo 
deli'attività, econômica, o si moltiplicano le piá utili 
aPplicazioni di essa a beneficio di tutti grindividui. E 
fiuindi nella flnanza pubblica cessano le contribuzioni na- 
turali; scemano via via le prestazioni di servigi e i pos- 
Bessi demaniali; la produzione diretta cede il posto alia 
Produzione indiretta, il lavoro detcrminato al lavoro 
'ndetcrminato, Tindustria flscale ali' industria generale ; 
e lo scambio diventa il modo ordinário con cui si prov- 
Vede ai bisogni pubblici. Le ricchezze adoperate per gli 
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scopi dello Stato non sono prodotte direitamente o con 
una data proporzione dai singoli contribuenti in qua- 
lunque condizione si trovino, ma da coloro che possono 
ottenerli col minore costo nel sistema deli'industria spe- 
ciflcata. 

A talo scopo sono coordinati gli atti dello scambio 
che intervengono tra i priyati per V effettuazione delle 
spose pubbliche. I cittadini alienano una parto dei beni 
prodotti o posseduti per avero la moneta che occorre 
al pagamento dello imposto; coi proventi delle imposto 
si acquistano altri beni per uso degli uíUciali e fun- 
zionari pubblici. Ma togliendo di mezzo la moneta, lo 
scambio si eflettua realmente tra beni e beni, ed ha 
luogo quando riesce profícuo ai privati, cioè quando ha 
per risultato di destinare a quell' uso i beni che hanno 
la minore utilitii relativa o il costo minore. Perocchè lo 
partite, che costituiscono lo contribuzioni ílnanziarie, 
avendo nei bilanei individual! un valore diverso, sono 
pormutate con altro e arrecano vantaggio ad entrambe 
lo parti. I contribuenti cedono lo ricchezzo, prodotte 
nellq condizioni piú favorevoli o colla minore somma 
di sforzi e di sacriíici, alienandolo nel mercato gene- 
rale, o forniscono alio Stato nei contributi monetari il 
mezzo opportuno per racquisto di altre merci nei ter- 
mini piú vantaggiosi, perchô prodotte puro con un costo 
relativamente minoro di quello che avrebbo richiesto 
la produziono diretta. È questo il processo di circola- 
ziono delle ricchezzo nella economia ílnanziaria, o for- 
ma un'applicaziono di quel principio di valoro che 
governa la produzione o 1' impiogo delia ricchozza nel- 
1' ordinamento industrialo moderno. E cosi si rinnova 
periodicamente la serie degli scambi a seconda che di 
período in período si rinnovano nei bilanei economici 
degl" individui lo partite destinato alia soddisfaziono dei 
bisegni eollettivi. Date lo quoto individual! delia ric- 
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chezza, disponibili per quegli scopi, e dato il loro va- 
lore diverso per i singoli, ne seguono naturalmente gli 
scambi, determinati dali'interesse reciproco dei per- 
mutanti. 

§ 24. — Questo processo di circolazione, che possiamo 
chiamare ordinário o monetário, si congiunge ad un altro 
processo piü complicato e piü vasto, che diremo straor- 
dinario o di credito. E invero, posto un aumento consi- 
derevolo e temporaneo di speso pubbliche, ossia rico- 
nosciuta la necessità di destinara una parte maggiore 
delia ricchezza alia soddisfazione di bisogni collettivi 
straordinari, come avviene in un caso di guerra, in 
qual modo si provvederà e quali saranno gli effetti 
nella economia sociale ? II di piü di ricchezza occorrente 
a tal uopo non può desumersi che dal capitale esistente 
e dal fondo d" immediato consumo, cioè dev' essere sot- 
tratto alia soddisfazione dei bisogni privati presenti o 
futuri, ma con proporzioni differenti secondo lo stato 
di ogni economia privata e conformemente al principio 
dei valore, che regola il bilancio economico individuale. 
Si restringe il consumo e si attenua il risparmio o il 
capitale fino a quel punto, in cui T importanza deli' ul- 
timo bisogno presente soddisfatto pareggia quella del- 
1'ultimo bisogno futuro a cui si provvede, ed egua- 
gliano entrambo la importanza elevata dei bisogni 
collettivi; e in tal guisa si effettua 1' impiego economico 
o si ottiene la massima utilitü, delia ricchezza posseduta 
da ciascun indivíduo. II che avverrebbe contempora- 
neamento nell" ipotesi che si sopperisse alie spese straor- 
dinarie con un' imposta nuova, applicata efifettivamento 
a tutti i cittadini, o con un aumento dello imposto esi- 
stenti, e ch' essi non potessero ricorrere ad altro espe- 
diente e dovessero sopportarne 1' intiero carico in quel 
dato momento. Ma il contributo, che dovrebb'essere 
Pagato in tal caso da ciascuno di essi. lia per loro un 
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valore assai diverso; perchè mentro per alcuni rispondo 
a bisogni pid o meno necessari o di grado superiore e 
forma parte delia ricchezza relativamente indispensa- 
bile, per altri risponde a bisogni secondari, di grado in- 
feriore e forma parte delia ricchezza disponibile. E però 
tra gli uni e gli altri in conformità delia legge dei va- 
lore si compie una transazione vantaggiosa sotto la for- 
ma di prestito; e consiste in ciò, che i possessori delia 
ricchezza meno valevole forniscono invece degli altri la 
somma occorrente per le spese straordinarie, riceven- 
done un interesse ch' è superiore ali' utilità, che altri- 
menti potevano rieavarne; mentro i contribuenti che 
pagano questo interesse, conservano in pari tempo il 
capitale corrispondente che arreca loro una maggiore 
utilità. 

Se infatti dividiamo la ricchezza dei piü ricchi cit- 
tadini in tro parti a cui si assegna un valore relativo 
di 10, 8 e 6, secondo il grado o la intensità dei bisogni 
corrispondenti, e la ricchezza di quelli meno ricchi in 
due parti col valore relativo di 10 e 8, si comprende 
como sarà conveniente por tutti che la nuova spesa 
straordinaria sia soddisfatta intieramente con parto 
delia ricchezza che ha il valore menomo di 6 me- 
diante Ia transazione anzidetta. Essa ha luogo perchô 
esiste una differenza nel valore comparativo clcllc ric- 
chezze private, diíferenza la quale presuppone il di- 
verso grado flnale di utilità dei beni presenti, che 
nel primo caso ô stabilito a 6 e nel secondo ad 8, 
o produce un guadagno ch' ô diviso fra i vari con- 
traonti secondo la misura che risulta dalla domanda 
reciproca. È quosta la ragione obbiettiva econômica cho 
rende preferibilo il prestito ali'imposta. Data come a 
Ia quantità di ricchezza occorrente, la quale ha per gli 
uni il coefflciente di valore C e per gli altri il coelll- 
cieuto di valore 8, e come x 1' interesso pagato dai con- 
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tribuenti debitori, la transazione in parola avrà luogo 
finchè il valore di aG + xò minore di quello di « 8, e 
cesserà quand" è uguale. Avviene una specie di scam- 
Wo, subordinato ad un consumo o ad una spesa pub- 
tdica, fra a 6 (riccliezza presente) q a G + x (riccbezza 
futura), perchè il valore di a 6 + a? è ad un tempo mag- 
giore di quello di aG pei creditori, e minore di quello 
di a 8 pei debitori. La differenza dei valore compara- 
tivo risulta, considerando la riccliezza presente e la 
futura dal punto di vista di ciascuna delle due parti 
contraenti. I creditori cedono oggi il valore a 6 per avere 
domani un valore piü alto aG + x; e i debitori cede- 
ranno domani il valore aG + x, perchè conservano oggi 
un valore piü alto a 8. Gli uni e gli altri si accordano 
nel termine a6 + x, che rappresenta la restituzione 
futura; ma diíTeriscono nella valutazione delia riccliezza 
presente, a cui attribuiscono un coefílciente diverso, 
C ed 8. E da ciò la ragione dello scambio, ossia la dif- 
ferenza dei valore comparativo delia ricchezza presente 
e futura, diíTerenza che relativamente ai creditori è 
come aG <a6 + x. e relativamente ai debitori come 
«6 +a;<a8. E se la transazione ha luogo, e i primi 
preferiscono di ricevere nel futuro aG-j-x, piuttosto 
che conservaro nel presente aG, la ragione si ô che 
ottengono un guadagno, un valore piü grande; come dei 
pari ottengono un guadagno gli altri che nel futuro pa- 
gano aô + íc, conservando nel presente a 8. Un inte- 
resso comune ad entrambe le parti stabilisce quel vin- 
colo, e determina 1' atto dello scambio, implícito in ogni 
forma di credito. 11 pagamento differito per parte dei 
contribuenti debitori presuppone Tanticipazione dei cre- 
ditori, e costituisce in pari tempo un sacrifício minore 
per gli uni e un guadagno per gli altri. 11 che non po- 
trebbe avvenire, se non ammettendo che la ricchezza 
futura a C + a: ha un valore diverso relativamente alia 
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ricchezza presente a, posseduta da vari individui, ossia 
ammettendo la divergenza di valore sovraccennata. E 
la relazione ira i due termini è necessária e reciproca. 
I contribuenti debitori possono pagare aQ> + x nel fu- 
turo, cioè meno di a 8 nel presente, solo percbè ab + x 
ha per i capitalisti un valore maggiore di a 6 nel pre- 
sente ; e viceversa i capitalisti creditori possono rice- 
vere nel futuro aQ + x, soltanto a condiziono che abbia 
per i debitori un valore minore di a 8 nel presente. 
I capitalisti ãiventano creditori, e i contribuenti ãi- 
vcntano debitori, a condizione che la ricchezza o ro- 
stituzione futura (a C -f- x) abbia nel bilancio degli uni 
un valore piü alto, e nel bilancio degli altri un valore 
piá basso di quella presente ossia quando esiste la dif- 
ferenza dei valore comparativo. La medesima quantità 
di ricchezza [a) pagsa da prima dai bilanci economici 
dei creditori in quelli dei contribuenti (debitori), o vieno 
destinata alia spesa pubblica, perchè ha valore piá 
basso; e poi ritorna con un aumento di valore nel bi- 
lanci dei creditori. Nò 1'una cosa nò Taltra sarebbero 
possibili, considerate isolatamente, perchò nel loro nes- 
so, nella differenza dei valore comparativo è la ra- 
gione utilitária dello scambio anzidetto. II quale, es- 
sendo coordinato alio spese pubbliche, non diminuisce 
la quantità materiale delle ricchezzo necessário a tal 
uopo, ma determina 1' uso di quelle che hanno il valore 
minore, o che per i contribuenti racchiudono la minoro 
somma di sacrilici. 

Si verifica in questo modo tra i privati una specie di 
scambio, diviso dal tempo o determinato dalla difle- 
renza dei valoro comparativo dello ricchezze privato, 
ossia delle stesse ricchezze considerate o valutate di- 
versamente dai singoli individui, secondo lo stato dei 
bisogni o la quantità dei bcni individual!, in due mo- 
menti succcssivi, nel presente e nel futuro. Se la di- 
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Tergenza di valore è nel momento presente, come ab- 
láamo supposto, di 8-6, e 1'elemento x uguale ad 1, il 
guadagno che ne deriva è diviso egualmente fra le 
•iue parti contraenti, per modo clie i creditori otten- 
gono una elevazione di valore da 6 a 7 delia loro ric- 
chezza corrispondente, e i debitori sopperiscono alia 
spesa straordinaria con sacrifici minori, cioè colT im- 
Piego di una quantità di beni che ha un valore come 7, 
invece delia quantità eguale di altri beni che ha un 
Valore come 8, e ch' essi conservano in proprio potere. 
Cosi avviene la trasmissione delia ricchezza, e si ef- 
fettua 11 primo atto dello scambio, il quale si compie 
lei futuro, quando i duo termini sono invertiti o scom- 
parsa la diíferenza di valore, avviene la restituzione 
'lei capitale dai debitori ai creditori. In questo modo 
Potrà spiegarsi la iníluenza che il saggio dei prestiti 
esercita sulla costituzione dei debito pubblico, in quanto 
costituisce un elemento variabile che contribuisce nei 
Engoli casi a determinare la diíferenza di valore so- 
Vraccennata, che ne forma la base. Lo scambio in tal 
caso è coordinato alio scopo di supplire alia spesa straor- 
dinaria nel modo meno svantaggioso, col sacrifício mi- 
nore pei contribuenti, sottraendosi la ricchezza alia sod- 
disfazione dei bisogni privati, non solo presenti, ma 
ftituri di minore importanza c intensità. E cosi si al- 
arga il calcolo utilitário in ogni privata economia in 
Una sfera pià vasta, e il principio dei valore sogget- 
fivo si applica alie varie partite dei bilancio econo- 
Uiico individuale riguardo ad una serio piü o meno 
lunga di anni. II risultato è che la ricchezza si ado- 
Pera nel modo piü conveniente e profícuo in vari pe- 
uiodi di tempo, e che in ognuno di essi si rinunzia alia 
Boddisfazione dei bisogni mono necessari o di un grado 
'nferioro. 

§25. —La naturaessenziale di un fenomeno cosi vasto 



(;4 LIBRO PRIMO. 

e importante di circolazione, subordinato ali' uso di una 
quantità di riccliezze per i bisogni straordinari dello 
Stato, non è facilmente riconoscibile nelle sue forme 
apparenti. II concetto che molti si formano dei debito 
pubblico, come di un peso enorme che incombe air in- 
tiera economia nazionale per una serie di anni, è un' im- 
magine illusoria e fallace. E sono tanto erronee le sen- 
tenze profferite da molti, che per mezzo dei prestiti si 
tramandi alie generazioni future il Carico delle spcse 
pubbliche, quanto il detto famoso deli1 Hume, che « se 
la nazione non ispegneva il debito, il debito avrebbe 
ucciso la nazione. » I beni che si adoperano per quello 
scopo, sono beni esistenti nel presente, e la perdita 
econômica, se cosi vuolsi, avviene in quel período in 
cui sono contratti i prestiti; il che sarebbe egualmento 
avvcnuto, se in quella vece si fosse adottato 1' altro 
sistema possibile di un'imposta straordinaria. Per la 
nazione tutta quanta e per le generazioni successive, 
prese nel loro complesso, non vi sono altri danni e sa- 
criflci possibili, ali' infuori dei consumo delia ricchezza 
in quel dato momento. II credito non cambia sostan- 
zialmente, ma trasforma e rende pid complicato il modo 
ordinário di sopperire alio speso pubbliche mediante 
una operazione econômica che rientra nolla piü vasta 
circolazione dello riccliezze. Si effettua uno scambio di 
partite relative ai bilanci economici degl'individui, il 
quale si compie in due periodi diversi di tempo, ed ha 
per risultato un uso piü profícuo delia ricchezza o 1' ap- 
plicazione a quello scopo delia parte meno valevolo, di 
quella parte che relativamente costituisce il minoro sa- 
crifício per i privati. Posta la necessità delle spese pub- 
bliche, ordinarie e straordinarie, la ragione che deter- 
mina le due forme di scambio, la monetária o quella 
a credito in ordine alia loro soddisfaziono ô la mede- 
sima, cioè quella di raggiungere il Une col minor danno 
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o costo possibile, sottraendo i beni occorrenti ai bisogni 
privati meno forti ed urgenti. 

Se non cbe alcuni scrittori, che puro non incorsero 
nell' erroro accennato di sopra, e "valutarono giusta- 
mente le conseguenze delle spese straordinarie, hanno 
affermato cbe i prestiti pubblici sono prelevati ordina- 
riamente sul capitale eíTettivo, mentre 1' imposta si sot- 
trao per intiero dal fondo di consumo. È questa 1' opi- 
nione dei Ricardo, dei Nebenius, dei Soetbeer e di altri, 
secondo cui il primo sistema è piu oneroso deir altro 
per i cittadini, non solo a causa degl'interessi e delle 
inaggiori spese che arreca, ma perchè assorbe una parte 
cospicua dei capitale necessário alia produzione, e rendo 
piú lento il processo dei nuovi risparmi per la rinno- 
vazione delia ricchezza consumata; laddoye un' imposta 
straordinaria esercita una forte pressione su tutte lo ♦ 
classi e segnataraente sulle inferiori, restringe il con- . 
sumo o limita il danno al período attuale, e provoca 
una forte reaziono in favore dei ristauro dei beni per- 
duti. Questi argomenti non reggono, perchè contrari al 
principio dei valore che governa la produzione e 1" uso 
delle ricchezze in tutto lo sue formo ; nè il consumo si 
può restringere nò il capitale attenuare al di là di qucl 
limito segnato dal grado relativo di utilità, il quale de- 
termina le proporzioni delia ricchezza consumata nel 
presente e di quella riservata pel futuro. L'imposta 
straordinaria si converte naturalmente in un prestito 
privato per coloro, pei quali sarebbe eccessiva, vale a 
dire in quei casi, in cui violerebbe la legge di equilí- 
brio che governa il bilancio delia economia privata; o 
d' altra parto il prestito pubblico per quei contribuenti 
che possiedono ricchezza disponibile o meno profícua, 
si converte facilmente in imposta per mezzo deli' acqui- 
sto di una somma equivalente di titoli emessi. E quindi, 
secondo lo stato dei bilanci economici individual!, pre- 

u. a. — s. s 
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vale ora 1" uno ora 1" altro modo di sopperire alie spese 
pubbliche, e cambiano le parti di ricchezza, sottratte 
alia soddisfazione dei bisogni privati, presenti e futuri. 
V azione dei privati supplisce in tutti i casi ali' opera 
deficiente dello Stato, il cui cómpito sta nell' adattare 
1' uno o F altro sistema finanziario alio condizioni eco- 
nomiche delia maggioranza dei eittadini, o scegliere ira 
i due quello che sarà preferibile. II debito pubblico ef- 
fettivamente costituito è la risultante delle molteplici 
valutazioni e transazioni economiche degl' individui, che 
abbiamo accennato, e delle quali alcune tendono ad eli- 
minarne gli effetti nella pratica, producendo la sua con- 
versione parziale in un' imposta equivalente, mentro la 
massima parte converge al medesimo punto, che ô la 
preferenza data alia soddisfazione di altri bisogni piá 
necessari od importanti nel momento presente e quindi 
alia conservazione di una quantità di ricchezza, che, 
puro arrecando un sacriflcio, porta còn sè una mag- 
giore utilità. Ma riguardo ai singoli contribuenti, es- 
sendo diversissimo lo stato dei loro bilanci individuali, 
variano lo ragioni di preferenza por 1' imposta o per il 
prostito, como variano lo proporzioni con cui la ric- 
chezza da loro posseduta ô distribuita fra i bisogni pri- 
vati o i pubblici, fra i presenti o i futuri. 

L" antica dottrina critica dei prestiti pubblici si ap- 
poggiava a queste erronee premesse: che il consumo 
delia ricchezza non fosse regolato da quello stesso prin- 
cipio di relativa utilità, che determina la forraaziono 
dei capitalo o risponde alia diversa importanza dei bi- 
sogni umani, presenti o futuri; o cho lo Stato potesso 
stabilire durabilmento un sistema o istituto finanziario 
como il debito pubblico sonza una ragiono econômica, 
anzi contrariamente alio leggi ordinário delia economia. 
E da ciò la contraddiziono fra la teoria o la pratica, fra 
i giudizi contrari o lo disapprovazioni degli scrittori o 



LA TEORIA GENERALE DELLA FINANZA PUBBLICA. G7 

la inerollabile persistenza e 1" aumento continuo di un 
fatto che ha le sue basi nella meccanica degl'interessi 
privati. 

§ 26. — Non è mancata tra gli stessi teorici la rea- 
zione naturale a quella dottrina negativa ch' ebbe per 
molto tempo la prevalenza. E, tacendo di alcune opinioni 
esagerate, che s' informano ad un falso concetto dei cre- 
dito o delle spese pubbliche, accenniamo alia teoria mo- 
derna, propugnata dagli scrittori piü autorevoli, come 
•1 Wagner, il Nasse ed altri, secondo la quale i prestiti 
pubblici trovano la loro giustiíicazione e Ia ragione di 
preferenza relativamente alie imposte nell' esistenza 
delia « ricchezza disponibile » ali' interno o ali' estero. 
K mentre 1' antica dottrina considerava gli effetti dei 
prestiti secondo la nozione ristretta di una economia 
produttiva; la nuova teoria ne stabilisce i limiti e detta 
'e norme secondo un principio di política íinanziaria. 
h" uso dei credito pubblico ô giustiflcabile soltanto per 
lo spese straordinarie, ed ò preferibile ali'imposta, 
quando esiste ricchezza disponibile, che può prelevarsi, 
lasciando intatto il capitalo o il consumo. Ma questo 
concetto, bencliò contenga qualcho parte di vero, è assai 
manchevolo o indeterminato. In entrambe le dottrino 
accennate non troviamo la ragione scientifica di quel 
fenomeno, il perchô delia sua comparsa e dei suo svol- 
8imento. 

E invero se per ipotesi la ricchezza disponibile fosse 
cgualmente ripartita fra tutti gl'individui, ossia se la 
Valutaziono dei beni posseduti da loro fosse uguale per,, 
tutti, mancherebbero le condizioni e i motivi dei cre- 
dito, e i prestiti pubblici sarebbero sempre nel fatto 
soppiantati dali'imposta. Cosi se tutti i contribuenti 
valutassero ad un modo le loro ricchezze, distinte, po- 
fiiamo, in tre parti, alio quali ò assegnato un valore 
di 10, 8 o 0, ciascuno sarebbe disposto a prelevare sul- 
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T ultima parte, che ha il minimo e idêntico grado finale 
di utilitíi, la quota dei proprio contributo per laspesa 
straordinaria, e non potrebbe aver luogo altra transa- 
zione vantaggiosa. I contribuenti non diventerebbero 
debitori, percbè non conserverebbero una ricchezza pre- 
sente {a 6) per cederne un' altra futura, che valutano 
piá (a G + íc) ; e i capitalisti non potrebbero diventare 
creditori, percbè non troverebbero quell'aumento di 
valore cb' ò indispensabile alia cessione di una certa 
ricchezza presente per un" altra futura. Mancherebbero 
i termini essenziali, e le condizioni reciproche dei con- 
traenti per 1" eífettuazione dello scambio. 

Non è dunque la semplice esistenza delia ricchezza 
disponibile la causa determinante 1' uso dei credito pub- 
blico, ma la distribuzione disuguale di essa fra i bilanci 
individual! e la differenza di valore che ne deriva. 15 que- 
sta dilferenza che produce o alimenta quell'interesse 
particolare alia stipulazione dei prestiti, ch' è comunc 
alio due parti contraenti, e viene diviso tra loro secondo 
i rapporti delia domanda reciproca, a norma dei quali 
varia la ragione deli'interesse fra i due limiti sovraccen- 
nati. In tal guisa si effcttua uno scambio speciale delia 
ricchezza tra i capitalisti e i contribuenti in ordine alia 
soddisfazione dei bisogni pubblici straordinari, uno scam- 
bio che si compie in due momenti divisi da un intervallo 
piá o meno lungo di tempo secondo le leggi ordinarie dei 
valore. Qli effetti di questo scambio si elidono pratica- 
mente e in parte per quei contribuenti, che, compe- 
rando titoli dei debito pubblico, mostrano di possedere 
ricchezza meno valevole, e di preferire al debito per 
conto proprio 1'imposta. Ma per tutti i contribuenti 
debitori la costituziono dei debito in un dato momento 
e la sua estinzione in un altro sono determinate dallo 
stesso calcolo utilitário, o dal principio dei valoro ap- 
plicato alie ricchezze nei duo momenti accennati. II de- 
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bito è preferito ali'imposta, finchè lascia una somma 
cli riccliezze piii valevole in potere dei contribuenti, o 
Ia cui utilità è maggiore delia spesa corrispondente; 
ma quando le parti s'invertono cessa la convenienza 
dei debito, ed ha luogo la restituzione dei capitale. II 
che avviene parzialmente tra i privati mediante il tra- 
sferimento dei titoli dagli uni agli altri, e generalmente 
per tutti i contribuenti mediante 1'estinzione dei debito. 
II principio, che regola questa serie di scambi, ha por 
base le diflerenze di valore nel tempo, ed è in tutto 
analogo a quello che governa il commercio internazio- 
nale e si fonda sulle differenze dei valore nello spazio. 

§ 27. — Conviene distinguere per questo rispetto i 
paosi che diconsi vecchi dai giovani o nuovi, i quali di- 
versiflcano grandemente fra di essi. Nei paesi vecchi ô 
piü facile la stipulaziono dei prestiti, maggiore 1'aumento 
e piü lunga la durata dei debito pubblico, ma piü difflcile 
e lento il rimborso; perchô da una parte abbonda la" 
ricchezza disponibile che cerca investimento nei titoli 
di rendita, non trovando altri impieghi proíicui, e dal- 
1' altra la pressione tributaria ò assai grave, e spinta 
ancor piü oltre, toccherebbe il minimo dei profltti o 
dei salari, violerebbe la legge di equilíbrio dei bilanei 
individuali. E per contro nei paesi nuovi si contraggono 
i prestiti per sopperiro a spese straordinarie, ma la 
loro durata è piü breve, e 1'estinzione avviene facil- 
mente e rapidamente; stantechô la pressione tributa- 
ria è quivi molto lieve e certo lontana dal toccare il 
minimo dei profltti e dei salari, copiosi i proventi che 
derivano dalle imposte, e ancora esteso il campo na- 
turale d" impiego dei capitale o delia ricchezza dispo- 
hibile. 

Di questi fatti ci rende completa ragione il prin- 
cipio economico, piü volte accennato, che forma la base 
dei credito privato o pubblico. La differenza dei valoro 
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comparativo delle ricchezze private è maggiore e tende 
ad accrescersi nei paesi vccchi, dove sono piá grandi 
le disuguaglianze di distribuzione e di possesso, e dà, 
quindi origine alia costituzione piü vasta e duratura 
dei debito pubblico. Essendo piú dísíbrmi le proporzioni 
dei bilanci economici privati e maggiore la distanza 
che passa fra gli uni e gli altri nel grado flnale di uti- 
lità. delia ricchezza, è aperto un campo assai piü largo 
a quelle transazioni che hanno per risultato il debito 
collettivo. E questa forma di scambio è il mezzo a cui 
ricorrono spesso gli Stati con successo, e in cui si ac- 
cordano gl' interessi dei contribuenti o dei capitalisti, 
ritracndone un relativo vantaggio. Perocchè nella eco- 
nomia domina la legge dei compensi decrescenti, si at- 
tenua e di venta meno profícuo Timpiego produttivo delia 
ricchezza e si aumentano le disuguaglianze oconomicho 
ira gli uomini por modo che mentre non pochi capita- 
listi offrono somme cospicue alio Stato, la maggioranza 
dei contribuenti sopporta un carico tributário assai grave 
o che non potrebbe accrescersi in proporziono consi- 
derovole senza forti perturbazioni degl' interessi pri- 
vati. Da una parte il grado flnale delia ricchezza ac- 
cumulata nelle mani dei piü facoltosi tra le classi 
capitalíste disccndo via via da 10, 8, 6 a 4 e 2; o dal- 
T altra parte lo stesso grado di utilità presso le classi 
meno agiate si mantiene alia medesima altezza 8 o ri- 
sale anche a 10. E la conseguenza naturalo è quella 
specie di transazione o quello scambio a credito, che 
assume una forma stabile o un termino indeflnito nel 
debito consolidato irredimibile o nella rendita perpe- 
tua. La ricchezza posseduta dai minori contribuenti ha 
un valore soggettivo che supera di molto il sacrifício 
degl' interessi; laddove quosti costituiscono un vantag- 
gio per i possessori dei capitalo disponibilo. Da ciò la 
íacilità. delia stipulaziono dei prestiti o la diíllcoltü delia 
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loro estinzione nei paesi piú vecclii e popolati. Nei quali 
ü credito pubblico è determinato dalla crescente pres- 
sione delia popolazione sui mezzi di esisíenza e dalle 
piú grandi disparità delle fortune private, e costituisce 
uno scambio di partite fra i bilanci economici indivi- 
duali, coordinato alio scopo di destinare alie spese pub- 
Ijlicho la parte meno valevole delia ricchezza, cioè 
quella cb' è sottratta a bisogni privati di minore im- 
portanza, presenti e futuri. È un effetto delia neces- 
sità che incombe ai cittadini di adoperare i beni ma- 
terial! in un modo strettamente economico, e cbo dà 
origine nelle sue diverse graduazioni alie varie forme 
di scambio. Ma nei paesi nuovi, predominando condi- 
zioni diverse, ó minore la diflerenza dei valoro com- 
parativo delle ricchezzo private, o sono meno estese le 
transazioni private che determinano il debito pubblico, 
il quale ba piú breve durata. 

Capitolo VI. 

1 principii fondamentali delia política 

e delia legislazione flnanziaria. 

§ 28. — Lo leggi naturali, cbo governano la finanza 
pubblica o sono dimostrato dalla scienza pura, costitui- 
scono la base, a cui si appoggiano le massime deli' arte 
finanziaria sotto lo duo forme principali delia política e 
delia legislazione. 11 cómpito deli'arte è essenzialmento 
pratico, e consiste nel mettere di accordo gPistituti1 delia 
finanza colle tendenzo morali e civili delia società, see- 
gliendo quelli che sono piú opportuni e convenionti in 
un luogo o tempo determinato. Ma P adempimento di 
quosto ulílcio non può avveniro che dentro una cerchia 
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limitata o in conformità di quei rapporti invariabili di 
cause o di effetti, posti in luce dalla scienza. E come 
le arti belle, per esempio rarcbitettura, la musica, nella 
piü grande varietà di forme e di combinazioni, prodotte 
dai sentimenti e dai gusti degli uomini, devono obbe- 
dire alie leggi meccanicho dei moto, clie ne costituiscono 
il fondamento; cosi 1' arte política e legislativa nella 
grande varietà dMstituzioni finanziarie non può eccedere 
i limiti segnati dalle leggi meccaniche delia utilità, e 
deve contenersi dentro la sfera delia loro azione. A 
questa condizione soltanto è possibile 1' applicazione dei 
principii politici, giuridici e morali alia finanza pubblica 
nelle sue fasi successive e nelle sue varie parti, che ne 
sono piü o meno suscettibili. Un edifício architettonico 
potrà assumere una forma qualsiasi, a seconda dei gusto 
provalente, ed ossero costruito in qualunque stile, ma 
se la sua costruzione non è conforme alia legge di gra- 
vità, ô immancabile la sua rovina. E similmento un 
sistema o un istituto íinanziario assumerà forme di- 
verso in tempi e luoghi dilleronti, e sarà regolato da 
norme pratiche clie non sono sempre identiche; ma, 
perchô si regga ugualmente o risponda alio scopo, de- 
v" essere fondato sulla legge fondamentalo deli' econo- 
mia. Le relazioni clie passano fra la scienza e farto 
sono determinate dal loro ufflcio diverso, che riguarda 
sempre il medesimo oggotto, ma si coordina a scopi dif- 
forenti. I principii politici, giuridici e sociali, che costi- 
tuiscono T anima delia política e delia legislazione llnan- 
ziaria e variano secondo le circostanze di tempo e di 
luogo, hanno efllcacia ed importanza, in quanto riflet- 
tono le leggi economicho, da cui dorivano la loro 
forza; non risplendono, per cosi dire, di luce pró- 
pria, ma di quella luce che a loro perviene dal centro 
di quel sistema, entro la cui orbita si aggirano per- 
petuamente. 
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La ílnanza pubblica çi presenta aspetti diversi, ed ò 
giustamente considerata come uno degli elementi es- 
senziali e complessi, che costituiscono la potenza degli, 
Stati, la prosperità delle nazioni o la giustizia distri- 
butiva degrindiyidui. In ogni istituto flnanziario si tro- 
vano iraplicate quistioni di ordine político, giuridico o 
sociale. E dali'ordinamento concreto delia flnanza, dal 
modo con cui si provvede alie spese pubblicbe e dallo 
Proporzioni ch' esse assumono dipende in gran parte la 
forza e 1' attività dello Stato, la condizione delle classi 
sociali e il conseguimento di certi scopi civili. I prin- 
cipü, che, secondo la política o la legislaziono flnan- 
ziaria, determinano e regolano le relazioni fra le sposo 
e le entrate pubblicbe o gli ordini delia flnanza, sono 
an principio di política necessità, un principio di con- 
venienza sociale e un principio di giustizia distribu- 
Lva, o possono esprimersi in questi termini: che sia 
mantenuto 1' equilíbrio nella economia dello Stato; cho 
vi sia corrispondcnza fra i servigi pubblici e le pre- 
stazioni privato nella economia nazionale; o cho la 
1'ipartizione dei carichi si effettui con criteri di egua- 
Süanza fra le private economie. Ma non vuolsi attribuiro 
a ciascuno dei principii accennati la stessa importanza. 
'-e considerazioni riguardanti la giustizia distributiva o 
'a prosperità, nazionale tengono un posto subordinato 
Mie ragioni piü gravi o decisivo cho dipendono dal- 
^'esistenza dello Stato e dal conseguimento dei suoi 
seopi. II primo e immediato ulllcio delia flnanza pub- 
blica è di fornire alio Stato i mozzi necessari alia con- 
servazione delia sua potenza e ali' esercizio delle suo 
funzioni; vengono poi in seconda linea i riguardi giu- 
Lidici economici e sociali nella misura consentita da 
íuell' intento supremo. E in questo modo sogliono giu- 
8tiflcarsi non pochi ordini e istituti flnanziari che sa- 
rebbero per sè stessi dannosi od ingiusti, ma che in 
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alcuni casi si credono indispensabili ali' esistenza e agli 
scopi dello Stato. 

§ 29. — II principio politico assume forme diverse, 
come la necessità delle spese, Tobbligo assoluto dello 
imposte, 1'equilíbrio dei bilancio o simili, e riveste di 
un carattere imperioso, coattivo, superioro al volero o 
alfazione degl'individui tutto le parti delia finanza pub- 
blica. Le stesse nome e disposizioni dí diritto pubblico 
cho governano le funzioni ordinário dello Stato e i suoi 
rapporti molteplici coi cittadini, regolano altresl Tam- 
ministrazione ílnanziaria, la quale ha comune la base o 
identiche le pratiche e le guarentigie. E difatti la me- 
desima legge costituzionale determina a mano a mano 
gli ulTici dello Stato, o stabilisce ad un tempo o cogli 
-stossi procedimenti legali il modo di provvedere alio 
spese occorronti. Le idee cbe prevalgono in ogni tempo 
in fatto d' istituzioni politiche e di amministraziono pub- 
blica si riílettono nell" ordinamento delia flnanza, nella 
detorminazione dello spese, nei modi di prelovare lo 
entrate e via dicendo. 

Ora 1' applicazione delle formo o disposizioni dei 
diritto pubblico alia flnanza non è determinata da con- 
cotti astratti o da concessioni arbitrário, ma dalla na- 
tura dei rapporti economici che ne formano la sostan- 
za. La necessità delle spese pubblicho, il pagamento 
obbligatorio dello imposte, 1'equilíbrio dei bilancio o 
simili presuppongono una quantità proporzionata di ric- 
chezze, destinata agli scopi dello Stato o prodotta dagli 
uominl secondo le normo ordinário delia èconomia. Ogni 
specio di coazione a lungo andare sarebbo vana, se vio- 
lasse le leggi naturali deli'utilità, cho governano Tat- 
tività econômica, regolano 1" esercizio dei lavoro, dol 
risparmio e le varie forme di produzione. E una finanz» 
normale continua deve avero necessariamente per baso 
queste leggi delia economia privata, ossia 1" opera ef- 
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flcace, libera, non interrotta degli individui nella tra- 
síbrmazione utile delia matéria per i vari scopi delia 
vita umana. Ma poichè tra questi scopi alcuni riguar- 
dano T interesse comune di tutti i consociati nello Stato 
e prendono la forma di bisogni collettivi degli stessi 
individui, si comprendono i motivi per cui è destinata 
alia loro soddisfazione una parte delia riccliezza pro- 
dotta. II fatto è semplice e rientra neirordine naturale 
deli' economia, benchè presenti caratteri propri, che di- 
pendono dai fini e dalla natura speeiale delia vita col- 
lottiva, e sia od appaia superiore al volere o alfazione 
dei singoli cittadini. Posta la intensità varia dei bisogni 
umani, individuali e collettivi, e le intime attinenze col- 
i" attività, econômica, colla produzione e coll' uso dello 
1'iechczze, il potere fmanziario dello Stato è circoscritto 
dentro limiti definiti, oltrepassando i qualí, ogni costrin- 
gimento sarebbe inefficace e nullo. Una pressione illi- 
mitata o arbitraria, che vorrobbe esercitarsi sullo stato 
dei bisogni e dello ricchezze private, s' infrangc a un 
certo punto contro ostacoli insormontabili. E quindi il 
principio político, cbe informa di sò gl' istituti delia 
duanza pubblica, si risolvo essenzialmente nel principio 
economico delia relativa urgenza o importanza dei bi- 
sogni collettivi in confronto di quelli privati; ii suo 
Valore, la sua efflcacia dipendono dalla legge fonda- 
nientale deli' utilità cbe governa 1' economia e non ol- 
trepassano i limiti segnati da essa. La necessità dello 
spese pubbliche, Tobbligo assoluto di pagare lo imposto 
c simili hanno questo signillcato. che vi sono bisogni 
collettivi cbo dovono essero soddisfatti a preferenza di 
"lolti altri privati, perebò piá forti ed intensi, o recla- 
niano una parto proporzionata dolle riechozze. 

I caratteri politici dello istituzionrflnanziarie o dello 
^assime cbo si applicano nel loro ordinamento dimo- 
strano la natura particolare o la urgonza relativa dei 
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bisogni collettivi, i quali si riferiscono a tutti gli uo- 
mini, non come individui, ma come membri di uno 
Stato, ed hanno, al pari dei privati, diversi gradi d' in- 
tensità. Si considerino, per esempio, i bisogni collettivi 
delia sicurezza interna e delia indipendenza nazionale, 
sentiti fortemente, bencbè diversamente, da tutti, e sod- 
disfatti in via ordinária con una parte proporzionata 
delia ricchezza prodotta. II fatto è certamente natu- 
rale, e come forma un elemento necessário delia vita 
sociale, cosi per le cause da cui dipende rientra nel 
dominio delia economia. Ora gli stessi bisogni collet- 
tivi, sovraccennati, sotto 1' influenza di circostanze spe- 
ciali possono accrescersi straordinariamento d' intensità 
e d' importanza, come avviene nei easi di guerra; o 
allora in un dato momento richiedono e assorbono una 
quantità molto maggioro di ricchezza, che viene sot- 
tratta a bisogni privati meno forti ed urgenti. In simili 
casi la necessità imperiosa delle spese pubblicho non ô 
che 1' espressione concreta delia maggiore intensità dei 
bisogni corrispondenti. Ad ogni modo la soddisfaziono 
loro, tanto nelle proporzioni ordinarie quanto nello pro- 
porzioni straordinarie, avviene secondo le norme comuni 
delia economia, secondo le leggi generali dei valoro; o 
non potrebbe avvenire altrimenti, non sarebbe possi- 
bilo, se dovesse offendere quelle leggi, se oltrepassasso 
i limíti segnati dal principio utilitário che presiede al- 
1' attività econômica o ali'uso delle ricchezze. Se vo- 
losso destlnarsi agli scopi delia sicurezza e delia indi- 
pendenza nazionale una quantità di beni maggioro di 
quolla dlsponibile, a scapito di altri bisogni privati pià 
forti, come quellí deli'esistenza individuale, sarebbo 
Inovltabilo lo squilibrio dei singoli bilanci, la diminu- 
zlone deli'attività econômica o la rovina delia intiera 
economia, Alterata Ia corrispondenza fra i sacriflci o i 
compensl, o scemati gl" impulsi al lavoro, al risparmio e 
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s'niili, si attenua la produzione, e il danno si riflette nella 
flnanza pubblica. Lo stesso avviene riguardo ai bisogni 
Privati, ai quali è destinata da ciascuno una quantità 

ricchozze relativamente proporzionata alia loro im- 
Portanza. Quando alcuni di essi, detti di prima neces- 
sità, diventano per circostanze eccezionali piü intensi 
ed urgenti, come accade nei tempi di earestie, assor- 
^ono una parte maggiore delia ricchezza nei bilanci 
cconomici degl" individui, la quale ô sottratta ad altri 
bisogni di minore importanza, che in condizioni nor- 
"lali ottengono soddisfazione. Ma tutto ciò ha luogo con 
Proporzioni diverse relativamente alio stato delle varie 
"íconomie private, in coníbrmità delle norme stabilite e 
dentro i limiti segnati dalla legge dei valore sogget- 
^ivo delle ricchezze. 

§ 30. — L/altro principio delia convenienza e delia op- 
Portunità sociale, a cui s'informa la política e la legisla^ 
zione flnanziaria, esprime in maniera vaga ed empírica 
d concetto delle leggi naturali che governano 1' economia 
6 la flnanza pubblica. E sia che si parli delia utilità 
delle spese pubblicho ; o delia scelta migliore delle en- 
brate e dei modi piú acconci di prelevaro i tributi; o 
delia corrispondenza generale fra le spese e le entrate; 
si vogliono dimostrare le ragioni di convenienza de- 
fiPistituti flnanziari. La flnanza, in quanto costituisce 
dn consumo di ricchezza e rappresenta un complesso 
di sacrifici per i cittadini, deve servire agli scopi piü 
vantaggiosi o arrecare il minor danno possibile alia so- 
cietà. Questo principio s" intende e si applica in vario 
guise o riguardo agli oggetti per cui si adoperano i 
Proventi fiscali, o riguardo alio fonti da cui derivano. 
Ed ora si tratta di faro o non fare alcune spese; ora 
si tratta di riscuotere o non riscuotere certe entrato; 
'n tutti i casi di un interesse da promuovere o di un 
danno da ovitare. che si riferisco ad una o piü indu- 
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strie, ad una o piu classi sociali. Le ragioni di conve- 
nienza e di opportunità, econômica e sociale sono spesso 
ripetute nelle diseussioni flnanziarie, a proposito di spese 
o di entrate; e costituiscono gli argornenti piü validi con 
cui nei vari casi si propugnano le modiflcazioni dei bi- 
lancio, le riforme tributarie, daziarie e simili. E nella 
piá grande disparità di opinioni e di conclusioni, tutti 
si accordano nell'aíTermaro che gristituti íinanziari 
devono arrecaro eguali benefici ai cittadini senza nuo- 
cero al progresso delle vario industrie. 

Ma qual è il signiflcato preciso, il valore o ia base 
di questo principio pratico di convenienza nella flnanza 
pubblica ? Benchè siano varie le applicazioni pratiche e 
diversa ia sua importanza nei singoli casi, esso riducesi 
in sostanza alia soddisfazione armonica dei bisogni indi- 
viduali e collettivi, secondo il grado delia loro intensitó, 
o alia corrispondenza fra gli sforzi, i sacriflci e 1" uti- 
lità elio se no ottiene. Le istituzioni íinanziario si di- 
cono opportuno e eonvenienti, quando sono conformi a 
queste leggi naturali delia economia, sovra cui ó íbn- 
data Tattivita produttiva, Luso delle riccliezzo e Tequi- 
librio dei bilanci individuali. Cosi le spese pubbliche 
sono utili, quando rappresentano un impicgo vantag- 
gioso di ricchezza relativamente a coloro che devono 
soddisfarle, cioô relativamente a tutti i cittadini, se 
trattasi di spese generali, pagate con imposte, o rela- 
tivamente a un certo numero o ad una classe di essi, 
se trattasi di spese particolari, pagate con speciali con- 
tribuzioni o con tasse. La scelta delle spese è conve- 
niente e opportuna, quando s'informa a questo con- 
cetto delia relativa e maggioro importanza dei bisogni 
soddisfatti per parte degl'individui che vi arrecano il 
loro contributo. E similmente le fonti delle pubbliche 
entrate rispondono al medesimo principio, quando rap- 
presentano la somma relativamente minoro di sforzi o 
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di saeriflci, inerenti alia produzione delle ricchczze de- 
stinate a soddisfare bisogni collettivi. Si spiega in questa 
guisa la trasformazione delle entrate demaniali antiche 
nelle contribuzioni moderne, e molti cambiamenti cho 
uvvengono nei sistemi tributari dei tempo nostro. Quando 
'licesi che una spesa o un' entrata pubblica non è con- 
veniente, che un" imposta è inopportuna dannosa ai 
PLivati, alie industrie, si vuol significare una di questc 
cose: o che alcuni bisogni collettivi sono soddisfatti a 
preferenza di altri piü importanti ed intensi; o che la 
somma dei saeriflci occorrenti è maggiore di quella as- 
^olutamente necessária; o ch' essa non corrisponde alia 
uatura e intensità dei bisogni. In tutte le istituzioni 
'inanziario si riflettono queste leggi fondamentali del- 
P economia. Un disavanzo permanente nella finanza pub- 
blica ô effetto o di spese eccessive o di entrate de- 
ficienti, e quindi di una sproporzione fra le varie parti 
delia ricchezza destinate alia soddisfazione dei diversi 
Pisogni, privati e collettivi. Lo squilibrio dei bilancio pub- 
Wico, non è, che un riflesso di uno squilibrio corrispon- 
dente dei bilanci privati. Un assetto inopportuno, dan- 
Uoso d' imposte nuoce ali' industria e offende gl' interessi 
di molti, perchô arreca saeriflci non proporzionati ai 
uompensi ed-implica una violazione dei principio utili- 
tario che governa Tattività econômica. La política flnan- 
z'aria, seguendo le norme pratiche delia convenienza e 
deli' opportunità nella determinazione delle spese, nella 
scelta delle entrate, neirordinamento delle imposte, ob- 
bedisco ali" império di quelle leggi, secondo cui Teco- 
uomia socialo ô costituita e si mantiene durevolmente. 

§ 31. — Infine il principio delia eguaglianza civile nella 
d nanza pubblica, nella distribuzione dei carichi o dei bc- 
Lefleií fra i singoli cittadini ô normadirettiva, aspiraziono 
e meta costante delia política e delia legislazione flnan- 
ziaria. I voti espressi dagli scrittori, le riforme proposto 
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e introdotte nella pratica, le dottrine dominanti nelle 
scuole riflettono in varia guisa questo pensiero di giusti- 
zia distributiva. II quale da prima si applica alie guaren- 
tigie costituzionali e amministrative, di cui si rivestono 
gli istituti flnanziari, e poi al loro ordinamento intrínseco 
o agli elementi sostanziali di cui si compone la flnanza. 
E cosi, studiandosi gli effetti delle spese pubbliche, par- 
ticolari o generali, e la natura dei servigi corrispon- 
denti, si è cercato di distribuirne il carico in misura 
analoga fra i cittadini direitamente interessati. Simil- 
mente, trattandosi di spese generali per iscopi comuni, 
indivisibilmente collettivi, si reclama da tutti e si pro- 
pugna la divisione equabile delle contribuzioni neces- 
sarie. Lo Stato, dicesi, non ha soltanto il diritto di 
riscuotere le imposte per sopperire ai bisogni pubblici, 
ma il dovere preciso di eíTettuarne una giusta, uniformo 
ripartizione fra i singoli cittadini. E sia, che si adotti 
il critério delia proporzione o delia progressione, delia 
identita o delia diversiflcazione dei saggi d' imposta, si 
sostiene sempre il principio delia uguaglianza civile e 
delia giustizia. In nome di questo principio si sono au- 
mentate alcune spese a beneficio di certi luoghi o classi 
sociali; si abolirono le anticho immuniU ed esenzioni 
tributarie; si sono introdotte o accresciute le imposto 
dirette, scemate o alleggerite lo imposte indirette, o 
modiflcato in varie guiso il sistema dei tributi. E in 
nome dello stesso principio si propugnano lo riformo 
tlnanziarie piú ardito, Eaboliziono completa delle im- 
poste di consumo, la maggiore estensione dello imposto 
sul reddito, la ragione progressiva, il minimo di esen- 
zione e via dicendo. 

Ora le idee di giustizia, di eguaglianza e simili non 
si applicano alio istituzioni flnanziarie, che dentro certi 
limiti, o diversamente, secondo le circostanze di temp ■ 
e di luogo; in quanto cioè sono conformi alie condizioi 
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reali delia economia, che ne costituiscono Toggetto o 
la base. I rapporti giuridici, gli obblighi e diritti de- 
gl'individui, legati fra di loro in un' associazione polí- 
tica, e tenuti a prestazioni vario per conseguire seopi 
comuni, dipendono dalle cause obbiettíve economicbe, 
che determinano la possibilita delle une relativamente 
agli altri per rispetto a ciaseun cittadino. Cosi la cor- 
rispondenza fra la natura delle spese pubbliche, parti- 
colari o generali e la natura delle contribuzioni non 
significa altro che corrispondenza fra la ricchezza pro- 
dotta o i bisogni soddisfatti. Le spese e i servigi pub- 
tdici che rappresentano bisogni di tutti i cittadini in- 
distintamente sono soddisfatti coirattività produttiva 
di tutti; laddove alie spese e ai servigi che riguar- 
dano un numero determinato di cittadini si provvede 
coi contributi o coir opera produttiva di essi. E pari- 
iiente 1' equa distribuzione fra i privati dei carichi 
pubblici o delle imposte necessarie al conseguimento 
degli scopi comuni, generali dello Stato, vuol diro in 
altri termini che lo contribuzioni dei privati alie spese, 
occorrenti per soddisfaro i bisogni collettivi, siano pro- 
porzionate alio stato dei bisogni o dello ricchezze indi- 
vidual! o conformi al principio dei valoro soggettivo cho 
fegola fuso delle ricchezze in tutto lo sue formo. I prin- 
cipii giuridici e' morali, a cui si informano la política 
G la legislazione íinanziaria, si risolvono quindi nello 
leggi naturali deirutilitíi relativa, che governano Fin- 
tiera attività, econômica; da esse rieevono la forza o 
d valore pratico, nè possono applicarsi efíicacemento 
che dentro i limiti e nella sfera d'azione dello mede- 
sime leggi. E però si comprendono le diversità, che ci 
presenta in luoghi e tempi diversi, non solo Fapplica- 
zione effettiva, ma la detorminazione astratta dello 
'hassime giuridici e riguardo alie materie flnanziarie, 
guando si considerano le dillerenze nella produzione e 
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distribuzione dello ricchezze, nelle condizioni economi- 
che delle varie classi sociali. In ogni tempo e luogo non 
potrà violarsi la leggo di equilíbrio che regge 1' econo- 
mia privata, il principio utilitário, che determina 1' opera 
produttiva degli uomini; e a questa legge devono es- 
sere subordinate le istituzioni e riforme flnanziarie. 

§ 32. — Un esempio particolare e memorabile servirá 
a chiarire meglio questo conceito. Le riforme finanziario 
ed economiche, effettuate modernamente in Inghilterra, 
per le quali ô celebrato il nome di Roberto Peel e vanno 
lodati i suoi successori, ristabilendo su larga base il 
sistema delle imposte dirctte sul reddito {income tax) 
o praticando una riduzione considerevole delle imposto 
indirette o dei dazi su molti capi d'industria e pro- 
dotti di consumo necessário o generale, valsero a col- 
mare un disavanzo persistente nel bilancio dello Stato, 
diedero impulso efflcacissimo al progresso industriale, 
e resero in pari tempo meno grave o piú equabile il 
peso dello pubblicho contribuzioni alie classi lavoratrici. 
La política linanziaria inglese ha ottenuto risultati, cho 
hanno una grande importanza, non solo econômica, ma 
política, sociale, e oorrispondono alio idee o aspirazioni 
morali dei tempo nostro. Ma se si considerano le con- 
dizioni speciali in cui furono introdotto quelle riforme, 
cioè lo stato di depressione, in cui si trovavano le classi 
industriali, la discesa dei salari e dei profltti al mí- 
nimo, le disuguaglianze enormi nella distribuzione dello 
ricchezze e nella ripartizione dei carichi pubblici, lo 
di/íicoltà crescenti dei vivere o le crisi che ne deriva- 
vano; si comprenderá como fossero reclamato da ne- 
cessitíi imperioso deli" esistenza sociale, da cause rela- 
tivo alia meccanica degl' interessi umani. E infatti esso 
contribuirono a ristabilire 1'equilíbrio turbato nella eco- 
nomia, a ristaurare quella proporziono tra gli sforzi, 1 
sacriflci c i compensi, ffa la produzione e 1" uso dello 
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ricchezze, ch' è inclispensabile alio svolgersi regolare e 
duraturo deirattività econômica, e viene determinata 
dal principio utilitário, accennato di sopra. È qui la ra- 
gione obbiettiva delle riforme anzidette, delia loro op- 
portunità e riuscita. Adunque i principii deli' arte finan- 
ziaria, acciocchè siano praticamente ellicaci, cioè lontani 
egualmente dali' empirismo e dali' utopia, devono avero 
per base le leggi naturali meccaniche delia economia, 
quali sono dimostrate dalla scienza. I concetti astratti 
dl giustizia e gli scopi troppo alti di política, che tra- 
scendono i limiti segnati da quelle leggi, non hanno 
aicun valore nella flnanza pubblica. 
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Libro Secondo. 

LE ISTITUZIONI SPECIALI DELLA F1NANZA PüBBLICA, 

Titolo I. - SPESE PUBBLICHE. 

Capitolo I. 

La natura e gli oggetti deüe spese pubbliche. 

§33.— Le speso pubBliclie consistono nelPuso offct- 
tivo o diverso che gli enti collettivi fanno di una parto 
delia ricchezza nazionale. Secondo il loro fine o 11 risul- 
tato si distinguono innanzi tutto in due grandi categorie; 
dclle quali la prima comprendo lo speso cosi detto pro- 
duttive, cioè destinate a nuova produzione di ricchezzo 
materiali; o la seconda si compone di quelle improdut- 
tive o veramente pubbliclie, cioè destinate agli scopi o 
uillci propri dello Stato. Le une postituiscono un inve- 
stimento di capitalo nel senso puramente economico cd 
una forma di attività industrialo: le altre rappresen- 
íano la soddisfazione realo dei bisogni collettivi mercê 
il pagamento dei sorvigi necessari o il consumo delia 
Eccbezza occorrente. E tutte nel loro insiemo riflettono 
1' estensione o 1' ordinc dclle funzioni amministrative 
dello Stato, 

La proporzione fra le due categorie, in cui si divido 
lu somma complessiva dello spese, varia grandemente 
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da paese a paese, e non è sempre la stessa nel mede- 
simo Stato. Di guisa che bisogna applicare nei singoli 
casi la distinzione accennata a fine di apprezzare 1' im- 
portanza e il valore preciso dei vari bilanci. Cosi non 
potrebbe istituirsi un paragone esatto ira il bilancio 
passivo delia Inghilterra, delia Francia e deli" Italia col 
bilancio delia Germania, delia Prússia e delia Baviera, 
senza tener conto degli elementi diversi, di cui si com- 
pongono; stantecbè la quota delle spese industrial! è 
calcolata nei primi Stati relativamente al 9,1, al 14,8 e al 
20,2 per 100, e negli altri al 35,2, al 47,8 e al 55,9 per 100. 
E quindi supposte pari le cifre cbe rappresentano Ia 
spesa totale, ô molto diversa la parto corrispondento 
agli scopi propri dello Stato, e che lia carattere pubblico 
o significa soddisfazione di bisogni collettivi. Dali" intiero 
bilancio passivo di ciascuno Stato bisogna detrarro quelle 
partite clie costituiscono un impiego veramente pro- 
duttivo di ricchczza, come sarcbbero le spese per 1" am- 
ministrazione dei demanio fiscale, per Pesercizio di 
miniere, foresto cd altro proprietà. fruttifero dello Stato, 
e per il mantenimento d' istituti economicamente pro- 
íicui, quali ferrovie, poste, telegrafl, monete o simili. 
Pcrocchè queste spese non possono considerarsi come 
pubbliche nel vero senso delia parola, cioô spese defi- 
nitivo o corrispondenti a servigi resi dallo pubbliche 
autorità a tutti i cittadini; e d' altra parto non devono 
esscro soddisfatte col provento generale dello contribu- 
zioni, ma col prodotto stesso deli" industria, a cui scr- 
vono, o danno ordinariamente un avanzo. E però, ovo 
si confondano con la somma effettiva delle spese pubbli- 
che, si avrà un'idoa errônea dei bilanci passivi degli 
Stati, e non potranno istituirsi confronti plausibili. 

Nella stessa amministraziono ílnanziaria, propria- 
mente detta, si distinguono il bilancio lordo o il bilancio 
netto a flne di determinaro esattamente il costo rela- 
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tivo dei servigi pubblici. L' intiera somma delle speso, 
cbe possono dirsi pubbliche nel senso accennato di sopra, 
si divide in due parti; delle quali la principale ha ro- 
lazione diretta cogli scopi dello Stato, e serve ali' acqui- 
sto dei beni e delle prestazioni d'opera necessari ai 
toro conseguimento; mentro la parte minoro ha con 
quegli scopi una relazionc. indiretta, in quanto cho co- 
stituisco un mezzo indispensabile per ottenere i pro- 
venti flnanziari, riscuotere lo imposto, mantenere lo 
privativo fiscali e simili. Si comprende facilmente come, 
Jato pari le cifre dei bilanci lordi, abbiano un valoro 
niolto diverso, quando contengono bilanci netti disu- 
guali; stantechè il dato variabile delle spese puramente 
amministrative o fiscali ha importanza non lievo nei 
calcoli esatti o nei confronti d' ogni genere. E quindi il 
costo di una serio o categoria dotorminata di servigi 
pubblici non consisto soltanto nella spesa immediata e 
riguardante 1' opera dello porsono o 1' uso dei beni oc- 
correnti a tal uopo, ma altresi nella spesa necessá- 
ria per la riscossione dello ontrate pubbliche corri- 
spondenti. A norma dl questa distinziono dovranno 
apprezzarsi i bilanci passivi degli Stati per avere dati 
omogenei o comparabili, e determinare con prccisiouo 
la corrispondenza fra le spesc cíTcttivo e i servigi pub- 
blici, i mezzi adopcrati o gli scopi raggiunti. 

§ 34. —Posta in tal modo Ia quantità delle spese chc 
diciamo pubbliche, e accertato il loro valoro relativa- 
mente agli ufiílci propri dello Stato, convieno chiarire 
alcuni quesiti chc riguardano la loro essenza e natura, 
i loro caratteri cd oggetti per giudicarno esattamonto 
' risultati. 

Le opinioni erronee, che prevalsero un tempo circa la 
sostanza delle speso pubbliche, sono oramai generalmento 
abbandonate dagli scrittori, benchè presso il maggior nu- 
mero degli uomini non abbiano perduto intieramente il 
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loro dominio. A molti, clie scambiano Tapparenza per la 
realtà delle cose, sembra che tutto si riduca al passaggio 
di una corta quantità di moneta dalle mani dei contri- 
buenti nelle mani di coloro cbe sono dallo Stato retri- 
buiti, stipendiati e dotati di un assegno qualsiasi; mentre 
è facile il comprendere che la spesa effettiva consiste, 
non nelia moneta usata quale mezzo di acquisto e di 
scambio, ma nelia quantità di ricchezze materiali ado- 
perate per ottenere i servigi pubblici. Altri, conside- 
rando le spese pubbliche come un consumo improduttivo 
di ricchezza, credono che esse non abbiano alcuna ragione 
intrínseca, econômica, e costituiscano per i privati una 
pura perdita, un sacrifício senza compenso, imposto a 
loro dalle necessità politiche dello Stato o dal potere 
arbitrário dei Governi. Ma 1' uso, o, se cosi vuolsi, il 
consumo delia ricchezza presuppone in tal caso Tesi- 
stenza di certi bisogni collettivi, ô coordinato al rag- 
giungimento di scopi determinati che si immedesimano 
coll'interesse comuno dei consociati, produce eíTetti 
vantaggiosi che si risolvono nelia soddisfazione di quei 
bisogni, ed è regolato, come si è detto, dal principio 
cconomico deli' utilità flnalo. E quindi lo spese pubbli- 
che non differiscono essenzialmcnto dalle private, cosi 
dette improduttivo, perchè consistono anch' osso in un 
complesso di beni materiali che si adoperano por otte- 
nere alcuni servigi, conseguiro dei fini umani o sod- 
disfaro bisogni generali, e perchè rappresentano un 
impiego relativamente piú utilo delia ricchezza, corri- 
spondentc a scopi piü apprezzati, a bisogni piè forti od 
urgenti. 11 principio generalo dei valore, giè dimostrato, 
determina in questo caso, como in tutti gli altri, 1" uso 
migliore, piü conveniente delle ricchezze. 

A questo principio dovono informarsi tanto le normo 
pratiche delia opportunità e dei risparmio ncirammi- 
nistrazione finanziaria, quanto i giudizi intorno alia ne- 
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cessità od utilità delia spesa. Bisogna considerare an- 
zitutto 11 rapporto, la proporzione tra la somma delle 
spese e i risultati ottenuti, tra la quantità dei beni ado- 
perati e 1" importanza degli seopi raggiunti. Ciò che piú 
importa nell'interesse generale dei cittadini è, non gii 
che lo Stato spenda poco in modo assoluto, ma che spenda 
bene, e proporzioni Ia spesa ai servigi che rende. La 
massima dei risparmio non ha dunque nella finanza quel 
significato assoluto, che molti solevano attribuirle, rite- 
nendo che le spese dovessero ridursi al minimo possi- 
bile; ma un significato relativo ali' importanza dei bi- 
sogni corrispondenti e alia quantità. delle ricchezze 
disponibili. In alcuni casi il tralasciare una spesa pub- 
blica, necessária o conveniente, è danno grave per la 
nazione, colpa per il Governo. Fotrebbe dirsi provvido 
ed economo uno Stato che per un risparmio di spesa 
trascura gl' interessi piú vitali dei popolo, la sicurezza 
o la giustizia, Tistruzione e la coltura, Ia poíenza e 
1' onorc delia nazione ? II giudizio intorno alie spese pub- 
bliche deve avcre per base un confronto fra i mezzi 
che lo Stato chiede ai privati, o i vantaggi che loro 
procura, fra le ricchezze adoporato o 1" importanza re- 
lativa dei servigi o degli scopi corrispondenti; c deve 
quindi informarsi al principio delia utilità relativa delia 
ricchozza, applicato alia soddisfaziono dei bisogni col- 
lettivi e individuali. E por mezzo di questo confronto 
si dimostra come alcuni Governi, che spendono poco, 
sono relativamente piú costosi, perchô meno utili ai cit- 
tadini; o come negli Stati piú civili, a misura che la 
civiltà progredisce, si aumenta la somma dello spese 
pubbliche, a cui fa riscontro un incremento di servigi 
pubblici, un maggior numero di bisogni, soddisfatti in 
modo meno imperfeito. Ecco la ragiono principale per 
cui la quota media di spese pubbliche si calcola a 
liro U, 87 per abitante in Turchia, a liro 22, C5 in Rus- 



90 LIBRO SECONDO. 

sia, a lire 52, 47 in Austria-Ungheria, a lire 56, 41 nei 
Paesi Bassi, a lire 57,79 in Inghilterra, a lire 70 in Fran- 
cia, e via dicendo. 

§ 35. — La natura speciale delle spese pubbliche di- 
mostrasi nel modo con cui avviene la soddisfazione dei 
bisogni collettivi. NelFordinamento político ed orgânico 
dello Stato T opera individuale è necessariamente le- 
gata ali' azione necessária deli' intiero corpo sociale, e 
1' interesse privato è subordinato ali' interesse comune. 
La forma collettiva, ch'ò própria di tutte Io istituzioni 
politiche, si riíletto altregl nelle spese pubbliche; lo 
quaii differiscono dalle private per certi caratteri este- 
riori, benchè siano simili nella sostanza, ed abbiano un 
fondamento comune. 

Cosi le spese pubbliche non sono dcterminate nella 
loro totalità, o nelle singole parti da tutti gl' individui 
che dovono portarvi il loro contributo, ma dagli organi 
o rappresentanti dello Stato, deputati a valutarno 1' uti- 
lità, e a intorprctare Ia intensità dei bisogni corrispon- 
denti. Ed una volta che siano deliberate dalle autorità 
competenti, rivestono per i singoli cittadini un carattero 
necessário, coercitivo, e sono imposte a ciascuno di loro, 
nonostanto qualsiasi apprezzamento o sentimento con- 
trario. II che ô proprio di qualunque istituziono o leggo 
d'indole política, a cui devo sottoporsi ogni indivíduo. 
E porò socondo la provalenza degli elemonti sociali 
ch' entrano nella costituziono dello Stato, variano gli 
scopi proposti ali* attività, di esso, o diversifica la ne- 
cessitei delle spese; le quali portano in sè V impronta 
di quella forte organizzazionc, própria degli enti col- 
lettivi, a cui gl' individui sono legati indissolubilmente, 
pur conservando la loro individualità, indispensabilo 
alia formazione deli'intiero corpo. Da ciò le formo le- 
gali e i procedimenti costituzionali, con cui si deliberano 
lo spese pubbliche ; da ciò le condizioni speciali di pri- 
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vilegio e di apparente arbítrio governativo, in cui si 
effettuano e si svolgono; e da ciò il modo singolare con 
cui vengono soddisfatte mediante il concorso forzato di 
tutti i cittadini che ne approvano o disapprovano le 
upplicazioni. La natura e la forza delia organizzazione 
política è relativamente agi' individui come quella dei 
fato, che trascina i volenti e i nolenti. E i caratteri 
delle spese pubbliche derivano logicamente dali' essere 
e dalla natura collettiva degl' istituti e dei bisogni cor- 
rispondenti. 

Le forme esteriori sono tali, cosi diverso e compli- 
cate, che rendono assai diíllcile il riconoscere la iden- 
tità sostanziale delle spese pubbliche e delle private. 
Puro questa identità appare evidente solo che si con- 
sideri essere le une e le altre consumo immediato o 
mediato di ricchezze materiali per la soddisfazione di 
bisogni determinati. E come per certi bisogni privati, 
a cui provvedono i servigi personali dei medico, del- 
1'avvocato deli'insegnanto e simili, sono indispensabili 
i beíii materiali; cosi per i bisogni collettivi delia si- 
curezza, delia potenza, delia civilU e simili, per i quali 
occorre 1' opera di agenti speciali, ô necessário 1' uso di 
una certa quantità di ricchezze, che serve al manteni- 
mcnto delle stesso persono intermediário, o forma un 
mezzo indispensabile alio loro prestazioni. I servigi pri- 
vati o pubblici sono possibili soltanto a questa condi- 
zionc; o in ciò consisto 1' essenza com une delle spese, 
nel senso proprio delia parola, intese cioè come uso 
immediato o definitivo delia ricchezza. 

§ 36.—Le relazioni intimo fra le spese pubbliche e le 
funzioni dello Stato o il loro carattere orgânico, col- 
lettivo si manifestano chiaramento negli oggetti vari, 
a cui si riferiscono, e ncl modo con cui si ripartono fra 
di essi, in ogni momento dato. Quale sia 1' attività po- 
lítica e sociale dello Stato, fino a qual punto si estenda. 
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per quali scopi e con quale indirizzo si eserciti e come 
sia divisa e ordinata fra il centro e le comunità locali; 
tutto ciò apparo evidente nella somma e noll' ordine 
delle spese pubbliche. Considerando lo Stato moderno 
con tutte le sue attribuzioni presenti, e prescindendo 
dalle differenze accidentali e dalle variazioni avvenute 
nei tempi diversi, possiamo distinguere le spese pub- 
bliche in tre grandi classi, secondo gli oggetti a cui si 
riferiscono: 1' spese relative agli scopi di diritto, di 
sicurezza o di potenza; 2' spese relative agli scopi di 
prosperità, di civiltà. o di coltura; 3° spese comuni o re- 
lative a tutti gli scopi. È una classilicazione che non ha 
limiti deflniti e non deve intendersi in sonso meccanico, 
ma che significa piuttosto il modo diverso di considerarlo 
relativamente al fine per cui sono erogate. 

Appartengono alia prima classe le spese per la giu- 
stizia civile o criminale, compreso le carceri, o per la 
polizia; per la milizia alf interno (esercito o armata, navi 
e fortezze); por le ambasciate, legazioni o por i conso- 
lati alfestero. Alia soconda classe appartengono le spese 
por ramministrazione interna propriamente detta (tutela 
amministrativa, sanità pubblica, pubblica benefleenza, 
statistica ulhciale, ccnsimenti o simili), in quanto può 
distinguersi dagli altri servigi connessi che riguardano 
la sicurezza o la giustizia ; per 1" istruzione pubblica, lo 
arti belle e il culto (scuole, biblioteche, musci, chicse 
o simili); e per 1' amministraziono econômica (opere di 
pubblica utilitíi, istituti o leggi riguardanti gf interossi 
materiali dei cittadini, 1" incremento delle industrie, dei 
commerci o simili). E nella terza classe vanno collocato 
lo spese genorali, indispensabili al conseguimento di 
tutti gli scopi o inerenti alf esistenza dello Stato mc- 
desimo: tali sono le spese por la costituziono politica 
(capo dello Stato, rappresentanzo nazionali o governo 
contraio); le spese por f amministrazione flnanziaria 
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propriamente detta; e quelle pel servizio dei debito 
Pubblico. La distinzione pratica per ministeri e divi- 
sioni delia stesso ministero non corrisponde a quella 
razionale, dipendente dalla diversità degli scopi. 

§ 37. — La ripartizione delle spese fra i vari oggetti 
sovraccennati avviene con proporzioni assai differenti. 
Cosi confrontando i bilanci passivi dei principali Stati 
europei, si trova che una parte considerevole delle spese 
Pubbliche consiste nel pagamento degl' interessi o delia 
luota annua di ammortamento dei debito pubblico. In 
complesso queste spese si riferiscono a vari scopi, al- 
cuni dei quali sono veramente economici, come quelli 
che riguardano le opere di utilità pubblica, ferrovie, 
canali o simili; ma in massima parte rispondono a bi- 
sogni straordinari di sicurezza esterna e di potenza, o 
Sono spese straordinarie di guerra. Un'altra partita 
cospicua dei bilanci passivi in tutti gli Stati ô quella 
^elle spese annqali per la milizia; ed è tanto piü grande 
luanto ô maggioro il potero di ciascuno Stato o piú 
olevato lo suo aspirazioni di domínio e d' iníluenza po- 
ética. La spesa annualo per gl' interessi e 1' ammorta- 
mento dei debito pubblico negli Stati di Europa si cal- 
cola a 4 V» miliardi circa, mentre la spesa per Lesercito 
0 la marina ammonta a 3 Vi miliardi, e 1' una o 1' altra 
arrivano ad una cifra che supera la metà delfintiera 
Sonima di spese. Yariano lo proporzioni notovolmente da 
Stato a Stato, ma non alterano Timportanza dei fatto 
Senorale. Cosi mentre la spesa pel debito pubblico costi- 
tuisce, secondo nn calcolo recente, il 12,5 per 100 in 
Cermania, il 27,5 in Austria-Ungheria, il 22 in Rússia, 

34 in Italia, il 34 in Francia, o il 34 in Inghllterra 
^elle spese ordinário complessive; la spesa di guerra 
forma il 19,2 per 100 in Germania, il 15,5 in Austria- 
Ungberia, il 35 in Rússia, il 20 in Italia, il 31 in Francia, 
6 '1 33 in Inghilterra. Pertanto 1c necessità prime dei- 
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T esistenza política, delia difesa e deli" olTesa, i bisogni 
delia sicurezza e gli scopi delia potenza assorbono la 
parte piú cospicua delle spese pubbliche negli Stati mo- 
derai, ed una parte che si aumenta di anno in anno. 

Per altri scopi e specialmente per quelli di prospe- 
rità, e di coltura la quota delle spese è piü o meno 
tenue. Cosi la spesa per Tistruzione pubblica si cal- 
cola al 2,3 per 100 in Franeia, al 2,5 in Italia, al 4,3 in 
Austria-Unghoria, al 4,7 in Inghilterra, al 6,5 in Prús- 
sia, al 7,6 nel Belgio, al 9,1 in Baviera. E similmentc 
la spesa pel servizio igienico, le guarentigie dei lavoro 
e P amministrazione sociale è calcolata al 0,2 per 100 
in Franeia, al 0,4 in Italia, al 0,5 in Prússia, al 0,5 in 
Áustria, al 0,7 in Baviera e al 0,8 in Inghilterra. E però, 
facendo astrazione dallo somme impiegato nelle opero 
di pubblica utilità e principalmente nella costruzione 
delle ferrovie, la massima parte delle spese pubbliche 
ò destinata agli scopi delia sicurezza, dei diritto e deli» 
potenza. Per questo rispetto i bilanci degli Stati piú 
civili presentano una grande somiglianza con quelli 
degl' individui appartcnenti alie classi inferiori, in cui 
i bisogni primi deli'esistenza assorbono Ia parto di spes» 
di gran lunga maggiore, e lasciano un margine relativa- 
mente assai ristretto per gli scopi di civiltà e di coltura. 

Capitolo II. 

Le spese pubbliche 
e 1' ordinamento dei bilancio. 

§38. —Lo spese pubbliche relativo aqualsiasi scopo 
si distinguono in particolare socondo la forma concreta 
che assumono, secondo 1'oggefto immediato a cui si rifo- 
riscono, e secondo il periodo di tempo in cui si rinno- 
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vano. Queste distinzioni sono indispensabili per calcolare 
gli elementi di cui si compongono in ogni momento dato, 
valutarne Tentità probabile o certa ed apprezzare lo 
stato effettivo o stabilire Tordine dei bilancio. 

Per ciò che riguarda la forma si distinguono le spese 
in natura (merci derrate), e le spese pecuniarie (in 
moneta o danaro). La distinzione ha un' importanza 
storica ed econômica, e si rannoda alie vicende prin- 
cipali delia finanza pubblica. Le spese in natura forma- 
vano la base delia íinanzain quei tempi, in cui prevaleva 
P economia naturale; e consistevano nell' uso di beni 
materiali, che lo Stato produceva da sè od otteneva 
direitamente dai privati. Gli elementi, di cui si compo- 
neva 1' erário pubblico, erano pressochè fissi, indipon- 
denti dalle variazioni dei valore delia moneta, o non 
suscettibili d' incrementi continui ; 1' amministrazione 
rivestiva i caratteri di un' azienda privata che produce 
ricchezze d" immediato consumo. Ma poi tutte quello 
cause che nei tempi moderni hanno trasformato 1" eco- 
nomia naturale in monetária, diedero altresl la preva- 
lenza alie spese pecuniarie ; le quali oramai formano la 
regola generale e consistono o nell' acquisto dei beni o 
nel pagamento dei servigi per mezzo delia moneta. E 
in questo modo il bilancio passivo degli Stati, ridotto 
ad un' espressione omogenea, alia forma monetária, è 
divenuto piú uniforme, piii variabilo e capaco di mag- 
giori incrementi; il valore delle speso pubbliche dipende 
altresl dalla potenza di acquisto delia moneta in diversi 
periodi di tempo e si connette colle fasi successive delia 
circolaziono monetária. Prescindendo però dalle varia- 
zioni delia moneta, la differenza essenzialo fra le speco 
naturali e le spese pecuniarie consiste in ciò, che le 
prime dipendevano dalla produttività di una limitata 
estensiono di terreno, e di una quantità determinata di 
lavoro; mentrc lo altre dipcndono dalla produttivitò 
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deli' intiera industria nazionale, como si rivela nclla 
divisione dei lawro o nello scambio delle ricchezze. Da 
ciò la maggiore espansione delia finanza moderna, e 
grinerementi successivi delle contribuzioni monetarie 
e delle spese pubbliche. E quindi le spese pubblicbe 
nei paesi civili sono il risultato delle molteplici cause 
che hanno prodotto lo stato attuale delia economia, e 
si connettono direitamente coll'aumento delia riccbezza 
nel senso spiegato di sopra. 

§ 39.—Per valutare Tentitíi delle spese pubblicbe od 
escguire il calcolo degli elementi finanziari che compon- 
gono il bilancio passivo in ogni momento dato, occorre 
distinguere gli oggetti immediati, a cui si riferiscono. 
Donde la distinzione delle spese in pcrsonali e reali, 
secondo che riguardano la retribuzione dei servigi degli 
ulllciali pubblici, il mantenimento delle persone necessá- 
rio airesercizio delle pubbliche funzioni, oppure i'acqui- 
sto dl boni, occorrenti ali'amministrazione pubblica, 
compra di merci e matoriali di ogni genere, compra od 
aííltto di ediflzi, terreni e simili. Gli elementi calcolabili 
nello uno e nclle altre sono vari, e dipendono da cause 
molto diverse. 

Le spese personali sono flssate in modo determinato 
o relativamente invariabile tra i rappresentanti o gli 
organi dello Stato mediante convenzioni espresse o tá- 
cito, e a norma dl quel valore soggottivo che regola 
1' uso dello ricchezze materiali in relazione coi servigi. 
E però, secondo le forme apparenti, 1' autorità. pubblica 
stabilisce direttamente e in modo unilatorale la retri- 
buzione dei funzionari e degli agenti governativi. II fatto 
però dipende essenzialmonte e in complesso dalle va- 
lutazioni, che i cittadini fanno delia riccbezza per ri- 
spetto ai servigi pubblici. E solo indirettamente si 
risentono qui gli effetti dei valore oggettivo delle ric- 
chezze, in quanto esso esercita un' iníluonza sul tenoro 
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di vita delle varie categorie dei cittadini e quindi de- 
grimpiegati dello Stato. Indi la quistione amministra- 
tiva degli stipendi, degli assegni e delle pensioni, clio 
devono proporzionarsi alia durata e qualitíi dei servigi, 
alie condizioni sociali ed economiclie e specialmente ai 
prezzi dei generi d'uso. 

Le spese reali dipendono invece direitamente dal 
valore oggettivo dei prodotti richiesti, una volta che 
sia determinata la loro quantità; e subiscono quindi 
grinflussi di quelle cause, che producono le variazioni 
dei valore corrente e i mutamenti dei valoro normale. 
I beni materiali che occorrono por gli scopi molteplici 
deli'amministrazione pubblica, merci, derrate, stru- 
menti d'ogni genere, sono di solito comperati por 
mezzo delia moneta noi mercati comuni, ad un prezzo 
diverso, secondo le circostanze di tempo e di luogo. Nei 
momenti di crisi, ad esempio, in cui la moneta è de- 
preziata, e tanto píü se trattasi di moneta cartacea, le 
perdito dei fisco sono considerevoli relativamente a tali 
spese, perchô colla stessa quantità di moneta, ricavata 
dalle imposte, non si ottieno la quantità di beni materiali 
che prima si acquistava. Ed ô questa una delle causo, 
che rendono incerto o didlcile 1'equilíbrio ílnanziario 
nei tempi accennati. Ma a lungo andare predomina di- 
reitamente sullo spese reali, o indirottamento sullo 
spese personali 1' iníluonza delle cause che determinano 
il valore normale delle ricchezzo; il quale, elevandosi 
a mano a mano, ch'esse sono prodotte sotto il do- 
mínio crescente delia loggo limitatrico delia natura, 
contribuisco ali" aumento delle spese pubbliche. 

§ 40. — Le distinzioni accennate ci forniscono Io con- 
dizioni e gli elementi di fatto, secondo cui devo apprez- 
zarsi lo stato dei bilancio passivo in un momento deter- 
minato, cioè 1" ammontare complessivo delle spese c lo 
cagioni immediate da cui dipende. Ma per valutarno i 

M. li. - 3. J " 
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cambiamenti nella successione dei tempo c gli effetti cho 
ne derivano, comprendere le ragioni delia continuità, o 
stabilità delia finanza, e dimostrare i principil regola- 
tori delle spese pubbliche nell' ordinamento generale dei 
bilancio, occorre un' altra distinzione, molto piá impor- 
tante ; ed *è la distinzione delle spese orãinarie e delle 
spese straorãinarie, la quale si riferisce o alia loro 
durata, o alia loro eílicacia, o alia base costituzionale 
diversa. 

Secondo il primo critério sono spese ordinarie quolle 
durevoli per un tempo indeflnito, cbe si rinnovano 5n ogni 
período finanziario (esercizio), benchè non sempre nelle 
identiclio proporzioni, e rispondono a bisogni continui, 
a servigi permanenti deli' amministrazione pubblica: o 
spese straordinarie son quello transitorie, cbe non si 
ripetono periodicamente o costantemente, ma appaiono 
di volta in volta per efTetto di circostanze accidentali 
o di cause passeggiere. La differenza delia durata delle 
spese, indeflnita per tutti i periodi flnanziarl, o limitata 
ad uno o a pochi, è dMmportanza capitale per le garanzie 
necessário alia stabilità dei bilancio e la scelta dei mezzi 
piü adatti a mantenerne saldo 1' equilíbrio. II quale esige, 
come condizione indispensabile, che alie spese continue, 
permanenti corrispondano entrate parimente durevoli, 
costanti; mentre le spese straordinarie possono coprirsi 
con entrate egualmento straordinarie. La natura, il ca- 
rattere delia spesa è circostanza essenziale, secondo cui 
deve determinarsi 1' ontrata corrispondente. 

La necessità delle spese straordinarie deriva da tre 
cause principali: o da circostanze eventuali, cbe pro- 
ducono in un dato momento 1" effetto di aecrescere 
Tintensità dei bisogni collettivi e dei servigi alTuopo 
ricbiesti, com' ò per esempio il caso delle spese di 
guerra; o da opero di pubblica utilità, le quali costi- 
tuiscono un investimento produttivo delia riccbezza, 



LE IST1TUZI0NI SPECIALI DEELA FINANZA PUBBLICA. 99 

un' applicazione di capitale in forma collettiva, riguar- 
data in tal caso come Ia piü consentanea ali'interesse 
economico di tutti i consociati; o infine da cause ine- 
renti alia stessa amministrazione pubblica nel suo corso 
Eormale, come sarebbero lavori, strumenti, ediflzi, ter- 
reni ed altri oggetti simili, duraturi e necessari per 
l'esercizio delle funzioni amministrative ordinarie. La 
spesa relativa ad ogni servigio pubblico si divide in 
due quote; 1' una consiste nella quantità di ricchezze 
cbe si consumano intieramente di anno in anno per 
conseguire lo scopo, e 1' altra ncll' uso proporzionale o 
annuale dei beni adoperati alio stesso íine dureyol- 
Wente, per una serie piü o meno lunga di anni. E la 
distinzione analoga, ma non idêntica, come aíTerma ta- 
luno erroneamente, a quella dei capitale circolanto e 
Asso nelle aziende private. 

Si distinguono pertanto novamente le spese pub- 
blicho in ordinarie e straordinarie secondo la loro elll- 
cacia od utilità diversa, temporanea o durevole. In 
questo senso diconsi ordinarie quelle spese, i cui effetti 
beneflci non oltrepassano il periodo finanziario, in cui 
son fatte, e si consumano, per cosi dire, intieramente 
Lei servigi resi durante lo stesso esercizio. E sono in- 
Vece straordinarie le spese, erogate in un dato perío- 
do, o di cui le conseguenze benoíicbe si estendono ad 
bna serie piü o meno lunga di anni, e 1' utilità, è quindi 
duratura. Tali conseguenze consistono: o nei migliora- 
menti dei servigi pubblici, in soguito air introduzione 
di riforme amministrative o di nuove opere civili e mi- 
'itari; oppure in alcuni vantaggi finanziari, come sa- 
Lebbe un risparmio di spese ordinarie o un aumento di 
entrate, prodotto da un riordinamento opporíuno de- 
61" istituti flscali, deli' assetto di qualche imposta (cata- 
sto fondiario, regime doganale e simili); o finalmente 
•n vantaggi puramente economici, cioè nella produziono 
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di beni materiali, mercê 1' esecuzione dei lavori proflcui 
(costruzione di ferrovie, scavo di canali e simili) o 
T acquisto o il miglioramento di beni fruttiferi, boschi, 
miniere, terreni, fabbriche e via dicendo. Solo in que- 
sf ultimo caso può parlarsi di un vero e proprio inve- 
stimento produttivo delia ricchezza, e considerarsi la 
spesa come una trasformazione effettiva di capitale. 
Laddove negli altri casi non si tratta che di un' appli- 
cazione diversa delia ricchezza agli scopi dello Stato, 
calcolabile in rate differenti per ogni esercizio ílnan- 
ziario. 

Per 1' ultimo rispetto, eioè relativamente alia base 
legale, la distinzione delle spese pubbliche in ordinarie 
e straordinarie eqüivale a quella dei bilancio in duo 
parti; delle quali una stabile, fondata per un tempo 
indeflnito sopra leggi speciali; e 1" altra mutabile, cioè 
dipendente dali' approvazione annuale dei Parlamento. 
La distinzione non coincide colle altre, di cui si è par- 
lato, e non ha che un significato político costituzionale, 
como diremo in appresso. 

§ 41. — Ora da ciò che si è detto intorno alia natura, 
alia durata e agli eíTetti delle spese pubbliche si possono 
desumero alcuni criteri pratici riguardo ai modi piü 
convenienti e opportuni di mantenere intatto P equilí- 
brio dei bilancio, ossia di stabilire Io relazioni normali 
colle varie fonti di entrate. E la prima conclusione im- 
portante che si ricava dalle distinzioni accennate è, che 
tutto quante le spese ordinarie nel senso piü largo de- 
vono essere soddisfatte con entrate ordinário, egual- 
mente capaci di rinnovarsi periodicamente, come le 
imposte. 

È questo un principio fondamentalo di política ílnan- 
ziaria, la cui applicazione rigorosa è condizione indi- 
spensabile di un equilíbrio eíTettivo e durevole nella 
finanza. In tutto le spese ordinário si ritrovano questo 
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due note caratteristiche : la necessità delia loro rinno- 
vazione periódica a flne di ottenere i servigi corrispon- 
denti; e 1' utilità, 1' efflcacia degli stessi servigi limitata 
ad ogni esercizio flnanziario. È quindi evidente che per 
supplirvi in modo stabile e sicuro occorrono entrate 
che si rinnovino colla medesima periodieità, quali lo 
imposte. Adoperandosi invece per le spese ordinarie 
entrate straordinarie, como ad esempio Talienaziono 
dei demanio flscale o i prestiti pubblici, ô inevitabile il 
disavanzo con tutte le conseguenze disastrose cho no 
derivano; stantechè le spese si ripetono e si aumen- 
tano di anno in anno, mentre quei proventi straordi- 
nari si esauriscono in breve tempo e non ritornano 
piü. L' esempio di alcuni Stati europel, quali la Rússia, 
1' Áustria e 1" Italia, in cui si ô violata spesso questa 
logge dei bilancio, no dimostra chiaramente gli elTetti 
dannosi, il rápido aumento dei disavanzo, la depressiono 
dei credito pubblico, le difílcoltà e gl' imbarazzi che in- 
contra la gestione delia finanza e i pericoli da cui ô 
circondata la sua esistenza. 

Oltre di ciò lo squilibrio flnanziario ô segno eyidento 
di un' alterazione dei rapporti normali delia economia, 
secondo cui devo avvenire la distribuziono o 1' uso delia 
riechezza. Esso in sostanza significa, che da una parto 
si sono stabiliti alcuni scopi ali'attività dello Stato ed 
esistono i bisogni collettivi, riconosciuti dai rappresen- 
tanti dei popolo; o dali' altra mancano i mozzi pecu- 
niari, od è insuflilciente la quantità di beni materiali 
destinati alia loro soddisfazione. È turbata quella pro- 
porziono armonica secondo cui si elTettua 1' uso dello 
ricchezze per la soddisfaziono di tutti i bisogni privati 
c pubblici; e la crisi non può durare lungamento, per- 
chè o si aumentano le entrate ordinário o scemano lo 
spese, o una maggioro quantità di beni è destinata agli 
sconi e ai servigi dello Stato, o bisogna rinunziare ad 
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una parte di essi. E quindi la massima anzidetta, che 
alie spese ordinarie devono supplire entrate parimente 
ordinarie, si fonda su quella legge meccanica, seeondo 
cüi la ricchezza è distribuita ira i bisogni privati e pub- 
blici, presenti e futuri, e delia quale si è parlato in 
altro luogo. I bisogni collettivi, presenti e futuri, assor- 
bono via via la quantità di beni, corrispondente alia loro 
relativa importanza e intensità, seeondo il posto che oc- 
cupano successivamente nella serie completa dei bisogni 
umani. 

Trattandosi invece delle spese straordinarie, la qui- 
stione cambia intieramente di aspetto. E poichè esse in 
generale non si rinnovano periodicamente, e in gran 
parte produconO effetti durevoli nella finanza pubblica, 
poSsono essere soddisfatte con entrate straordinarie, 
quali i prestiti pubblici, senza che 1" equilíbrio flnan- 
ziario venga menomamente turbato. Se le spese si ri- 
feriscono ad opere di pubblica uíilità, si effettua, como 
abbiamo detto, una trasformazione di capitalo, che dal 
possesso dei privati passa in potero dello Stato. Kò 
possono mancare gli cíletti ordinari e i risultati di qua- 
lunque irapiego produttivo delia ricchezza. E se trat- 
tasi di altre spese, ancho di quello -che non lasciano 
alcuna traccia, ma che non si rinnovano di período in 
período, potrà supplirvisi egualmente con proventi rac- 
colti in via straordinaria e in forma speciale. La dilTe- 
renza è determinata dal tempo in cui le spese hanno 
luogo e sogliono ripetersi. 

§ 42. —Ma intorno a ciò con vi ene faro alcune osser- 
vazioni por chiariro meglio il concetto accennato e ran- 
nodarlo alia teoria econômica dei bilancio svolta di 
sopra. La distinzione delle spese in ordinário e straor- 
dinarie, seeondo che si rinnovano di anno in anno, di 
esercizio in esercizio, o ricompaiono a piü lunghi e in- 
determinabili intervalli di tempo, è certo artiflciale, in 
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quanto che si riferisce a un dato período prestabilito 
(anno od esercizio finanziario) per ragioni di oppor- 
tunità amministrativa. In realtà le spese pubbliche, 
al pari delle private, si succedono senza interruzione, 
e si ripetono a distanza diversa secondo gli oggetti 
a cui si riferiscono. E come quelle che diciamo ordi- 
nário, relativamente al período annuale, differiscono 
fra di esse per il momento o la durata piü o meno 
breve; cosi le altre che diconsi straordinarie, conside- 
rate in relazione con uno spazio di tempo piii lungo, 
acquistano un certo carattere di periodicità. II vero si 
è che le spese riílettono la natura dei bisogni corrispon- 
denti; dei quali alcuni si rinnovano in un breve giro 
di tempo, ed altri in un corso piü o meno lungo con 
una gradazione continua, indefinita. E quindi la diílo- 
renza essenzialo consiste in ciò, che dato un termino 
flsso di un giorno, di un mese, di un anno, di dieci annij 
di venti anni e via dicendo, le spese pubbliche, al pari 
delle private, devono ripetersi un numero maggiore o 
minore di volte, secondo la natura dei bisogno a cui si 
riferiscono. II che vuol dire, che delia ricchezza dispo- 
nibile in una serie di anni una quantità, diversa è de- 
stinata alie spese che si rinnovano diversamente; ossia 
deirintiera attività econômica una parto maggiore è 
necessária per soddisfare i bisogni piü frequenti, e una 
parte minore per soddisfare i bisogni meno frequenti, 
supposte pari le ãltre circostanze. In ogni período di 
tempo ed anche in una serie di periodi, la somma dei 
beni è ripartita o la produzione eseguita in guisa che 
sia assicurata la soddisíazione dei bisogni sucessivi, piü 
importanti ed intensi, conformcmente al principio dei 
valoro soggettivo. 

Ora preso come termino médio di confronto il pe- 
ríodo annuale si distinguono le spese pubbliche secondo 
che si rinnovano entro i limiti dello stesso período o al 
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di fuori di esso. E ciò, non solo presuppone bisogni dif- 
ferenti, hia porta la ncccssità di un impiego diverso 
delia ricehezza disponibile. Le spese ordinarie richie- 
dono un lavoro che deve ripetersi di anno in anno per 
la produzione delia quantità, occorrente di beni mate- 
riali; montre le spese straordinario richiedono un la- 
voro clie si ellettua a intervalli piú lunglü, in uno spazio 
maggiore, proporzionato di tempo. Intesa a questo modo 
la distinzione accennata, cioè in via media e approssi- 
mativa, è feconda di conseguenzo utili nella fmanza, ed 
è conforme al principio generale delia economia. II bi- 
lancio dello Stato ha la sua base nei bilanci economici 
dei cittadini, di cui è una risultante e con cuí deve tro- 
varsi definitivamente in armonia. Alie spese pubbliche 
distinte in varie categorie secondo la specie e la durata 
corrispondo una parto proporzionata diversa deiratti- 
vità econômica degli uomini, una maggiore o minore 
quantità di ricehezza; o quando questa corrispondenza è 
alterata, si manifesta lo squilibrio flnanziario, di cui si è 
parlato. Cosi provvedero a spese ordinário con entrato 
straordinario significa destinara a quei dati bisogni una 
quantità di beni minore dei necessário, dedicarvi una 
parto sproporzionata deli' attività econômica; o da ciò 
lo conseguenzo dannoso o le perturbazioni nella finanza 
pubblica. L' equilibrio effettivo o durevolo dei bilancio 
dello Stato ha por fondamento il pareggio dei bilanci 
privati o quella leggo fondamentale, secondo cui la ric- 
ehezza ô ripartita variamente fra gli seopi molteplici 
delia vita umana, o la produzione in tutte lo suo forme 
commisurata ai diversi bisogni, privati e pubblici, pre- 
senti e futuri. 

§ 43. — Questo principio si riílette nella pratica flnan- 
ziaria di tutti gli Stati; nei quali V equilibrio dei bilancio 
è considerato come lo stato normale delia finanza, e la 
prova di condizioni economiche soddisfacenti delfintiera 
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nazione. E quindi prevale la massima, che le spese, una 
volta che siano deliberate, o riconosciute puhblicamente, 
secondo le norme vigenti, como necessarie od utili, de- 
terminano le entrate, cosi riguardo alia quantità, come 
riguardo alia specie o alia fonte da cui derivano. Gli 
elementi, di cui si compone il bilancio passivo, devono 
trovare riscontro perfetto negli elementi, ch" entrano a 
comporre il bilancio attivo. E questa determinaziono 
anticipata o posticipata di spese e di entrate pubbli- 
che, fatta regolarmente dal Governo per ogni esercizio 
finanziario e presentata airapprovazione dei Parlamen- 
to, dicesi appunto bilancio (buãget, état, Yoranschlag). 
Donde la distinzione dei bilancio in preventivo e con- 
suntivo secondo che si riforisce ad un período che deve 
iniziarsi o ad un período che si è compiuto, secondo 
che si compone di partite probabili o realizzate. Nella 
pratica italiana si distingue il bilancio di competenza 
c il bilancio definitivo o di cassa; Puno comprende le' 
spese e le entrate che sono assegnate ad un período od 
esercizio finanziario; e P altro quelle che hanno luogo 
effettivamente in quel dato período. II bilancio di com- 
petenza rappresenta la condiziono normale o perma- 
nente delia flnanza, e il bilancio di cassa la condiziono 
eeale, ma transitória o relativa ad un período deter- 
minato. 

Ora a mantenero P equilíbrio fra le spese e le en- 
trate in forma stabile e continua, occorrono queste duo 
condizioni; che alia somma delle spese corrisponda la 
somma equivalente delle entrate in ogni esercizio finan- 
ziario ; e che i termini di pagamento delle une coinci- 
dano coi termini di riscossione delle altre entro i limiti 
dollo stesso esercizio. Ove non si avvori quest' ultima 
condizione, si ha una deflcienza momentânea di cassa, 
ehe scompare alia fine dello stesso período; ed ove 
non si avveri la prima condiziono, si ha un vero dis- 
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avanzo (déficit), il quale, ripetendosi di anno in anno, 
passa dallo stato acuto al cronico, o rappresenta uno 
stato anormale o patologico delia flnanza. 

Per colmare le semplici deíicienze di cassa si adopera 
una forma speciale e transitória di credito, di cui di- 
remo in appresso. II disavanzo eíTettivo non può cu- 
rarsi efflcacemente, se prima non si conosce la causa 
da cui deriva, e Ia natura delle spese a cui deve rife- 
rirsi. Se esso proviene da un di piú di spese ordinarie, 
non vi ô altro rimedio cho un aumento equivalente di 
entrate ordinarie. Ma se dipende unicamente da un ec- 
cesso di spese straordinarie, potrà colmarsi con entrate 
straordinarie, come si ô dimostrato di sopra. La poli- 
tlca íinanziaria nella scelta delle fonti di entrate deve 
prendero norma dalla natura delle spese per adattare 
i mezzi piü idonei agll scopi preflssi. 

L'equilíbrio finanziario non è una cosa clio si può fls- 
saro o determinara precisamente, in modo assoluto, in 
quálunque momento; ma varia secondo 1' intervallo di 
tempo e secondo il termine con cui si raUronta. Può av- 
verarsi relativamente ad un anno e non relativamente 
ad un mese o ad un semestre; o viceversa: e da ciò gU 
avanzi e i disavanzi piü o meno temporanei. Un equilí- 
brio durevole non ô che la risultante o la media di una 
serie numerosa di oscillazioni varie, clio collimano al 
punto indicato. Anzi, propriamente parlando, e preso 
il fatto nella sua continuità, esso non è cho rolletto 
di quel complesso di forze e di relazioni economiche, 
che riguardano la produzione delle ricchezze e la sod- 
disfazione dei bisogni umani e no assicurano la cor- 
rispondenza normale. E quindi può dirsi che, data la 
permanenza delle causo le quali agiscono in modo uni- 
forme, 1' equilíbrio finanziario è a lungo andaro imman- 
cabile, secondo le icggi delia maggiore probabilità. 
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Capitolo III. 

Le norme giuridiche e politiche 

delle spese pubbliche. 

§ 44.—La determinazione delle spese pubbliclie è sot- 
toposta nei singoli casi a certe norme di diritto e accom- 
pagnata da guarentigie costituzionali, coordinate alio 
scopo di tutelare gLintoressi dei consociati, e assicurare 
una retta e opportuna interpretazione dei bisogni collot- 
tivi. Si tratta di criteri pratici e disposizioni formali di 
legge, che regolano Tazione dello Stato, porcliè sia con- 
sentanea a quel bene voluto dali' intiera societa o da 
coloro che ne formano 1'elemento predominante. E costi- 
tuiscono in sostanza principii medi, che rappresentanQ 
una condizione determinafa di civiltà, e di progresso eco- 
nômico, e in cui si riflette il conceito delle leggi natu- 
rali che governano Luso delia ricehezza e Tordinamento 
generale delia finanza. 

Le spese al pari dei servigi pubblici si connettono 
cogli uflici e cogli scopi dello Stato, cogli oggetti in cui 
si svolge la sua attività,; di guisa che ogni apprezza- 
mento sulla loro convenienza od utilità implica un giu- 
dizio intorno a quelle funzioni e a quegli scopi. È questo 
propriamente il cómpito, non delia scienza delle íinanze, 
ma delia scienza e deli' arte politica, intesa nel piu am- 
pio signiflcato. Però senza entrare nel campo político o 
amministrativo, poichè cogli uíllci dello Stato si colle- 
gano le spese pubbliche, è uopo stabilire le regole cbo 
no dimostrano la legalità. o Ia legittimiU, e ne deter- 
minano i rapporti coi servigi corrispondenti. L'argo- 
raento entra nella matéria deli" arte o delia politica 
flnanziaria. 
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§ 45. — Le norrae giuridiche per la determinazione 
delle spese pubbliche sono le seguenti. In primo luogo la 
generalità dei bisogno, la quale dipende dalla natura dello 
scopo proposto o dali'interesse generale che si attri- 
buisce ad esso. L' interpretazione esatta di questa mas- 
sima non è faeile in tutti i casi; nô intesa ugualmente 
e felicemcnte da tutti gli scrittori. La generalità dei 
bisogno non devo riíerirsi al luogo o alie persone, non 
riguarda 1' oggetto immediato, per cui è fatta la spesa, 
ma 1' importanza e 1' interesso clie essa ha per tutti i 
cittadini. Molte spese riguardano alcuni punti determi- 
nati dei território nazionale o un numero ristretto di 
persone, e nondimeno hanno un carattere generale o 
un interesse comune. Bisogna considerare le spese pub- 
bliche, non relativamente ai luoglii e alie persone, per 
mezzo delle quali son fatte, ma relativamente a coloro, 
a tutti i cittadini cho ricevono il beneficio dei servigi 
correspettivi. E una volta cho lo scopo è proposto e si 
considera di utilità generale il suo conseguimento, la 
spesa necessária che ne deriva è pubblica, qualunquo 
sia 1' oggetto particolare a cui si riferisce e la forma 
che assume. E sia che si tratti di opere o costruzioni, 
eseguite in una parte dei território nazionale, o di ser- 
vigi pagati ai funzionari pubblici o di sussidi accordati 
a provincio o città singole o classi determinate delia 
società; il fatto essenziale è lo stesso per i cittadini 
che partecipano ali'interesse comune o quindi alia spesa. 
La generalità o il carattere delle spese pubbliche deriva 
dalla natura e importanza degli scopi stabiliti, ossia dal- 
1' esistenza dei bisogni collettivi. 

La seconda norma giuridica dello spese pubbliche ô 
la necessità o convenienza, la quale si desume da tro 
cagioni principali: o dalle osigenze imprescindibili delia 
convivenza sociale e deli' ordine pubblico; o dalle de- 
ficienze piti o mcno grandi deli' attività privata; o dal- 
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Tesistenza di conflitti d'interesse fra le classi sociali, 
e di monopoli naturali, che bisogna evitare. E però Io 
Stato e gli altri enti collettivi fanno le spese per rendere 
quei servigi che i privati o non ãevono rendere, per- 
chè connessi colle funzioni essenziali deli' autorità eivile 
(difesa nazionale, sicurezza pubblica, amministrazione 
delia giustizia e simili), o con certe ragioni e guarentigie 
di ordine generale (monete, poste, telegrafi e simili); 
oppure non vogliono rendere per difetto di cognizioni, 
di mezzi e d' istituti idonei (istruzione pubblica, opere 
di civiltà e di coltura, sussidi, beneficenza e simili); o 
infine non possono rendere in modo equabile e soddisfa- 
cento per uno squilibrio tra le forze economiche indi- 
vidual!, Ia mancanza di effettiva libera coneorrenza, la 
preponderanza di una classe sulbaltra e simili (ferrovie, 
banche, legislazione industriale, forestale e via dicendo). 
Queste ragioni si trovano qualche volta divise, e piü. 
spesso si uniscono variamente nei singoli rami di am- 
ministrazione pubblica. Giustiílcata in tal modo 1' azione 
dello Stato, e determinati gli scopi ch' esso deve rag- 
giungere per il bene e nell'interesse di tutti i conso- 
ciati, rimane dimostrata la necessità. o convenicnza delle 
spese correlative. 

E finalmente la terza massima giuridica è la corri- 
spondenza e la proporzione fra le spese fatte e i ser- 
vigi resi. II che vuol dire che ogni spesa presuppone 
uno scopo determinato, trova riscontro in un servigio, 
o deve contenersi dentro i limiti prescritti da ciò, ch' ô 
necessário al conseguimento dei fine. La regola s" in- 
tende in senso assoluto e relativo, e costituisce il prin- 
cipio delia economia nella finanza pubblica, inteso nel 
modo piü ragionevole. E la violazione di essa per parte 
dei governanti deve considcrarsi come un'oíresa agLin- 
teressi dei cittadini, un consumo ingiustiflcabile di ric- 
chezza, una limitaziono ingiusta e dannosa delle facolU 



110 LIBEO SECONDO. 

private. Ridurro le spese al minimo relativamente alia 
quantitíi e qualità. dei servigi dev'essere la norma 
pratica di una lodevole amministrazione fmanziaria. 

Le massime giuridiclie, a cui s' informa la retta po- 
lítica flnanziaria riguardo alie spese pubbliclie, hanno 
la base e la ragione obbiettiva nella legge econômica 
che governa la soddisfazione completa dei bisogni umani 
e che in altro luogo abbiamo dimostrato largamente. II 
principio dei valore soggettivo determina 1" uso e la ri- 
partizione delia ricchezza fra i vari oggetti che formano 
gli scopi'delia vita umana. B quindi dali'esistenza e 
dalla relativa importanza o intensiU dei bisogni collet- 
tivi dipende la quantità o proporziono dei beni mate- 
riali destinati alia loro soddisfazione ossia la necessità 
o Ia convenienza delle spese pubbliche. Le norme delia 
política flnanziaria nella molteplicità, o varietà delle 
loro applicazioni ai casi particolari si appoggiano ad 
una legge di economia sociale, che ne determina Tef- 
ílcacia e ne segna i limiti di azione. E i principii dei 
diritto relativi alie spese pubbliche si coordinano alia 
corrispondenza fondamentale econômica tra 1' attività 
degli uomini c la soddisfazione dei bisogni, o alia legge 
essenziale deirutilità.. 

§ 46. — Al medesimo effetto contribuiscono le gua- 
rentigie costituzionali e amministrative, da cui ô circon- 
data la determinazione o 1" erogaziono delle spese pub- 
bliche. La prima e Ia piü importante di esse consiste 
nol consenso dei cittadini, espresso direitamente o per 
mezzo di rappresentanzo elettivo. Questa massima di 
diritto pubblico, che nella sua pratica attuazione forma 
la legge fondamentale dei bilancio, ha una grandíssima 
importanza in tutto il regime costituzionale, e fornisce 
la base pratica su cui si svolge il sistema flnanziario. 

II consenso può essere espresso mediante legge una 
volta sola por una serie indeflnita di anni, o può ria- 
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novarsi in ogni esercizio finanziario; e prende le duo 
forme deli' esame preventivo e dei sindacato parlamen- 
tare dei singoli capitoli dei bilaneio. La discussione clie 
precede e il voto che accompagna ogni determinazione di 
spese pubbliclie servono, non solo a impedire gli arbitrii 
e gli abusi governativi, ma a cbiarire i motivi di conve- 
nienzae di necessità d" ogni singola spesa, adimostrarne 
gli effetti, i vantaggi e la corrispondenza coi servigi 
pubblici. II governo tende ordinariamente ad csageraro 
il bisogno o Tutilità. delle spese, ad accrescere le suo 
attribuzioni e gli ulíici pubblici; mentre le rappresen- 
tanzo popolari mostrano una tendenza opposta, quella 
di limiíare Tazione governativa o frenarne le esigenzo, 
impedendo o temperando gl" incrementi delle spese. 
Lalla libera discussione e dali' influenza reciproca fra 
queste due parti, ne derivano compromessi utili, e in 
generale conformi alia necessità delle cose, al bene co- 
mune dei cittadini e alia legge fondamentale dei valoro 
applicato alie spese pubbliclie. In questo senso è giusta 
1'osservazione dei Wagner, il quale dice, che solo in 
uno Stato costituzionale, dove le spese e le entrate 
formano parte di un compiuto sistema di diritto pub- 
blico, può parlarsi di un ordinamento razionalo delia 
finanza e di criteri giuridici che ad esso si riferiscono. 
Rgli è certo che a conciliare nei singoli casi le esi- 
gjnzo delia vita pubblica con quelli delia vita pri- 
vata c a contemperare opportunamente le ragioni delia 
finanza e deli' amministrazione pubblica con quelle delia 
economia nazionale il mezzo migliore è il consenso de- 
gli stessi contribuenti alie spese pubbliclie o 1' accordo 
continuo dei governo colle rappresentanze popolari in- 
torno alia quantità di beni materiali che di volta in 
volta devono destinarsi ai bisogni collettivi. 

g 47. — Ma posto il principio generale, interno al» 
quale non occorrono ultcriori dimostrazioni, no vieno 
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Ia quistione dei modo particolare, con cui è intesa o 
praticata la leggo dei bilancio, o con cui vuol inten- 
dersi, perchè abbia un" eíHcacia corrispondente al suo 
fine. Deve il consenso dei Parlamento manifestarsi di 
anno in anno e il suo sindacato esercitarsi relativa- 
mente ali' intiero bilancio, o ad aleune parti di esso , 
soltanto, mentre per le altre rimane implícito nelle 
leggi stabilite? Qual' è la natura e la portata deli" atto 
parlamentare che dicesi approvazione o legge dei bi- 
lancio? Ecco il quesito controverso, riguardo al quale 
esiste una differenza essenziale fra il sistema vigente 
in Inghilterra e quello degli altri Stati europei. 

II bilancio dello Stato in Inghilterra si divide in due 
parti: una permanente, durevole, fondata su leggi or- 
dinário; 1' altra variabile e sottoposta al voto annuale 
dei Parlamento. II sindacato parlamentare si riferisce 
a titoli speciali, determinati di spese e ad alcune fonti 
di entrate, per cui occorre di anno in anno il consenso b 
esplicito delia rappresentanza nazionale. I limiti fra le 
due parti dei bilancio cambiano di tempo in tempo se- I ■ 
condo la natura e gl' incromenti delle singolo spese, o : 
secondo le conseguenze che ne derivano nelPammini- ' 
strazione pubblica. Ma generalmente parlando, la parte ' 
stabile dei bilancio {consoliãated fund), sottratta al sin- 
dacato annuale dei Parlamento, si compono dei capitoli 
relativi a quei servizi, a cui si attribuisce un carattere 
di sicurezza, d'indipendenza o di continuità, che non 
ammette alcun dubbio o discussiono, como sono gl" in- 
teressi dei debito pubblico, la lista civilc, gli appan- 
naggi e le dotazioni delia famiglia reale, gli stipendi de 
magistrati e simili. In tutto ciò la política militante noi 
trova argomcnti fecondi di controversie, e un terrcm 
propizio alia sua azione. È conveniente che v" impcri la 

•>legge piú che il volere dello maggioranze parlamentar) 
a fine di garantire la fiducia dei creditori dello Stato, 
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la dignità e il prestigio delia Corona, r indipendenza 
delia magistratura, 1' adempimento dei tmoni ufflci in- 
ternazionali e simili. E per contro la parte variabile dei 
lúlancio, la quale è soggetta ali' approvazione annua 
dei Parlamento, consta delle partite destinate ali' eser 
cito, alia marina, ali'amministrazione civile e all'am- 
ministrazione flnanziaria. La ragione di ciò si com- 
prende facilmente. Queste spese reclamano un esame 
accurato periódico e un consentimento esplicito, percliè 
si connettono con interessi e quistioni di ordine politico 
e sociale, che mutano continuamente di aspetto e d' im- 
portanza col variare delle circostanze, e si riferiscono 
a servigi, suscettibili di notevoli cambiamenti e di ri- 
forme continue. Laddove relativamente alie altre spese, 
cbo riguardano il debito pubblico, le dotazioni delia Co- 
rona, gli stipendi delia magistratura, gli assegni delia 
diplomazia, appena è possibile la discussione da un anno 
ad un altro e spesso non ha valore pratico, nè potrebbe 
in certe condizioni o per lunghi intervalli di tempo con- 
durro a modiíicazioni di sorta. 

Oltre a ciò il diritto che la Camera inglese ha nello 
aiatorio flnanziarie, non solo è circoscritto ad alcuni 
capi determinati dei bilancio, ma si contempera op- 
portunamente colle attribuzioni degli altri organi dei 
potere legislativo. Perocchè da una parte essa non può 
Votaro maggiori spese di quelle proposte dalla Corona; 
e dali' altra, se unisco al voto dei bilancio condizioni e 
clausole diverse, incontra 1' opposizione delia Camera 
Alta, che rifluta il suo consenso. In questo modo 1'ap- 
provazione dei bilancio è un atto, che differisce dalle 
Icggi ordinário, ed assume una forma speciale com- 
Plessa, che s' immedesima collo spirito delle istituzioni 
Costituzionali deli' Inghilterra. 

Negli Stati deli'Europa continentale, sia per una 
Interpretaziono fallace dei diritto pubblico inglese, sia 

M. d. — 3. 8 
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per 1' idea non mcno errônea di aíTorzare sovorcma- 
mente 11 potcre delia rappresentanza nazionale, nori si 
è fatto alcuna distinzione tra le varie parti dei bilan- 
cio, e questo va soggetto intieramente ali" esame e al 
sindacato dei Parlamento, inteso in un senso assoluto. 
Le ripugnanze intrinseche e le conseguenze dannose 
dei sistema si comprendono facilmente. Appare evidente 
la contraddizione tra gli ufflci amministrativi che de- 
vono adempiersi per prescrizione legislativa, e i mezzi 
neeessari che possono riflutarsi, almeno in tesi gene- 
rale ed astratta, per semplice deliberazione delia rap- 
presentanza nazionale. Ben è vero cbe, secondo Popi- 
nione dei pubblicisti piú autorevoli, queste deliberazioni 
non possono contraddire alia suprema volontà. dello 
Stato, quale risulta dal complesso delle sue leggi. E 
quindi si considera il voto dei bilancio como una spe- 
ciale norma di amministrazione, cbe dalle Camere ri- 
ceve 1' imprònta formule di legge, ma cbe deve conte- 
nersi riguardo alia sostanza materiala dentro i limiti 
delia legislazione vigente. Nondimeno, fatta anche ra- 
gione dei tcmperamenti adottati per stabiliro 1' accordo 
tra il principio delia finanza e le massime costituzio- 
nali, il dissídio inerente al sistema continentale rimane, 
e il bilancio manca sempre di una stabile base nella 
legge. I pericoli e inconvenicnti principali che ne de- 
rivano nella pratica sono duo; o di rondere 1" esame o 
il sindacato parlamentaro pure formo, destituite di ef- 
flcacia e d" importanza, quando la rappresentanza na- 
zionale è debolo e segue facilmente 1' impulso e 1" indi- 
rizzo governativo; o nel caso opposto fornire ad essa 
un mezzo potente per esercitare inlluenza e pressione 
sul Governo, creandogli imbarazzi non lievi e molto 
nocivi ali' esercizio delle funzioni politiche. Si spiegano 
in questo modo gli esercizi provvisori frequenti, i bi- 
lanci approvati in massa e quasi senza discussione, da 



LE IST1TUZI0M SPECIAL1 DELLA FINANZA PUCBLICA. 115 

una parte; e dali' altra glí sforzi vani d' indipendenza 
e di autorità e le concessioni eccessive dei Governo ai 
voleri delle Camere elettive. La pratica costituzionale 
in questo punto dovrebbe accostarsi al sistema inglese 
temperato ed eflicace, da cui si è allontanata per una 
interpretazione errônea ed esagerata dei diritti dei 
Parlamento e non senza gravi danni e pericoli. 

Le altre guarentigie relativo alie spese pubblicbe 
sono: il sindacato amministrativo esercitato da speciali 
organi dello Stato; e il sindacato pubblico dipendente 
direttamente dai cittadini, ed espresso per mezzo delia 
opinione pubblica o delia stampa. Riguardo al primo 
basta osservare cho un corpo amministrativo dotato di 
sulllciente indipendenza e composto di un personale 
idoneo, come è la Corte dei Conti, rende utili servigi 
ali' amministrazione pubblica, curando 1' esatta eroga- 
zione delle spese o la loro corrispondenza alie disposi-- 
zioni di legge. Quanto ali' altra forma e la piü comune 
di sindacato, è noto come la pubblicità dei bilanci e dei 
documenti annessi e la pubblicità. dello discussioni cbe 
si fanno intorno ad essi nello assemblee nazionali, pro- 
vinciali o comunali, costituiscono una guareníigia ne- 
cessária degl'interessi privati o pubblici e un cânone 
fondamentale di diritto costituzionale. 

TITOLO IL - ENTRATE ORDINARIE. 

Capitolo I. 

Le entrate ordinarie in generale. 

§ 48. — Entrate ordinário diconsi quei proventi flseali 
cbe si rinnovano di periodo in período, e, generalmente 
parlando, di anno in anno. Esse fanno riscontro alie spese, 
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dette pure ordinário, e rappresentano nel bilancio dello 
Staío 1' elemento attivo continuo che si contrappone a 
quello passivo delia stessa natura. La fonte da cui de- 
rivano, dev'essere permanente, durevole, e consiste 
nel reddito nazionale. Di guisa clie la nota caratteri- 
stjca, comune a tutte le entrate ordinarie, è, cb' esse 
formano una parte dei reddito, una parte delia ric- 
chezza clie si rinnova periodicamente, e serve ai vari 
scopi delia vita umana. 

Anzitutto conviene determinare con precisione il con- 
ceito dei reddito. Per molto tempo e dalla maggior 
parte degli economisti si considero come reddito la ric- 
cbezza disponibile degl' imprenditori relativamente alie 
singolo forme di produzione; e si confuse col prodotto 
netto d' ogni impresa industriale, ch' è 1' avanzo di beni 
ottenuto, detratte le spese occorrenti, salari, anticipa- 
zioni, materiali, strumenti e simili. Era riguardato il 
fatto da un punto di vista ristretto, capitalistico, per 
modo clie una parte si seambiava col tutto, e Tappa- 
renza colla rcaltà; nô in tal guisa poteva dimostrarsi 
T origino vera e la natura dei reddito. II conceito mo- 
derno dei reddito nel senso delPHermann, dello Schmol- 
ler e di altri comprendo tutte le ricchezze annualmente 
prodotte, e clie possono destinarsi alia soddisfazione 
dei bisogni umani durante lo stesso período, senza che 
per ciò venga meno o si attenui la ricchezza primitiva 
o la fortuna originaria. Se non che questa distinzione 
non può farsi che in base al valore dei beni, prodotti 
in periodi successivi relativamente alia durata e alia 
natura dei bisogni vari, che ne assorbono una quantità 
diversa; e dipende in eomplesso dalla intensità e dalla 
distribuzione fra gli stessi periodi delle forze inerenti 
álla produzione. La ricchezza che si rinnova di anno in 
anno o periodicamente, presuppone una somma di sforzi 
c di sacriílci che devono ripetersi nello stesso período, 
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perchè coordinati alia soddistazione di bisogni egual- 
raento periodici. E però le entrate ordinarie dello Stato, 
essendo una quota dei reddito annuale delia nazione, son 
dovute ad una parte corrispondente deli' attività. econô- 
mica clie si rinnova di anno in anno per soddisfare biso- 
gni che ritornano dali' uno ali" altro período con una con- 
tinuità indefinita; laddove le entrate straordinarie son 
dovute ad un' attività econômica proporzionata e gra- 
datamente distribulta, che si svolge e si esaurisce in 
un giro di tempo piil o meno lungo, e risponde a bi- 
sogni temporanei, limitati. La corrispondenza fra le 
riechezze prodotte, ossia fra gli sforzi e i sacriflci 
occorrenti alia produzione e i bisogni diversi, è il per- 
nio deli' economia, e costituisce 1' equilíbrio di ogni bi- 
lancio. L' inticra attività econômica degl" individui è 
ordinata e ripartita in tal guisa da assicurare Ia sod- 
distazione dei bisogni presenti e futuri, costanti e va-, 
riabili, continui e temporanei, che richiedono 1' uso delie 
riechezze con proporzioni differenti. E quindi trattan- 
dosi di bisogni privati e collettivi, che ricompaiono di 
período in período, occorre una quantità proporzionata 
di ricchezza che sia riprodotta colia stessa periodicità, 
ossia una attività produttiva che basti a tal uopo, e si 
rinnovi ugualmente. In ciò vi ha il fondamento econô- 
mico delle entrate ordinário e il carattero comune. 

§ 49. _ Le distinzioni che sogliono farsi di esse ri- 
guardano le forme di verse o i modi speciali con cui 
gli stessi proventi vengono appropriati dallo Stato, ossia 
le fonti da cui derivano nella flnanza pubblica. Ed 
anzitutto lo Stato può ottenere una parto dei reddito 
o direttamente mercê 1" esercizio di un" industria o il 
possesso di beni fruttiferi, secondo le normo dei di- 
ritto comune e nel campo delia libera concorrcnza; 
oppure indirettamente, mediante Ia cessione delia ric- 
ohezza prodotta dai singoli cittadini, e per vari motivl 
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dostinata agli scopi deli' amministrazione pubblica. Da 
ciò la prima distinzione delle entrate ordinarie in due 
specie: entrate derivanti da fonti immeãiate, o indu- 
striali, demaniali nel senso piú largo delia parola, le 
quali consistono nel profitto e nella rendita dei pos- 
sessi fruttiíeri dei flsco; ed entrate derivanti da fonti 
meãiate, dette anche pubbliclie in senso stretto, o con- 
tribuzioni in genere, fornite dai privati in diversa mi- 
sura alio Stato o in base al reddito da loro posseduto. 
Ma poichò diCTeriscono le ragioni e i modi di questa 
cessione deíla ricchezza privata, a seconda cbe si tratta 
di servigi resi ai singoli cittadini o ali" intiera società; 
cosi ne segue la seconda distinzione delle contribuzioni 
in speciali o generali, tasse e imposte. Le contribuzioni 
speciali costituiscono il rimborso totale o parziale delle 
spese occorrenti agi' istituti amministrativi cho arre- 
cano vantaggi particolari ai privati e da loro richiesti, 
e valgono in tal modo a soddisfare bisogni individual!; 
mentro le contribuzioni generali si riferiscono a quello 
spese cho occorrono per ottenere cogli stessi istituti 
beneficii comuni, o soddisfare bisogni collettivi. E quindi 
le tasse appaiono qualo rimunorazione di servigi spe- 
ciali, effettuata liberamente e regolata dal principio or- 
dinário delle prestazioni reciproche {do ut fadas, do 
ut des): le imposto invoce quale un pagamento forzato, 
cbe il potero civile esigo relativamente a scopi d" inte- 
resso generalo e, secondo un principio di diritto pub- 
blico o di sovranità nazionale, a cui ô sottoposto ogni 
indivíduo. Le duo forme di contribuzioni differiscono 
per estensiono o importanza, per i critori e procedi- 
menti, secondo cui sono prclevate, quantunque abbiano 
la idêntica base nella legge econômica cho governa 1' uso 
delia ricchezza per la soddisfazione dei bisogni indivi- 
duali e collettivi. 

E peiò abbiamo tre fonti, da cui dorivano le entrate 
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ordinarie dello Stato: il demanio flscale, le tasse e lo 
imposte. Si distinguono per Ia ragione speciale econô- 
mica che ne giustiflca 1' esistenza, ossia per il titolo se- 
condo cui lo Stato ne fa ia riscossione, o in quanto ò 
possessore di un'industria, o rende servigi particolari, 
o provvedo ai conseguimento di scopi comuni. 

§50. — Per intendere il signiflcato e il valore di que- 
sta classiflcazione, bisogna porre mente, non alie forme 
esteriori e mutabili delle istituzioni flnanziarie, ma al 
contenuto economico e al rapporto essenziale cho passa 
fra i cittadini e lo Stato. Lo nozloni prevalenti nella 
pratica legislativa di tempi e luoghi diversi non sono 
sempre conformi al concetto obbiettivo dei fatti econo- 
mici, che formano la base delia íinanza pubblica. Ed 
altra cosa è lo svolgimento storico dogl' istituti flnan- 
ziari, altra cosa il loro ordinamento razionale o teorico. 
Elementi diversi si trovano spcsso congiunti nel mede- 
simo istituto, nello stesso cespite di entrate ; e i carat- 
teri formali variano col tempo, e talora nascondono la 
natura essenziale di esso. 

Queste avvertenze hanno mancato di fare alcuni 
scrittori di scienza delle finanze, che seguono altri cri- 
teri di distinzione, trasportando nella teoria le nozioni 
e categorie formali delia pratica. La classiflcazione an- 
tica delle entrate ordinário, adottata da molti trattatisti 
autorevoli, per esempio, dal Rau, mantenuta in parto 
dallo Stein, ed anche recentemente dal Roscher, ò la 
seguente: redditi industrial!, che lo Stato ottiene dal 
possesso di beni o dali' esereizio d' industrie nel campo 
delia libera concorrcnza (dcmani); proventi fiscali cho 
derivano dali' usufrutto di monopoli o diritti eselusivi 
delia sovraniU (regalio); contribuzioni speciali, corri- 
spondenti a servigi particolari, resi a singoli cittadini 
(tasse); e contribuzioni generali, prolovate dallo Stato 
sulla ricçhezza privata, ner il conseguimento di scopi 
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comuni. E il Bésobrasof, accettando in massima questa 
classiflcazione, osserva clie le regalie, come sarebbero 
quello relative alie monete, alie poste, ai telegrafl, non 
possono confondersi colle tasse, propriamente dette, 
perchè riguardano stabilimenti industrial!, che, non solo 
contengono un monopolio, ma danno alio Stato un pro- 
fitto, o un provento flscale, che non si ritrova negli. 
istituti pubblici, a cui si applica il principio delle tasse. 
B perô se da una parte si distinguono dai demani, dal- 
T alira non devono confondersi con quei rami di ammi- 
nistrazione pubblica che sono coordinati a scopi di uti- 
lità pubblica, e producono soltanto nella flnanza un 
rimborso parzialo o totale di spese. 

§ 51. — Ora le regalie, che un tempo avevano grandís- 
sima e quasi illimitata estensione, comprendevano ele- 
menti molteplici e vari, possessi, istituti o diritti pubblici, 
sostanzialmente diversi, ma rivestiti delia stessa forma 
monopolistica e congiunti nello stesso intento flscale 
di recare un' entrata ali' erário. Le regalie industriali 
delle monete, delle poste e simili facevano riscontro 
alie regalie territoriali delle foresto, delle miniere, delle 
saline, ai diritti di caccia, di pesca, ai canoni censuari 
sui terreni, e via dicendo. II carattere monopolistico 
ora la forma comune, o 1' elemento flscale si univa in 
larga misura alio scopo amministrativo delle istituzioni 
pubbliche, da cui per ragioni di opportunità, si ricava- 
vano alcuni proventi tributari. E negli stessi rami di 
amministrazione, sia che riguardassero 51 possesso di 
beni demaniali o Tesercizio di funzioni pubbliche, ali' in- 
teresse gonerale andava congiunto 1' interesse finan- 
ziario, e si percepivano imposte, che in altro modo 
sarebbero state impossibili. 11 regalismo antico rappre- 
senta questo stato transitório, incerto e confuso delia 
flnanza e deli'amministrazione pubblica, in cui si tro- 
vavano uniti elementi e diritti diversi, e in cui 1" in- 
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tento fiscale era comune a molti uffici dello Stato, e no 
alterava i caratteri essenziali. 

Ma col progresso delia economia soeiale e delle isti- 
tuzioni civili, la separazione di quegli elementi ô av- 
venuta in massima parte per effetto di quella speciíi- 
cazione di organi, di lavori e di funzioni, cL'è legge 
delia società e delia natura. II regalismo si è via via 
dileguato, e lia dato luogo a istituti flnanziari, diversi, 
piú omogenei, distinti ed éflicaci. Alcuno regalie per- 
dettero il carattere monopolistico, e diventarono pro- 
prietà dello Stato, amministrata secondo le norme dei 
diritto comune, senza privilegi e restrizioni; cioè si sono 
trasformate in una parte dei demanio fiscale, come ad 
esempio le foreste, le miniere o simili. Altre regalie, 
como quello dei sale, dei tabacco, delle lotterie, hanno 
conservato il monopolio governativo, ma quale mezzo 
o forma spociale di tassazione; e sono ammesse e giu- 
stiflcate, in quanto formano parte dei sistema tributá- 
rio. E difatti le privativo fiscali vanno annoverate tra 
le imposto indirette di consumo. Infine altre regalie, 
conservando puro i caratteri dei monopolio, si sono 
trasformate anch'esse in istituti di utilità pubblica, 
come le monete, le posto, i telegrafl, le ferrovie e via 
dicendo. Le ragioni clie rendono necessária od utile 1" in- 
gerenza dello Stato in tali casi o nella forma indicata, 
non sono ragioni d' interesse flnanziario, ma d' interesse 
generale, non riguardano i mezzi pecuniari, ma i fini 
politici, sociali ed economici deli' amministrazione pub- 
blica. L' elemento fiscale ò qui subordinato a motivi piú 
importanti di ordine diverso e piú elevato, e si riduce 
all-applicazione dei principio delle tasse, como corre- 
spettivo dei servigi resi ai privati e rimborso delle spese 
occorrenti. Considerati semplicemento quali cespiti di 
entrata pubblica quei monopoli governativi, non avreb- 
bero ragion di esscre, e non potrebbero giustificarsi in 
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nessun modo; mentre devono ammettersi quali istituti 
di prosperitíi e di coltura generale, necessari al con- 
seguimento di scopi comuni, che in altra guisa non 
potrebbero raggiungersi. E poichè in essi ali' interesse 
collettivo si congiunge variamente 1'interesse indivi- 
duale, che differisce da persona a persona, e assumo 
la forma di una domanda di servigi; cosi ha luogo il 
pagamento di contribuzioni speciali per parte degl" in- 
dividui interessati. 

E però la categoria storica delle regalie non ha un 
contenuto sostanzialo, omogeneo, ma si risolve a mano 
a mano nello tre istituzioni fondamentali sovraccennate 
delia ílnanza attiva. A misura che si specificano e si 
estendono gli ufflci dello Stato, o diventano pi d fecondi 
gli ordini flnanziari, si accentua sempre piti la distin- 
ziono fra il principio demaniale, il principio delle im- 
posto e il principio dello tasse. L'elemento fiscale che 
prima era conftiso generalmente o in varia misura con 
altri elementi amministrativi di ordine politico ed eco- 
nômico, si separa via via da essi o assumo proporzioni 
e caratteri diversi. O si riduco a un somplice prodotto 
deli' industria demaniale, esercitata dallo Stato nel re- 
gime delia libera concorrenza; o prendo lo formo di- 
stinto ed elhcaci deli" imposta nelle privativo ; o tendo 
a restringersi dentro i limiti delia tassa nelle contri- 
buzioni pagato por servigi particolari. Quosta trasfor- 
mazione d' istituti ílnanziari, ch' ô própria deli" eU mo- 
derna, dipendo da quello causo che determinano lo 
svolgimento naturalo delia economia, e si rannodano 
alia leggo fondamentalo doll' utiliU. 

11 regalismo segna una fase transitória, intermedia 
tra Io stato antico, primitivo delia ílnanza pubblica, in 
cui prevaleva il demanio fiscale, e lo stato moderno, 
in cui hanno acquistato un grande predominio lo con- 
tribuzioni gcnerali o speciali. E invero nel primo pc- 
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riodo, flnchè abbondano le terre fertili e la produzione 
è facile e copiosa, si provvede alie spese dello Stato 
con prestazioni natural! e col prodotto dl un lavoro 
esercitato sovra una estensione determinata dl terreni. 
II possesso demanlale Implica una limitazione deli'in- 
dustria privata, 1' uso diretto di una parte delle forzo 
produttive per Ia soddisfaziono dei bisogni pubblici nella 
forma piü semplice di una produzione speciale, distinta; 
o risponde alie condizioni primitive delia economia. Ma 
quando si cominciano a risentire gli effetti delle cre- 
sconti diílicoltà e deli'aumentato costo di produzione; 
1" attività, individuais dev' essere piü intensa, si speciíica 
il lavoro e si recano ad effetto i mezzi idonei e le ga- 
ranzie necessário per accrescerne Ia efflcacia. A mi- 
sura che si va costituendo la proprietà individuale e 
si estende la coltura dei terreni, il demanio fiscalo 
scema di estensione e d'importanza, mentre si accre- . 
scono i bisogni pubblici e diventa maggiore la necessità. 
di proventi ílnanziari. Lo Stato allora si serve dei di- 
ritti o monopoli posseduti, e di tutti gli ulíici clfeser- 
cita per prelevarne alcune imposto ; e 1'elemento flscalo 
0 tributário si congiunge variamente con tutto le fun- 
zioni deli' amministraziono pubblica. II regalismo co- 
stituisce il secondo período delia storia flnanziaria, in 
eui il demanio vien meno, e le contribuzioni non hanno 
ancora acquistato una forma distinta e uno svolgimento 
considerevole; il período in cui i diritti demaniali e i 
diritti tributar! dei fisco si trovano ancora in un certo 
equilíbrio, ma confusi colle altre istituzioni civili. E 
questa fase delia flnanza pubblica corrisponde ad uno 
stato analogo, intermédio e transitório, delia economia 
sociale, in cui non sono ancora considerevoli, o rile- 
vanti le influenzo delia legge limitatrice delia natura 
sulla produzione delle ricchezze. Ma lo stesse regalie, 
1 diritti o monopoli fiscali vincolavano in varia guisa 
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1' attività industriale dei privati, e Impedivano Io svi- 
luppo ulíeriore delle forze produttiye. Di guisa che se 
poterono reggersi per qualche tempo, finchè lo permi- 
sero Io condizioni economiche, diventavano piú dannosi 
e insostenibili, a misura che si aumentava la popola- 
zione, crescevano le difflcoltà delia produzione, ed era 
necessário un lavoro piú intenso, piii eflicace e piú li- 
bero. E quindi col progresso e colla piú larga speciflca- 
zione delle industrie in conseguenza delia maggiore 
necessità di applicare in modo piú rigoroso la legge 
econômica ali'attività produttiva degli uomini, si re- 
stringevano, non solo i beni demaniali, ma i diritti mo- 
nopolistici dello Stato, si dileguavano le regalie, e si 
spociflcavano gEistituti flnanziarii. È questa la fase mo- 
derna delia flnanza pubblica, in cui le contribuzioni, ge- 
nerali e speciali, hanno acquistato la provalenza, come 
la forma piú conveniente ed econômica di sopperire alie 
spese pubbliche. 

§52. — La speciflcazione degl' istituti flnanziari, pro- 
lotta dalle cause generali che determinano Tevoluzione 
delia economia, si elfottua in base a certe dilTerenze sta- 
bilite dalla natura, e non ò sempre o da por tutto egual- 
mente completa. Si distinguono a mano a mano i vari 
cespiti d' entrata pubblica secondo le ragioni e le formo 
.particolari, con cui lo Stato ottiene il provento ordinário; 
si distinguono teoricamente con moita precisione lo tre 
fonti accennate, il possesso demaniale, le contribuzioni 
speciali o le contribuzioni generali, cho hanno caratteri 
molto diversi: ma queste distinzioni, rispondenti in mas- 
sima parte alie condizioni di fatto, non hanno nella pra- 
tica dappertutto lo stesso sviluppo, non sono cosi nette 
e assolute come potrebbe credersi a prima giunta. Ri- 
mangono ancora qua e là avanzi deli' antico regalismo 
ossia delia confusione antica di elementi diversi, flnan- 
ziari e civili; c comô in qualche parte dei demanio 
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fiscale sono inerenti flni e interessi di ordine generale; 
cosi negl' istituti di pubblica utilità, alie tasse ordinarie 
si unisce spesso in proporzioni piú o meno tenui T im- 
posta. E cosi tenendo conto delle origini e delle vicende 
storiche dei vari cespiti di entrata pubblica si spiegano 
certe anomalie o combinazioni ancora esistenti, cbe for- 
mano gli argomenti a cui si appoggiano gli ■ crit mi 
che ammettono, benchè in limiti ristretti, il coucetto 
delle regalie. Ma ciò cbe bisogna considerare è il ca- 
rattere predominante delle istituzioni finanziarie e am- 
niinistrative, la ragione immediata o il principio in 
virtii dei quale lo Stato assume un dato servizio pub- 
blico, riceve un'entrata e via dicendo. Le cosi dette 
regalie delia moneta, delia posta, delle strade ferrate 
e simili non sono realmente e non possono considerarsi 
e giustiflcarsi che quali stabilimenti di utilità pubblica, a 
cui si applica largamente il principio delle tasse ; quan-, 
tunquo vi si trovi congiunto ancora un elemento tribu- 
tário o flscale, che appare ncl prodotto netto o guadagno 
superiore al costo. Ma questo elemento è scemato via 
via d" importanza e tende a scemare sempre piú, come 
ci dimostra evidentemente la storia. E lo stesso indirizzo 
pratico delle riforme finanziarie nei tempi nostri si 
svolge nel medesimo senso per le identiche ragioni. 

La classiflcazione teórica delle entrate ordinarie in 
trc specie, secondo tre fonti immediate diverse, da cui 
derivano, o tre principii a norma dei quali sono per- 
cepite, deve intendersi in un senso relativo, come una 
formazione lenta, graduale, continua d' istituti speciali, 
che ha luogo nella storia, e produce cambiamenti no- 
tevoli neirassetto di ciascuno di essi, nelle loro rela- 
zioni reciproche e nell' intiero ordinamento delia finanza. 
K mentre si separano gli elementi diversi, prima con- 
fusi, e si distinguono i caratteri propri dei demanio 
flscale, delle contribuzioni speciali e delle contribuzioni 
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general], si mutano le proporzioni e varia F importanza 
loro hel regime íinanziario. La trasformazione avviene 
prima'nelF interno d'ogni istituto, in quanto che gli 
elementi omogenei si staccano dagli altri e si coor- 
dinano sempre piu ad uno dei tre principii accen- 
nati; per modo che le entrate demaniali si riferiscono 
ad un semplice possesso di beni fruttiferi, le contri- 
buzioni speciali ad una prestazione di servigi indivi- 
duali, e le contribuzioni generali alia soddisfazione di 
bisogni puramente collettivi. E d'altra parte un cam- 
biamento analogo accade nelle relazioni osteriori e re- 
ciproche degFistituti anzidetti, nella loro relativa im- 
portanza ed estensione flnanziaria; importanza che il 
demanio va perdendo a mano a mano, ed acquistano 
di continuo lo imposte, le quali hanno una decisa pro- 
valenza nelle íinanze degli Stati moderni. II che di- 
pende dalla natura essenziale o dal principio comune 
delle entrate pubbliche, ordinarie; lo quali essendo 
in sostanza una parte dei reddito nazionale, da qua- 
lunquo cespito particolare derivino, sono economica- 
mente equivalenti solo in quanto costituiscono un sa- 
crifício eguale per i privati o impegnano un'eguale 
quantità di forzo contributive. E poichè il demanio fiscalc 
diventa via via meno fecondo a misura che crescono 
F esigenze delia coltura intensiva, e sotto pari condi- 
zioni implica un costo maggiore, cosi ô sostituito in pid 
largho proporzioni dalF imposta che costituisce ilunodo 
piü conveniente e meno oneroso di soddisfare le speso 
pubbliche. E però tanto la speciílcazione dei singoli 
cespiti di entrata, quanto il loro ordinamento comples- 
sivq, grandemente mutato, dipendono dalle stesse cause, 
le quali determinano lo svolgimento successivo delia 
economia sociale e F applicazionc via via piú conve- 
niente e profícua delle forze produttive. 
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Capitolo II. 

II demanio fiscale. 

§53.-11 demanio flscale comprende tuíti í beni pos- 
seduti e amministrati dallo Stato e dagli altri enti collet- 
tivi, e lo industrie esercitate da essi in un regime di li- 
bera concorrenza o secondo le norme dei diritto comune 
e collo scopo di ottenere un prodotto netto, un profitto, 
una rendita e simili per sopperire alie spese pubbliche. 
Esso costituisce Ia fonte immediata delle entrate ordi- 
narie; e richiede il concorso delle seguenti condizioni 
formali. Anzitutto lo Stato nell" amministrazione dei 
beni e diritti demaniali, nell" esercizio di quelle imprese 
industriali, non deve godere alcun privilegio relativa- 
mente agli altri possessori e imprenditori. E quindi il 
demanio flscale diflerisce sostanzialmente dalle priva- 
tivo fiscali, che sono industrie esercitate dali' autorità 
pubblica sotto il regime dei monopolio, escluse le norme 
dei diritto comune o delia libera concorrenza, e collo 
scopo direito di ottenere un provento superiore al pro- 
fltto ordinário, ossia di prelevare un'imposta. In secondo 
luogo il possesso dei beni demaniali dev" essere moti- 
vato da un fine puramente flnanziario, come quello di 
ricavare un provento che supplisca alio spese pubbli- 
che ordinarie, non da ragioni di ordine diverso. E però 
il demanio fiscale si distingue da quei servigi e istituti 
Umministrativi, come poste, tclegrafl, coniazioni mone- 
tarie e simili, che lo Stato assume nell" interesse gene- 
rale o per iscopi di utilità pubblica, e che gli danno 
un provento, il quale non è che semplice rimborso, 
Parziale o totale delle spese giii latte. E finalmente ò 
Necessário che i beni demaniali siano in vera c piena 
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proprietà deli'ente collettivo (Stato, província o co- 
mune), sottoposti ai principii dei diritto privato per ciò 
che riguarda i modi di acquisto, di possesso e di alic- 
nazione, e costituiscano semplicemento un cespite di 
entrate ordinarie. II demanio fiscale è dunque diverso 
dal demanio pubblico (strade, canali, porti, spiagge, for- 
tificazioni e simili); perchè mentre 1' uno è íruttifero 
ed alienabile, 1* altro è infruttifero e inalienabile; e 

'mentre il primo è goduto singolarmente dai cittadini 
mercê 1' uso immediatp, 1' altro è usufruito collettiva- 
mente sotto la forma di un provento finanziario. I.o 
Stato amministra e vende il demanio fiscale; tutela e 
conserva il demanio pubblico. 

§ 54. — È difflcile trovare nella pratica il riscontro 
perfetto di tutte le condizioni anzidette, ed avere un 
demanio fiscale che si distingua nettamente dalle priva- 
tive flscali, dagl' istituti di pubblica utilità. e dal dema- 
nio pubblico. Ma ciò, che determina la natura specialc 
di queste varie istituzioni, ò il fine principale a cui è 
clascuna coordinata o i caratteri prevalenti che essa 
presenta, E intanto nella costituzione e nelle vicendo 
dei demanio fiscale sono notabili questi duo fatti: la 
trasformazione continua o la diminuzione costante delle 
varie sue parti. 

Alcuno imprese pubbliche (canali, strade ferrate, 
foreste e simili), che prima erano considerate come 
parte dei demanio fiscale e informate al principio finan- 
ziario dei massimo provento, ora appartengono al no- 
vero di quei servigi amministrativi, stabiliti per ra- 
gioni di utiliti pubblica, e il cui prodotto materiale 
serve al" rimborso delia sposa. E per contrario altri 
istituti che prima erano indirizzati a scopi d'interesso 
gonerale ed entravano nell' amministrazione dello Stato, 
propriamente detta, ora si considerano come parte dei 
demanio fiscale ed entrano nell'amministrazione pura- 
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mente finanziaria (fabbriche e stabilimenti modello e 
simili). 

L" altro fatto notabile è 1' importanza e 1* estensione 
grandemente scemata dei beni demaniali nelle finanzo 
moderno in confronto colle finanzo dei secoli scorsi e 
specialmento dei médio ovo. In quel tempo la quantitii 
di gran lunga maggiore delle entrate pubbliche ordi- 
nário era ricavata dal possesso fondiario delia Corona 
0 dei Principi (bona fiscalia, dornania),t\\(i consistevain 
campi, prati, foreste, fabbricati e simili; o la flnanza 
dello Stato si confondova con quella dei Sovrano e pro- 
sentaVa a un di presso i caratteri di un'azienda pri- 
vata pia o meno vasta. Ora le parti sono invertite; 
1 beni demaniali si sono ridotti nella flnanza pubblica 
a tenui proporzioni; e lo imposte hanno acquistato 
grandíssima prevalenza. La diminuzione dei demanio, 
fiscale è avvenuta nei secoli modorni in vari modi o 
per motivi occasionali diversi: o mediante le largizioni, 
fatte dai Principi ai signori feudali, di terreni in com- 
penso di servigi personali, segnatamente in casi di 
guerra; o sotto la forma di conoessioni ai privati, alie 
classi servili o semiservili in contraccambio di pre- 
stazioni d' opera o di ricchezze materiali, mercê il pa- 
gamento di canoni e tributi; o a causa di dotazioni 
e assegni in natura, connessi con ulllci o caricho pub- 
blicho che diventavano ereditari in certe famiglie per 
modo cbe si confondovano coi beni feudali, come questi 
non si distinsero pid dagli allodiali; o inflno per mezzo 
di vere e proprie alienazioni di terre, cbe si sono ef- 
fettuate in larga misura dalla maggior parte degli Stati 
'n momenti di strettezze flnanziarie e per Pinflirenza 
di certe cause, di cui non si comprendeva sempre la 
vera ragionc. Non mancarono in questo intervallo di 
tempo altri fatti che hanno avuto per cffotto tempo- 
runeo di anmentaro i possessi demaniali, come sareb- 

u B. — s. 9 
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bero le coníische, i doni, Io scioglimento dei feudi, la 
secolarizzazione dei beni ecclesiastici e simili; ma la 
loro importanza è stata relativamente tenue, e non ha 
potuto controbilanciare 1' iníluenza preponderante di 
quelle cause che contribuivano a produrre il risultato 
detto di sopra. 

§ 55. — be ragioni che si arrecano di questo fatto sono 
molteplici, economiche fmanziario e politiche; ma si ri- 
ducono tutto alio stesso principio íbndamentale che si 
può formularo in questi termini: il sistema demanialc 
lia ceduto via via il posto a quello delle contribuzioni, 
perchè sarebbe stato piu oneroso ai privati e ali' intiera 
società.. Si osservi anzitutto che le spese pubbliche dc- 
vono essore sempre soddisfatte, qualunque sistema si 
adotti, con una parto delia ricchezza prodotta: le en- 
trate ordinarie non sono che una quota dei reddito na- 
zionale. E ílnchò la produziono ò relativamente facilo 
o copiosa, assai limitati i bisogni pubblici, o grando 
1' estonsione delle terro disponibili, il domanio flscale ha 
la sua ragion di essere e costituisce il modo piü sem- 
plico e diretto di sopperire alie spese pubbliche. Servo 
a tal uopo il possesso fondiario, che assicura alio Stato 
un provento determinato, dovuto ali' accumulazione di 
un capitale anteriore, investito nei fondi, e ali' esercizio 
di un lavoro diretto sovra di essi. Lo Stato ricevo un 
reddito e supplisce ai bisogni pubblici, in quanto ò pos- 
sossore di un capitale fruttifero o di íbrzo lavoratrici 
gratuito o parzialmente retribuite. Ma a misura che la 
popolazione si aumenta e crescono lo dilUcoltà delia pro- 
duziono, ô necessário coltivaro la terra con maggioro 
intensità e adoperaro tutti i modi che possono rendera 
piü eílicace 1'industria. E da ciò la necessità delle 
concessioni fatto via via alie classi lavoratrici o delle 
maggiori garanzie deli'interesso privato; la crescente 
libertà deli' industria, il possesso individualo dei ter- 
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reni e via dicendo. La piú larga speciflcazione degli 
clementi produttivi si eíTettua a mano a mano in tutte 
le forme deli' attività econômica, e un calcolo utili- 
tário piú rigoroso si applica alia produzione e ali" uso 
delle ricchezze ; peroccliè la soddisfazione completa dei 
tiisogni individual! o collettivi r n potrebbe ora av- 
venire che a questa condizione c nel modo indicato 
dalla legge deli' utilità, o importanza relativa di essi. 
Lo spese pubblicbe, in quanto ricbiedono una quantità 
corrispondente di ricchezze materiali, devono sottostare 
al principio generale che governa lo svolgimento delia 
economia. E a ciò sarebbe contrario il mantenimento 
dei demanio fiscale, che implica una produzione meno 
feconda, un uso meno profícuo delle forze produttive. 
Dati i bisogni collettivi, la quantità di ricchezze indi- 
spensabili alia loro soddisfazione richiederebbe nel si- 
stema demanialc una somma maggioro di sforzi e di" 
sacrifici, di quella che occorre col sistema delle con- 
tribuzioni; il quale ha per base la piú larga e libera 
attività dei privati e la produzione fondata sul lavoro 
diviso e sullo scambio. 

Da questo principio dipendono le vario ragionl, che 
sogliono allegarsi contro il demanio fiscale: la scarsa 
produtüvità dei beni posseduti e amministrati dallo 
Stato in confronto di quelli privati; i difetti e gli oneri 
di qualunque amministrazione pubblica nelle faccendo 
industriali; la mancanza di garanzio suflicienti o di 
un sindacato efflcace nella gostiono amministrativa o 
nell' uso dei prodotto che so ne ricava; la insufil- 
cienza dei proventi demaniali, flssi e limitati, rela- 
tivamente alie spese pubbliche, variabili e sempre 
erescenti; o via dicendo. Si comprendo perciò la dimi- 
nuzione costante dei demanio fiscale negli Stati moderni, 
e la prevalenza crescente delle imposto, le quali co- 
stituiscono il mezzo economicamente meno costoso di 



132 libro síxondo. 

provvedere alie spese pubbliche, il mezzo pià conformo 
alio stato presente delia economia e delia flnanza e al- 
1' índole dolle istituzioni politiche dominanti. E in que- 
sta guisa è possibilo la soddisfazione di bisogni collet- 
tivi grandemente accresciuti con una somma di sacriíici 
relativamente uguale od ancbe minore; stantechô la 
finanza ba una larga base nella economia socialo di cui 
segue lo svolgimento e le leggi. 

§56.—Ma la diminuziono dei beni demaniali non si- 
gnifica abolizione completa. E le conseguonzo praticho 
che molti scrittori hanno ricavato dalle premesse anzi- 
dette, ci scmbrano troppo assolute ed anehe erronee. Un 
demanio fiscale, come Tantico, cbo abbia per fondamento 
il semplice uso dei capitale e dei lavoro, il profitto, 
non è compatibilo collo stato o 1' ordinamento deli' eco- 
nomia moderna; ma potrà. reggersi con qualclie van- 
taggio un demanio flscale, cbo abbia per base princi- 
palmente la rendita fondiaria. Lo Stato non potrebbo 
oramai, como si ò detto, usufruire direttamonte o pro- 
ficuamonto una dotorminata quantità di forzo produt- 
tive, di capitale o di lavoro, per ottenero un prodotto 
netto, con cui provvedere alie spese pubbliebe. La pro- 
duzione sarebbe troppo costosa e certamente meno ef- 
ficaco di quella esercitata dai privati, e formerebbe un 
carico maggiore per tutti i cittadini. Ma quoste ragioni 
non valgono egualmente contro quei beni demaniali, il 
cui provento consisto in una rendita propriamente 
detta. In tal caso lo Stato possiedo un semplice diritto 
di proprietà. e ne gode i vantaggi, al pari di molti pri- 
vati cbe ricevono un roddito sonza prendere parto di- 
rctta alia coltivazione dei terreni. A ciò si aggiungono 
sposso altri motivi di ordine diverso, favorovoli al man- 
tenimento di qualebe parto dei demanio flscale, come 
sarebbero quelli cbe riguardano condizioni e guarenti- 
gic d' interesso gencrale. 
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E però dai principii che abbiamo accennato possono 
dedursi le conclusioni seguenti. Trattandosi d'industrio 
manifattrici, commerciali e simili, in cui predomina la 
piú larga ed attiva concorrenza è insostenibile ogni 
possesso od esercizio governativo, che abbia per iscopo 
un adeguato profitto. E lo stesso dicasi deli'industria 
agraria, propriamente detta, e anclie delia proprietà, in 
tutti i casi in cui è congiunta colla eoltura diretta e inten- 
siva, media o piccola dei terreni. Essendo indispensabili 
ad una produzione efficace assidue cure, lavoro inces- 
sante e interesse porsonale diretto, i possessi domaniali 
non reggono al paragone dei privati, perchè non danno 
uguale prodotto netto. Se invoce si tratta di terreni 
posseduti in grandi estensioni da un numero relativa- 
mente piccolo di proprietari e coltivati col sistema del- 
I'alIitto, il demanio íiscale non incontrerebbe forti 
ostacoli, o lo Stato potrebbo esercitare o usufruirô 
convenientemente il diritto di proprietà, come i pri- 
vati possessori, riscuotendone la rendita. In questo 
modo il Wagner sostieno la convenienza di un possesso 

t demaniale sovra i terreni di coltivaziono; e cita 1' esem- 
pio deli' Inglnlterra, in cui lo grandi proprietà congiunto 
al sistema degli aílltti sarebboro condizioni favorovoli 
al suo mantenimento. Certo, limitandosi il compito 
doir amministrazione pubblica alia stipulazione dei con- • 
tratti, alia riscossiono dolle rendite o alia vigilanza 
deli' esecuzione, essa potrà competere colla gestione 
Privata. E intanto è assicurato al flsco un provento, clie 
tende ad aumentarsi nel corso ordinário delia economia. 

§57.—Non mancano obbiezioni al sistema degli allitti 
c specialmente degli allitti governativi. Ed anzitutto si 
fa valere contro di essi la possibilità di un conflitto 
d" interessi fra il concedente, a cui importa la integrità 
dei beni posseduti, o 1' aílittuario, che no vuol ricavare 
d massimo prodotto, peggiorandone la condizione nor- 
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male. Si parla inoltre degli accordi colpevoli tra gli 
afflttuari ô gli agenti governativi, incaricati di stipu- 
lare i contratti e invigilarno 1' esecuzione. Ma questi e 
simili inconvenienti possono attenuarsi grandemente, 
se non ímpedirsi dei tutto, mercê le opportune cautele 
clie lo Stato deve prendere circa la scelta degli afflt- 
tuari, la durata deli' affltto, F estensione dei beni con- 
ceduti, le guarentigie por F adempimento esatto degli 
obblighi assunti (cauzioni, inventar! e simili), e lo nor- 
me relative alia gestione. Affltti concessi a lunga sca- 
denza, a persone degne di fede o pratiche degli aíTari, o 
rivestiti di poche ma efflcaci garanzic, riescono pro- 
flcui ad entrambe le parti, o servono a conciliare gFin- 
teressi dei fisco con quolli delia coltura dei terreni e 
delF industria agraria. E difatti la gestione dei domanio 
flscale si ò trasformata in quosto senso nol corso dei 
tempi, segnatamento riguardo ai terreni di coltiva- 
zione. Da prima prevalse F amministraziono diretta 
dello Stato, il sistema delia regia, che corrisponde ai 
primordi delia coltura estensiva, e che nollo condizioni 
in cui si ô formato F antieo demanio potova reggersi 
senza gravi inconvenienti. Indi cominciò a farsi strada 
il sistema deli" alfitto, a misura che si allargava la col- 
tura intensiva e si aumentava la nccessità di un lavoro 
piá efflcace ed assiduo. E lo stesso alfitto, stipulato in 
principio a brevi scadenze o vincolato a certi metodi 
di coltivazione, diventava a mano a mano piá libero o 
piá duraturo, si rinnovava a periodi piá o meno lun- 
ghi e acquistava i caratteri di un istituto amministra- 
tivo ordinário, unito al possesso dei beni deraaniali. E 
finalmente F enflteusi, o concessione di terreni ai pri- 
vati mercê il pagamento di un cânone, s'informa alio 
stesso principio di agevolare F introduzione dei miglio- 
ramenti agrari o la coltura piá profícua; o costituisce 
una forma intermedia di amministrazione, che rende 
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piii facile il passaggio dei beni demaniali nella pro- 
prietà privata, mediante il riscatto dei cânone pat- 
tuito. R quindi benchè nella economia generale sia stata 
cagiono di beneflci effetti, purê ha prodotto perditc 
gravi alia flnanza. In ogni modo essa si coordina alio 
scopo di un'alienazione graduale dei demanio íiscale. 

§58. —Oltre dei casi àccennati in cui è possibile ed 
utile il mantenimento di un possesso demaniale, fondato 
principalmente sulla rendita fondiaria, ve no sono altri, 
nei quali esiste la mcdesima base, o non mancano altre 
ragioni favorevoli d'-interesse generale. Cosi non è cosa 
arbitraria o accidentale che in molti Stati moderai una 
estensione considerevolo delia superflcie boschiva sia 
proprietíi demaniale, la cui consorvazione in vari luogbi 
ô consigliata da tutti per motivi di pubblica utilitíi. Son 
note le relazioni dei boschi collo stato generale delFagri- 
coltura, e gl' influssi, ch' essi csereítano sul corso delle 
acque, sulla configurazione o solidità, dei suolo; come" si 
conoscono gli effetti disastrosi d'inconsulti diboscamenti, 
veriflcatisi spesso in Italia o altrove. Una certa esten- 
sione di superflcie boschiva è indispensabilo in ogni 
paeso ali' assetto migliore deli' economia agraria, al- 
requilibrio naturale fra lo vario parti dei território. 
E a ciò devo serviro il mantenimento dei possesso de- 
maniale sui boschi. 

D'altra parte 1"industria forestale è essenzialmente 
ostensiva, fondata sull' elemento natura, non richiede 
lo curo assidue e il lavoro efílcace di una coltura in- 
tensiva, e presenta alcuno proprietà, che la rendono 
suacettibile di una gestione pubblica. È un" industria 
che non può esercitarsi utilmente, se non con grandi 
possessi o lungho scadenze; stantechè per effettuare 
un ciclo razlonale o profícuo di tagli occorro una esten- 
sione sufllciente o lunghi intervalli di tempo. II pro- 
dotto corrispondente non si ottiene che a condizione di 
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aspettare il momento opportuno, e praticare i metódi 
tecnici di coltura forestale. Ora lo Stato}può meglio di 
qualsiasi privato fare assegnamento sull" avvenire, man- 
tenere vasti possessi di terre boschive, adoperarvi un 
personale idoneo nella loro coltivazione, e ricavarne 
un prolitto sufficiente. Si aggiunga a ciò che nei paesi 
piü ricchi e popolati, a misura che si moltiplicano e si 
perfezionano i mezzi di trasporto, si accresce ia domanda 
dei legname, e si eleva la rendita, proveniente dai boschi. 
lí quindi varie ragioni consigliano il mantenimento dei 
demanio forestale, che, come dimostra 1' esperienza, 
riesce profícuo alia flnanza o ali'economia nazionalo, 

§ 59. — Importanza assai minoro hanno gli altri beni 
o diritti demaniali che ancora esistono in vari Stati, o a 
cui si applicano le cose dette di sopra. Nei singoli casi 
possono variaro lo ragioni di convenienza, favorevoli al 
mantenimento o ali'alienazione, e devono sempre do- 
sumersi dalla natura specialo deiroggetto o dalla sua 
base econômica. Considerando il demanio flscale nel suo 
complesso relativamente alie imposte nella successiono 
dei tempo, si dimostra vera la leggo storica di dimi- 
nuzione costanto; ma questa diminuzione non si ô ve- 
rificata ogualmento por tutte lo suo parti, nô nollo 
stesse proporzioni in tutti gli Stati. DifTorenze conside- 
revoli esistono riguardo a ciò fra i paesi deli'Europa 
occidentale o meridionale o i paesi deli' Europa orien- 
talo o sottentrionalo. Cosi, per esempio, il prodotto 
netto dei terreni e dello foreste si caleola in Baviera 
al 17,3 per 100 delle entrate pubbliche, nel Wurtemberg 
al 13,2, in Sassonia al 9,7, in Prússia ali'8,4 e nel 
Baden al 7,1, ò calcolato in Italia al 3,0 per 100, in 
Francia ali" 1,4, nel Belgio ali' 1,0, nella Gran Bretta- 
gna al 0, G, in Áustria al 0,5. Gli altri proventi dema- 
niali non possono accertarsi con qualche approssima- 
zione, perchô confusi con entrate di specie diversa. Ma 
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le diversità che èsistono fra gli uni e gli altri Stati, si 
constatano facilmente, e sono sempre notevoli; stante- 
chè il reddito puramente demaniale, clie in Inghilterra, 
in Francia e altrove si è ridotto a tenuissime propor- 
zioni, conserva ancora nelle flnanze degli Stati gema-, 
nici un'importanza non lieve. 

Abbiamo escluso dal demanio flscale quegl'istituti 
amministrativi che lo Stato mantieno, e certe impreso 
industrial! ch'esercita per ragioni di pubblica utilità, 
perchè sono coordinati ad uno scopo diverso, e, flnan- 
ziariamente parlando, sono soggetti ai principio delle 
tasse, di cui diremo nel capitolo seguente. 

Capitobo III. 

Le contribuzioni speciali. 

Tasse. 

§ GO. — Lo contribuzioni speciali, che diciamo sempli- 
cemente tasse, corrispondono a servigi che lo Stato 
conde singolarmento o in misura diversa ai privati. 
E benchô nei vari casi ci presentino formo o proporzioni 
diverse, purê si coordinano interno alio stesso principio 
Onanziario ed cconomico, ch'è quoilo delle prestazioni 
ceciproche e dei bisogni individuali. 

In tutti i rami di amministrazione pubblica si pos- 
sono distinguore duo parti ossenziali o due specio d' in- 
ierossi, di beneficii; 1' uno privato o particolaro o 1' altro 
Pnbblico o generale. E nel complesso dei servigi e delle 
sPeso corrispondenti è rappresentata la soddisfaziono 
•E bisogni individuali o collettivi, secondo le norme co- 
^uni deli' economia, ma con procedimenti e modi di- 
Versi, mercê le cbntribuzioni speciali e general!, lo 
Eisse e le imposte. 
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I due elementi amministrativi ed economici, le due 
specie di bisogni, a cui si riferiscono le forme accen- 
nate di contribuzioni, sono congiunti fra loro in ma- 
niere e proporzioni differenti nei vari istituti pubblici, 
secondo la graduazione seguente. Alcuni di essi costi- 
tuiscono imprese industriali, esercitate dallo Stato in 
forma di monopolio, per motivi di utilità pubblica, como 
sarebbero quelle che riguardano le monete, le poste, i 
telegrafl, lo ferrovie e simili. L" interesso privato, il 
scrvigio reso o il beno procurato ai singoli, ò qui la 
parte principale e come la sostanza deiristituto am- 
ministrativo; mentre 1' interesse pubblico si riduce a 
certe garanzie formali di ordine, di uniformità, e di mo- 
derazione. E in tal caso lo tasse sono il pagamento di 
un servigio particolaro o il prezzo di un prodotto, rag- 
guagliato airintiero costo di produziono. Altri istituti 
amministrativi si riferiscono a scopi diversi, di civiltA 
e di coltura, di sicurozza o di potenza, nei quali 1',in- 
teresse pubblico assumo proporzioni via via maggiori 
relativamente ali' interesso privato, che si restringe a 
mano a mano senza venire meno dei tutto. In questo 
secondo caso i bisogni collettivi acquistano maggioro 
estensiono o importanza a misura che scoma Testen- 
sione e 1'importanza dei bisogni individuali, congiunti 
insiemo nei medesimi rami di amministraziono pub- 
blica. E le tasse, che corrispondono alia soddisfaziono 
degli ultimi bisogni o ali" elemento privato degl' istituti 
amministrativi, contribuiscono ad una parto proporzio- 
nata delia spesa occorrente. La natura mista dei sorvigi 
pubblici e delle spese determina questa combinaziono 
di contribuzioni particolari e generali, che deve adat- 
tarsi alia varietà dei singoli casi. 

Adunquo lo tasse sono il rimborso parziale o totale 
delle spese necessarie di servigi resi dallo Stato singo- 
larmente ai privati in seguito ad una loro richiesta. 
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Un principio di diritto comune, il principio delle pre- 
stazioni reciproche, ne regola le forme esterne e le re- 
lazioni fra le due parti contraenti. Laddove la ragione 
sostanziale è determinata dalla legge dol valore sog- 
gettivo delle ricchezze relativamente a quegli oggetti 
e scopi determinati. Ma ciò dev' essere inteso in modo 
diverso a seconda delle due serie di casi che abbiamo 
accennato, e che bisogna chiarire particolarmente. 

§ 61. — La prima categoria di tasse si riferisce alie 
imprese industriali che lo Stato esercita per ragioni di 
pubblica utilità, e riguarda servigi di ordine economico 
o relativi alia prosperitíi dei cittadini. Tali sono le tasse 
di monetazione; le tasse sulla verificazione dei pesi o 
delle misure c sul marchio dei metalli preziosi; le tasse 
sulle ferrovie, sullo poste, sui telegraíi, sui canali e si- 
mili. L'applicazionodel concetto delle tasseatutti questi 
casi è regolata dallo stesse norme, subordinata alie me- 
desime condizioni, fondata sulla idêntica base deli' in- 
tiero costo di produzione. Anzitutto è necessário pre- 
supporre la convenienza ed opportunità di unMmpresa 
pubblica, che abbia la sua giustilicazione in certi scopi 
di interesse generale; o in secondo luogo bisogna di- 
mostraro il beneficio o servigio reso ai privati o da 
essi retribuito intieramento per mezzo delle tasse. 

Per ciò che riguarda la eoniazione delle monete, sono 
a tutti note le gravi ragioni di sicurezza o di utilità 
pubblica che rendono necessária in questa matéria 1' in- 
gorenza dello Stato. L' intiera società è interessata alia 
costituzione e alia conservazione di un sistema mone- 
tário che soddisfaccia i bisogni delia circolazione, o goda 
Ia flducia completa dei privati. Lo strumento degli 
scambi, cosi delicato o importante, vicne adoperato da 
ciascuno sotto la condizione tacita che il suo valoro 
nominale risponda al valore reale, o che ogni pezzo di 
moneta contenga una determinata quantità dl metallo 
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prezioso delia qualità riclüesta. Che kg da una parte 
sarebbe oltremodo dilíieile e oneroso per i singoli con- 
traenti accertare questi fatti nei vari casi; dali' altra 
parte nessuna società o impresa privata potrebbe of- 
frire garanzie sufflcienti per la integrità o soliditíi dei 
sistema monetário e grdere Ia flducia dei cittadini. 
Indi la necessità, di attribuire alio Stato quest' ufflcio o 
questa specie d' industria, cli' esso esercita, como mo- 
nopolio governativo, direitamente colla regia, o indi- 
rettamento coirappalto, secondo nome determinate, 
che escludono qualunque libera concorronza. E da ciò 
1' istituzione dello tasse corrispondenti alie spese di co- 
niazione delia monota. 

Si dipartono da questo coneetto due sistemi opposti, 
che trovano riscontro nella pratica e nella teoria di altri 
tempi. Spesso e improvvidamente si cercò di ricavare 
dalle monote un provento flscale, oltre il rimborso delle 
spese di fabbrieazione, e praticavansi in palese o in se- 
greto le cosi dette alterazioni monetário di peso, di 
titolo o di valore, donde derivavano clTetti dannosi c 
nocive perturbazioni degl' interessi privati. E poichò 
in tal caso il valoro intrínseco delia moneta diventa 
variabile e si abbassa, i prezzi âi elevano, lo transa- 
zioni private mancano di sicurezza, e il commercio va 
ineontro ad un' aloa perniciosa. Gli antichi diritti re- 
galistici o di signoria sullo monete costituivano una 
delle peggiori forme d' imposta, non meno dannosa al 
fisco che ai contribuenti. D' altra parte la fabbrieazione 
gratuita delle monote, che a prima vista potrebbe sem- 
braro un ideale di perfezione, ancho secondo il giudizio 
di autorevoli scrittori, non sarebbe conforme alia na- 
tura delle cose, nè scevra d'inconvenienti gravissimi. 
E invero la moneta non ó semplico metallo, ma .me- 
tallo saggiato, posato, coniato, cioè metallo che ha 
súbito un lavoro ulteriore, ha ricevuto unMmpronta, una 
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qualità, una garanzia che prima non aveva, ed lia 
quindi acquistato un nuovo valore. Che se contraria- 
mente a questo principio dovesse effettuarsi nella pratica 
la identità perfetta tra il valore metallieo o primitivo 
o il valore nominale o concreto delia moneta, sarehbero 
inevitahili i danni provenienti dalle speculazioni degli 
orefici, dei cambisti e dei banchieri a scapito dei pub- 
blico. Stantechô, operandosi la fusione e Femigraziono 
dolle monete nuove, coniate di fresco, non rimarrebbero 
nel mercato che le logore e scarse. 

E però il sistema dolle tasse di monetazione, tenui 
e proporzionate alie spese di zecca, si appoggia a ra- 
gioni fondate di economia e di finanza. E qualunque 
método pratico si adotti por la labbricaziono delle mo- 
nete, la regia o 1" appalto, quel sistema si ellettiia nel 
modo seguento. Anzitutto è flssato un limite cosi detto 
di tolleranza nel peso o nel titolo delia moneta, stabi- 
Üta una certa proporzione tra il metallo fino e la lega; 
donde deriva una diíferônza in meno fra la quantità di 
metallo contenuto nella moneta e quella che sarebbe 
equivalente al suo valoro nominale. E in conformiU di 
questa differenza, si fa pagaro una tassa particolare 
por lo spese di fabbricazione (assaggio, partizione e 
conio) a coloro che portano verghe motalliehe alia zecca 
per farle convertire in moneta. Inílne Io Stato ritrae 
nn provento notevole dalia fabbricazione delle monete 
sussidiarie, di rame o d' altro metallo inferiore, attri- 
buendo loro un valore nominale, che supera di molto 
'1 reale. E ciò non arreca perturbazioni.negli scambi, 
Perchô queste monete occorrono per le piü piccole 
contrattazioni, o non si adoperano che dentro limiti ri- 
stretti di emissiono, di corso forzato o d'inconvertibi- 
dtà. in questo modo si provvede alio spese di coniazione. 
^la la rifusione delle monete logore, che oltrepassano 
d limite di tolleranza dei peso, essendo un effetto dei 
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loro uso generale, deve andare a carico di tutti i con- 
sociati, ed effettuarsi col provento delle imposte. 

§ 62. — Simili a quello di monetazione sono le tasso 
sui pesi, sulle misure e sul marchio dei metalli preziosi. 
Tutti i cittadini sono interessati alia costituzione e alia 
conservazione di un sistema di pesi e di misure, che sia 
uniforme nclle varie parti dei território, invariabile di 
tempo in tempo, e corrispondente alie esigenze impre- 
scindibili dello scambio. Ed anche qui è opportuna, ne- 
cessária T azione dello Stato, come quella che presenta 
lo migliori garanzie di esattezza o inalterabilità.. II sin- 
dacato clT esso esercita por mezzo di ulllciali pubblici, 
deputati alia voriflcazione dei pesi e dello misure, ó 
raotivato da un interesse generale delia socictà; ma in 
pari tempo arreca beneflcii particolari e rende servigí 
ai privati, in quanto rivoste di una garanzia pubblica, 
di un carattere ufflciale quegli strumenti di scambio. Da 
ciò il pagamento delle tasse, prima da parto dei fab- 
bricanti di pesi e moneíe, e periodicamente da parte 
dei commercianti che no fanno uso. 

In egual modo le tasse prolevate sul marchio, ob- 
bligatorio o facoltativo, dei metalli preziosi corrispon- 
dono al servigio cho Tautoritíi pubblica rende ai privati, 
attestandone il peso o il titolo. II commercio delToro 
o deli' argento presuppone in ogni caso T accertamento 
delia quantità o dei grado di flnezza; ma questo accer- 
tamento richiede mezzi idonei e non ô faeile per tutti 
gl' individui in qualunque momento. Egli è per ciò che 
lo Stato intervieno a fino di agevolare le contrattazioni 
private, ed esegue quell' operazione, prestandone la ga- 
ranzia mediante il marchio, che può essere un obbligo 
o una facoltà dcgf interessati. La tassa, pagata dai fab- 
bricatori e dai commercianti di metalli preziosi, vieno 
ordinariamente rimborsata dai compratori nel prezzo 
di acqulsto: stantechô ad essi ò veramente reso il ser- 
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vigio e fornita la garanzía relativa alia natura e qua- 
lità delia merce. 

Le tasse postali, telegraíiche, ferroviarie e simili 
hanno la medesima base e sono regolato dallo stesso 
principio, benchè siano applicate in maniera piú larga 
e con criteri piíi precisi. Le ragioni che giustiflcano o 
reclamano in questi casi 1' azione diretta dello Stato, o 
che trasformano le imprese industriali in rami di am- 
ministrazione pubblica sono ragioni d'interesse generale 
e riguardano scopi e bisogni delia vita collettiva. Si 
tratta cioè di certe garanzie d'ordine e di sicurezza 
sociale, o di condizioni indispensabili alia uniíbrmità, o 
regolarità dei servizio in tutte le parti dei território 
nazionale, o d' interessi comuni che in altra guisa po- 
trebbero essere offesi o non eincacemente ed egual- 
Mente promossi. La giustifleazione teoretica, o i. motivi 
di convenienza e di opportunità di queste istituzioni 
pubbliche devono#ricercarsi nei flni deli" amministrazione 
econômica, ossia nelle circostanze che rendono neces- 
sária o profícua un" azione diretta dei potere collettivo, 
la formaziono delle imprese pubbliche. Ma poichè al- 
1' interesso generale è congiunto in questi rami di 
amministrazione 1'interesse privato, il qualo assume 
proporzioni considerevoli e assai differenti da individuo 
a individuo; poichè in sostanza si tratta di opere fatte 
e servigi resi particolarmente ai singoli, da cui sono 
Hchiesti; cosi è giusto, opportuno il pagamento indivi- 
duale, coordinato airintiero rimborso dello spese oc- 
eorrenti ed eseguito direitamente da coloro che usu- 
fruiscono di quegli istituti pubblici. E su questa base 
devo farsi 1'applicazione dei principio dello tasse fer- 
coviarie, postali, telegraíiche e simili, le quali costitui- 
scono il prezzo normale dei servigi corrispondenti, il 
aiezzo piü acconcio per la soddisfazione di bisogni in- 
dividuali. Che se da una parto non dovono degenerare 
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in un'imposta, dali'altra non i ossoio essere inferiori 
in complesso al costo di produzione delle imprese col- 
letíive. Perocchè qui 1'interesse generale riducesi a 
certe garanzie e condizioni di ordine diverso, ô nega- 
tivo o formalc nel senso che richiede, si evitino gli abusi 
? i monopoli per parte dei privati; ma 1' interesse par- 
ticolare predomina di gran innga, ed è sostanziale, ef- 
fettivo. Per ciò che riguarda P ordinamento di simili 
tasso valgono quei principii comuni delia economia, a 
norma dei quali si regolano i prezzi di monopolio se- 
condo 1' utilità delle cose, la richiesta dei compratori, 
i loro mezzi disponibili o via dicendo. 

§ 03. — La seconda categoria di tasso si riferisce alie 
istituzioni pubblicho, che hanno per fondamento ragioni 
di sicurezza, di diritto, di civilU, e corrisponde a servigi 
particolari, che tengono un posto subordinato alia mag- 
gioro importanza degli scopi comuni. Tali sono ad esem- 
pio lo tasse civili, giudiziarie, militari, consolar!, sco- 
lasticbe, tasso per concessioni governativo, porto d'armi, 
passaporti, licenze, dispense e simili. Esse convcngono 
tutte in ciò, che formano un pagamento limitato, un 
rimborso parziale di speso, cbo non arriva mai alia 
somma complessiva. E la ragione si è, che in questi 
rami di amministrazione pubblica ciò che dicesi inte- 
resse generale o bisogno collottivo, como sarebbe la 
sicurezza, la giustizia, P istruzione o simile, assumo 
proporzioni notevoli, o deve quindi richiedere Patti- 
vita econômica e la contribuzione di tutti i cittadini. 
Ma vi ò in pari tempo un interesse privato, ãifferen- 
ziale, subordinato al primo; perchô si rendono qua e 
ia servigi particolari che difforiscono da individuo a in- 
dividuo, a cui corrispondono lo contribuzioni speciali o 
le tasse ; lo quali perciò devono essere tenuto dentro 
quel limite che abbiamo indicato. 

Meritano speciale considerazione lo tasse sugli atti 
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giuridici, clre si distinguono in tasse giuãiziaric e tasse 
mgli atti civüi, e che possono considerarsi come il tipo 
normale di tutte le altre simili, a cui sovrastanno per 
estensione cd importanza. Innanzi tutto conviene no- 
tare clie le denominazioni comuni di tasse sugli atti 
in gencre, tasse sugli affari, sui contratti e simili sono 
vaghe e incompleto; e quelle pid generalmente usato 
di tasse ãi registro e bollo sono erronee, percliè si ri- 
feriscono al método di riseossione e non denotano esat- 
tamente ia natura dalla matéria imponibile. In molti 
Stati, e specialmente in Ingliilterra o in Germania, il 
boíio comprende non solo le tasse propriamente dette, 
ma certe imposto di consumo, accise, lo imposte sui 
trasferimenti di proprietíi e via dicendo. E d' altra parte 
non poehe tasse sugli atti giuridici vengono riscosse 
con altri metodi, diversi dal bollo. E quindi, prescin- 
dendo dal método di riseossione, bisogna considerarô 
1" oggetto a cui si riferiscono, per cbiarirno ia ragiono 
o determinarne i limiti di applicazione. 

Ora tutti gli atti giuridici o lo funzioni pubblicho re- 
lativo alia sicurezza personale e realo dei cittadini sl 
possono raccogliero intorno ai due concotti delia giit- 
stizia preventiva e delia giustizia. repressiva, intosi 
nol senso piá largo. Lo Stato da una parto emana dello 
prescrizioni legali, stabilisco dello formalita, sancisce 
dellc misure, accioccbô i diritti privati siano ricono- 
sciuti o convalidati; o dali' altra parto adotta disposi- 
zioni di legge, esegue procodure, pcrchò gli stessi diritti, 
lesi o messi in dubbio, siano deflniti e ripristinati. A 
niantencrc 1c relazioni giuridiche, stabilite fra i citta- 
dini, contribuiscono le due serie di atti, di cui 1' una 
niira ali' avvenire, 1' altra al passato. E in questa sfera 
^mplissima di funzioni governativo, che diciamo attua- 
zione dei diritto o proteziono sociale, vi ò una somma 
di servigi che tornano a vantaggio deli' intiero corpo so- 
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ciale, deirente collettivo, vi è un interesse generale, 
comune a tutti i consociati; e vi è altresi un interesso 
particolare, diverso da indivíduo a individuo, una somma 
di servigi, richiesti da ciascuno in differente misura. I cit- 
tadini per la garanzia dei loro diritti devono ricorrero 
spesso alie autorità, pubbliche, delle quali reclamano 
T intervento e la cooperazione in varie guise; ma, se- 
condo 1' importanza e la moltepliciU dei loro affari, se- 
condo le condizioni economiclie o sociali in cui si tro- 
vano, differisce grandemente la media dei servigi cho 
domandano, il grado di protezione cli'esigono, il numero 
0 la qualità. degli atti giuridici che provocano. Essi usu- 
fruiscono in maniera diversa le istituzioni pubbliche, da 
cui ritraggono vantaggi piü o meno grandi. E a questo 
elemento dilTerenziale, a questa misura difCerento di 
beneflcii e di vantaggi che gl* individui ricavano dali' at- 
tuaziono dei diritto nel doppio ordino delia giustizia 
preventiva o delia giustizia repressiva, corrispondono 
le tasse sugli atti giuridici, le quali per ciò si distin- 
guono in due categorio corrispondenti ai due concetti 
sovraccennati. 

§ 04. — Portanto le tasse sugli atti civili, cho for- 
mano la prima categoria, si ri/briscono a quei servigi 
speciali che i privati ricevono dallo autorità pubblicho 
nella formaziono e nolla convalidazione di quegli atti 
legali, con cui sono riconosciuti, determinati o assicurati 
1 diritti personali e reali, o di quegli atti che sono 
coordinati al principio delia protezione o giustizia pre- 
ventiva. La nozione di atto civile o documento giuridico 
ò caratteristica di questa specie di tasse, o delia loro 
matéria imponibile, la qualo si distingue nel modo se- 
guente: Io scritture, presentate dai cittadini ai funzio- 
nari deli' amministrazione civile, a íino di ottenere un 
dato beneficio o servigio, como suppliche, istanze e si- 
mili; o rilasciate dagli stossi funzionari ai privati con 
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simile scopo, come titoli di privative industrial!, di con- 
cessioni governative, licenze d' armi, di caccia e simili: 
2o atti e documenti, clie fanno testimonianza di diritti 
personali dei cittadini (patenti, diplomi, attestati, pro- 
cure o simili) o dei loro diritti reali, di proprietá, di 
possesso, di uso, di convenzione (contratti di ogni ge- 
nere, testamenti, estratti d'ipoteclie e via dicendo). 

Per ciò clie riguarda la prima specie di atti civili, 
appare evidente il beneficio privato, clie risale al prin- 
cipio delia protezione preventiva. Si tratta infatti di 
certo facoltà domandato alio Stato, c di diritti concessi 
o riconosciuti dali' autorità pubblica, prévio P adempi- 
mento dello condizioni prescritte; si tratta di servigi 
speciali clie lo Stato rendo ai privati nell'attribuiro 
elllcacia giuridica alie loro pretensioni legittimo e nel 
garantiro loro una certa sfera di azione. E posto clie 
tutti i cittadini possano egualmente aspiraro a quelle 
concessioni o garanzie, sta il fatto clP essi ne riehiedono 
e no ottengono una misura molto diversa, secondo i re- 
quisiti posseduti e le varie maniere dei vivere. 

Quanto alia seconda specie di atti civili, riguar- 
danti diritti personali o reali, bisogna consideraro duo 
cose. Anzitutto la legge stabilisce alcune forme solen- 
ui, di cui devono essere rivestiti i documenti relativi, 
perchè abbiano forza obbligatoria, percliô possano far 
ledo in qualunque caso dei fatti e rapporti giuridici, 
ossia percliò impegnino in certa guisá 1'azione dello 
Stato, ed implichino od assicurino la sua guarentigia. 
Lo tasse cbe si connettono con 1' adempimento di quelle 
prescrizioni formali o colla stessa stipulazione degli 
atti, corrispondono ai servigi speciali, clie le autoritiv 
Pubbliche rendono ai privati col loro intervento pre- 
sonte o futuro, certo o probabile nel dare lo garanzie 
richieste di volta in volta, secondo la varictà dei 
caai. Un" ingorenza dello Stato ò perciò indispensabile 
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o deve supporsi sempre, come necessária a! carat- 
tere legale dei documenti accennati; e diversifica 
grandemente a seconda degl'interessi, dei rapporti e 
dei bisogni degl' individui. In secondo luogo Tesistenza 
cffettiva dei diritti, ia possibilità di esercitarli, goderii 
e trasmetterli dipendono dagli ufflci dello Stato, dalla 
sicurezza sociale, ch' esso garantisce ; ma,' secondo la 
loro natura, estonsione ed importanza, no richiedono un 
grado disugualo. Egli è per ciò che negli atti, in cui si 
manifesta la diversità, delia proteziono sociale, negli 
uíllci che lo Stato esercita per sanzionare, conservara 
o trasmettero i diritti di proprietà, sono resi ai privati 
servigi, che possono apprezzarsi o devono retribuirsi da 
ciascun indivíduo. E porò si distinguono lo tasse sugli 
atti civili, propriamente dette, dalle imposto sui trasfe- 
rimenti onerosi e gratuiti di proprietà,; perchô banho 
per oggetto gli atti in sô stessi, non Ia ricchezza tras- 
raessa; si riferiscono a servigi speciali, non a servigi 
generali; o sono coordinato ad un rimborso parzialo 
delle spese fatte, non ad un semplice provento flnan- 
ziario. 

Questa dottrina intorno alie tasse sugli atti civili ê 
conformo alia natura complessa dei servigi pubblici, o 
sta in mezzo fra duo opinioni opposte egualmente esa- 
gorate. L' una delle quali non amraetto che lo tasse, 
relativo alio funzioni giuridicho dello Stato o ai beno- 
íicii che no derivano ai privati, aíTormando implicita- 
mente che qui manca la matéria aceoncia o il titolo 
legittimo per la istituzione di vere imposto (Bósobrasof). 
E 1' altra riconosco negli atti delia vita civilo, nei cam- 
biamenti di possesso o simili alcuno forme o manifesta- 
zioni straordinarie delia capaoitíi contributiva, delia ric- 
chezza privata, oggetti appropriati d' imposta; ma non 
trova ragiono alcuna per prelevare lo contribuzioni 
speciali (Friedborg). Mapoichô non può nogarsi che negl' 
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uílici civili dello Stato si congiungono variamente due 
parti, due interessi o vantaggi, 1' uno comune uguale per 
tutti, 1'altro particolare, diverso; e poichè ai servigi 
generali si uniscono i servigi speciali, che difíeriscono 
da persona a persona; è piü conforme al vero ü con- 
cetto che abbiamo espresso di sopra, e secondo il quale 
la ripartizione dei carichi deve farsi in due modi, sotto 
forma d'imposte e di tasse, a norma degli effetti e dei 
beneflcii, generali o particolari, che derivano dalle speso 
pubbliche. I due principii trovano applicaziono oppor- 
tuna e diversa, nè possono confondersi senza ingene- 
rare errori e danni assai gravi. 

Le tasse sugü atti civili acquistano maggioro esten- 
sione ed importanza a misura che si aumenta la col- 
tura e prosperità degli Stati. E la ragione si è, che il 
progresso industriale o civile dilfonde sempre piii 1" uso 
delle scritturo, dei documenti; perchè da una parto 
moltiplica i fatti, le occasioni, i motivi che ne richie- 
dono 1' applieazione; o dali' altra accresce le abitudini 
deirordino o delia legalità- nella popolaziono. Diventa 
sempre maggiore il numero delle persono che doman- 
dano i servigi speciali delle autorità pubbliche in molto 
parti delia vita civile, o piú grandi le differenze per 
qucsto rispetto fra 1' una o 1' altra persona, per modo 
che la matéria imponibile delle tasse devo necessaria- 
mente aumentarsi. Nuove specio di boni appaiono nella 
socictà, nuove transazioni privato e stipulazioni di ogni 
genere, che vogliono essero rivestite di forme legali; si 
moltiplicano e si complicano i rapporti giuridici, non solo 
fra cittadini e cittadini, ma fra cittadini e Stato; e si 
aumentano le richiesto di quei servigi che danno luogo 
al pagamento delle tasse. Sono queste lo ragioni de- 
gl"incrementi continui o delia forza di espansione, clfesse 
(iimostrano negli Stati piü ricchi o civili. 

Oltro di ciò, considerate dali' aspctto finanziario, lo 
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tasso sugli atti civili presentano altri vantaggi noto- 
voli, come sarebbero i se'gaonti: la riscossiono facile, 
poco costosa ed eílicace, essendo incaricati di ciò gli 
stessi funzionari pubblici, addetti alia stipulazione degli 
atti e ad altri simili ulíici, o adoperandosi a tal uopo 
il método rigoroso dei bollo ; e il carico non troppo 
grave per i contribuenti, i quali ne eseguono il paga- 
mento in liove misura e in momonti propizi, quan- 
d"essi acquistano certi diritti, ricevono vantaggi e be- 
neflcii sensibili. La natura e Timportanza dol servigio 
reso ai privati oíTrono gli elemcnti concreti per la de- 
terminazione dello tasse corrispondonti. Nella pratica 
si sono adottati due critori di ripartizione: 1' uno detto 
delle tariíTo fisse (o diritti flssi), cho dilTcriscono se- 
condo la specio diversa di atti o di documenti civili, 
ma che per ogni specie o classe si riducono ad un sag- 
gio invariabile; e 1' altro delle tariíTe proporzionali (o 
diritti proporzionali), cho variano relativamente alia 
inedesima classe di atti, o si proporzionano al valore 
degli oggetti a cui si riferiscono. Quosti due criteri cor- 
rispondono a duo elomenti diversi delia matéria impo- 
nibile, a due categorio genorali di atti civili. II prin- 
cipio dello tariíle ílsse riguarda quegli atti d'indolo 
personale, in cui si tratta di concessioní o di diritti 
senz'alcuna dotcrminaziono di possessi e di beni. 11 
principio delle tarilTe proporzionali riguarda gli atti 
d" indole realo, in cui vi ò acquisto o mutaziono di pro- 
priotà. E quindi nel primo caso 1' importanza dei ser- 
vigio non può argomentarsi che dalla specio o dai ca- 
ratteri propri delTatto, e la tassa dov'essoro uguale 
per tutti quelli appartcnenti alia medesima classe; lad- 
dive nel secondo vi è un altro elemento apprezzabilo 
o variabile, il valoro dei beni acquistati o trasmessi. 

§ 65. — Sogucndo il concetto sistemático, che abbiamo 
esposto di sopra, possiamo deflniro lo tasse giudiziarie 
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come la retribuzione speciale dei servigi resi dallo Stato 
ai singoli cittadini in tutti quegli atti e quelle funzioni che 
si riferiscono alia giustizia repressiva. In questo, come 
neiraltro ramo di amministrazione civile, si trovano con- 
giunti gl" interessi particolari degl'individui agrinteressi 
gcnerali delia soeietà; vi è una media di servigi resi a tutti 
i cittadini indivisibilmente, ed una parte che differisce 
da persona a pepsona e che ô suscettibile di distinzione 
o di graduazione. Si può dunque applicare il principio 
delle tasse nel senso vero delia parola. Ma se trat- 
tandosi degli atti civili 1" applicazione non incontra 
difflcoltà,, perchè si distingue agevolmento 1'elemento in- 
dividuale dal comune, appare evidente il beneficio rice- 
vuto, e il pagamento delle tasse si effettua in momenti 
e condizioni favorcvoli; non può dirsí lo stesso degli 
atti giudiziari, relativamente ai quali 1'applicazione dei 
principio delle tasse non può farsi oltre certi limiti o 
senza inconvenieníi, nò va esente da obbiezioni e cri- 
tiche di vario genere. 

Per lunga serio di anni duo opinioni opposto in- 
torno a questo argomento si sono combattute con al- 
terna vicenda nella pratica e nella teoria: delle quali 
Tuna alTerma che 1'amministrazione delia giustizia sia 
cosa riguardanto osclusivamente 1" interesso privato 
delle parti, o In cui speso debbano essero pagato per 
inticro con spcciali contribuzioni, con tasse giudizia- 
Pie; e 1' altra ammetto inveco che la giustizia sia il 
cómpito proprio, naturale dello Stato, in cui è com- 
preso 1' interesse generalo di tutti i consociati per 
modo che essi dovono sopportarno il carico, o pagarne 
10 speso per mezzo delle imposto. 

La prima opiniono prevalse generalmonte nei secoli 
scorsi. Cominciando dalPantichità classica e passando per 
11 médio evo fino al secolo decimottavo, si trova sempre 
apclicato airamministrazione giudiziaria, sotto forme dif- 
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ferenti, questo concetto: che lo Stato debba stabilire gli 
organi dei giudizio, ma che la lite sia una faecenda che 
riguarda in tutto ed esclusivarnente i privati, i quali 
debbono supplire alie spese secondo T esito sfavorevole 
delia causa. E 1' espressiono di questo concetto erano 
le sportules, pagate dalle parti direitamente o indiret- 
tamente ai giudici. II carattere generale, comune de- 
gl' istituti giudiziari era sopraffatto da quello indi- 
vidualo, privato. Le conseguenze pratiche di questo 
sistema dovevano essere molto dannose alia esecuzione 
delia giustizia, la quale dipendeva dai rapporti immc- 
diati Ira i giudici e le parti, e dalle influenze diverse 
deli' interesse particolare. E però si comprende la rea- 
ziono che si manifestò nella teoria o nella pratica con- 
tro la forma antica deli' amministrazione giudiziaria nei 
tempi moderai; nei quali vennero introdotti notevoli 
cambiamenti, si sottrassero i giudici agi' inílussi diretti 
delle persono interessate nolle liti, assegnando loro 
stipcndi fissi per conto dello Stato, o furono stabilito 
alcune contribuzioni speciali. Si volle innanzi tutto as- 
sicurare 1" applicazione uniformo delia giustizia, como 
interesse supremo delia società; o in pari tempo fU 
posto in atto il principio delle tasse, corrispondento 
agi' interessi privati che vi si conncttono in varia pro- 
porzione, ai vantaggi o servigi divorsi che i singoli 
cittadini na ricevono. 

Se non che non mancano obbiezioni o critiehe a que- 
sto concetto médio per parte di alcuni tcorici, clfosage- 
rano nel sonso opposto, o arrivano alia conclusiono estre- 
ma delia giustizia intieramente gratuita, o, por meglio 
dire, pagata col provento delle contribuzioni gcncrali. 
Cosi il Bentham, osservando i danni dei sistema troppo 
grave, eccessivo di tasse giudiziario, vigente in Inghil- 
tcrra, lo ha condannato dei tutto, come ingiuste, op- 
pressive. Lo tasse, egli dice, dovrebbero prelevarsi nei 
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momenti piú favorevoli, in cui si manifesta la ric- 
cliezza, la prosperità dei cittadini; e qui invece si ri- 
scuotono nelle condizioni meno propizie, nel corso di 
una lite, quando essi non si trovano in grado di pa- 
garle, perchè compromessa la loro sostanza, arre- 
stata T industria, scemato il reddito, gemono sotto la 
mano degli oppressori e chiedono la protezione dello 
Stato. Altri poi aggiunge, non esser vero che le parti 
interessate in un giudizio ricevano servigi o vantaggi 
speciali dagl" istituti giudiziari; ne profittano anzi meno. 
Mentre tutti gli altri riposano tranquilli sotto la pro- 
tezione delle leggi, di cui godono intieri i beneflcii, 
coloro che trovansi coinvolti in una lite, vedono con- 
testati o lesi i loro diritti, che devono difendere, per 
la imperfezione, la inefflcacia delle istituzioni civili. E 
non sarebbe quindi giusto costringerli per ciò al paga- 
mento di nuove tasse. Ma tutti questi argomenti non 
valgono contro ü principio delle tasse giudiziarie. Qua- 
lunquo siano i motivi e le cause occasionali delle liti, 
come pretose erronee, false preoccupazioni, improvi- 
denza, negligenza, malvolere di una o di entrambo lo 
parti, ogli è certo che in ogni caso abbiamo diritti pri- 
vati che richiedono un concorso specialo deli" autorità 
pubbliea per ossero determinati, riconosciuti, convali- 
dati; abbiamo interessi particolari, a cui non basta 
quella protezione media genorale, e suíBcidhto per tutti 
gli altri, e i quali roclamano un" ingerenza speciale, 
difforonzialo dello Stato. II conceito dello tasse trova 
fiui la sua applicaziono opportuna. E 1' errore dol Ben- 
tham consiste noll" avero confuso lo tasse propriãmente 
dette colle imposto, o Io tasso eceessivo, como^csiste- 
Vfmo in Inghilterra, collo tasso proporzionate e con- 
venienti. 

Adunque la ragione dello tasso giudiziarie sta nel 
vatftaggio particolare che gl" istituti o gli atti delia giu- 
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stizia repressiva arrecano ad alcune persone, le quali 
devono contribuire nella stessa proporzione alie spese; 
come dei pari nel boneflcio generale e comune che ne 
deriva è la ragione dolle imposte per supplire ali' al- 
tra parte dolle spese. In sostanza qui abbiamo la sod- 
disfazione simultânea di bisogni collettivi e di bisogni 
individuali, che si efTettua in modo opportuno dai cit- 
tadini mediante le contribuzioni generali e le speciali. 
E da eiò dipendono i limiti, dentro cui ha luogo Tap- 
plicazione dei principio delle tasse, limiti segnati dal- 
1'importanza dei servigio o deli'interesse individuale 
relativamente ali' importanza deli' interesso generale, 
che sono congiunti insieme nell'araministraziono delia 
giustizia. Tasse eccessivc, sproporzionate formerebbero 
un ostacolo alia esecuziono delia giustizia, per modo che 
scemerebbc Tutilità grande e universale, che deriva dal- 
Tuso degTistituti giudiziari, specialmente a danno delle 
classi meno agiate. Ma tasse insuíllcienti o dei tutto man- 
canti sarebbero un privilegio ingiustifleato per coloro 
che sono maggiormento interessati ali' amministraziono 
delia giustizia o no ricevono una maggiore copia di 
servigi; mentre presuppongono od implicano un carico 
gravo di tutti gli altri cittadini, che dovrebbero prov- 
vedero alio spese por mezzo delle imposto. Nell' un caso 
si avrebbc una soddislaziono incompleta dei bisogni in- 
dividuali a scapito dei bisogni collettivi: o nell' altro 
dovrebbo veriflearsi il contrario, cioô al vantaggio dei 
minor numero sarebbo posposto 1'interesso dei piú. 

La doterminazione delle tasse giudiziarie non può 
farsi che in modo approssimativo; porchò qui mancano 
le norme generali o sicuro che valgono per le tasse 
sugli atti civili, ed è dillicilo distinguere con precisione 
la parte di servigio, che va a beneficio dei singoli con- 
tribuenti, o fissare la quota correspettiva delle spese. 
Bisogna quindi ricorrere a certi indizi o criteri indi- 
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retti di tassazione, come sarebbero; il grado delia ma- 
gistratura giudicante; Timportanza delle decisioni emos- 
se; la natura íbrmale degli atti assunti in giudizio; il 
valore deli" oggetto delia lite; la specie e la durata 
delle procedure e simili. 

E infine nolla riscossione delle tasse giudiziarie o delle 
tasse sugli atti civili si contomperano in varia misura 
i due sistemi delia riscossione immediata, eseguita por 
mozzo dei pubblici uíllciali, e delia riscossione mediata, 
posta in opera coll'espediente dei bollo. II primo siste- 
ma piü facile diretto e meno llscale trova riscontro nei 
cosi detti « diritti di cancelleria » {droils de greffe), spet- 
tanti alio Stato, e riscossi dai funzionari cbe ricevono 
gli atti o no fanno la compilazione, oppure la registra- 
zione. E provalo nello tasse giudiziarie, specialmente 
quando sono mantenute dentro limiti di moderazione. 
L' altro sistema piú spcdito, celero cd efílcace, non cíie 
meno costoso, predomina nella riscossione delle tasse 
sugli atti civili ed anche delle tasse giudiziarie, quando 
esse sono alte e danno proventi cospicui ali'erário. 

Capitolo IV. 

Le contribuzioni generali. 

Imposte. 

§ 60. — Le contribuzioni generali o imposto sono parti 
delia ricchezza privata, eho i cittadini consacrano alia 
soddisfazione dei bisogni collottivi; o cbe si riferiscono 
a servigi, resi dallo Stato, non ái privati singolarmente, 
"ia alia società intiera. Si tratta infatti di speso cbe i 
cittadini, come singoli, non provocano direttamente, ma 
clio devono pagaro per uno scopo o interesse comune. 
i-o Stato, in quanto rapprcsenta e incarna 1' essere col- 
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lettivo, superiore al volere e ali' azione individuale, im- 
pone ai cittadini Fobbligo delle contribuzioni generali, 
cbe costituisce un rapporto di diritto pubblico. II fon- 
damento naturale di questo dovere, clie si auempie in 
forma coattiva, e appare quale necessità política dei 
consorzio civile, si chiarisce nel modo seguente. 

Se aramettiamo che lo Stato ha degli seopi da rag- 
giungere, connessi col bene generale delia società, devo 
mantenere la integriU dei diritto e delia potenza, e 
promuovere interessi comuni di prosperità e di coltura; 
o se a tal uopo occorrono delle spese, o per il conse- 
guimonto di quei ílni è necessária una certa quantità 
di ricchezze ; ne segue ch' esso ha il diritto di prelevare 
le contribuzioni sui beni posseduti dai cittadini. Gli scopi 
comuni, che vogliono conseguirsi, in quanto richiedono 
Fuso delia ricchezza, o esigono una parto deli'attivitíi 
econômica degli uomini, diventano bisogni collettivi de- 
gli stessi individui, la cui soddisfazione si eíTettua se- 
condo lo leggi ordinarie delia economia. E però il potero 
tributário dello Stato, ch' è una forma dei suo potero 
político, non ha altra base, che F osistenza di certi bi- 
sogni che devono essere soddisfatti a preferenza di altri 
per parte degli stessi privati; il diritto e F obbligo delle 
contribuzioni si risolvono nella necessità di dcstinaro a 
scopi comuni una quantità delia ricchezza prodotta. II 
fatto rivesto caratteri politici, assumo una forma col- 
lottiva, benchò sostanzialmente risieda nella natura, 
nelle tendenzo o nelF opera di tutti gF individui, che 
compongono un ente moralo necessário. E F imposta 
forma una partita dl ogni bilancio economico indivi- 
duale, che rispondo ad una classe specialo di bisogni, 
o assume corto proporzioni, determinato dal principio 
fondamentale che governa la produzione e F uso delle 
ricchezze. A questo principio si riferiscono lo normo 
giuridiche e amministrative che riguardano Fordina- 
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mento tributário, le quali sono praticamente eflicaei, 
in quanto si appoggiano alia legge econômica deli' uti- 
lità, e si applicano dentro la sfera d' azione delia mede- 
sima legge. Qui si appalesa novamente il nesso intimo 
Ira lo regole praticlie delia política e delia legislaziono 
finanziaria e i principii teorici cho formano il patri- 
mônio delia scienza pura. 

§ 67. — Le norme giurldicho o regole di giustizia clio 
si applicano ali' imposta sono la gcneralitíi e la unifor- 
mità dei carico tributário. L' una o 1' altra si riducono 
alia massima deli' eguaglianza dei cittadini davanti la 
legge, la quale si riferisce a tutti i rapporti dei vivere 
civile. La generalità deli' imposta s'intende nel senso che 
nessuna persona, la quale appartiene alio Stato o parte- 
cipa in altra guisa ai beneficii che derivano da esso, 
deve andare esente dali' obbligo di pagare le contribu- 
zioni dovute. Ogni privilegio di qualsiasi natura non'ô 
giustiflcabile in questa matéria, come non si ammetto 
nellc altro parti delia vita política. Stantechè in uno 
Stato di diritto i carichi pubblici devono ripartirsi fra 
tutti i cittadini nella stessa guisa che i beneflcii tornano 
a vantaggio di tutti. E similmente la uniformità, deli'im- 
posta s'intendo nel senso di una corrispondenza gra- 
duale fra il contributo pagato da ciascun cittadino e la 
sua condiziono econômica. L'eguaglianza ^ relativa, 
proporzionale in questo caso, como in molti altri. Una 
i'ipartiziono uniforme, giusta ed ugualo deli'imposta 
consisto in ciò, ch' essa sia graduata in modo, cho i cit- 
tadini di pari condizione econômica pagluno lo stesso 
fluote, o i cittadini di condiziono diversa quoto diffe- 
fenti. II che non solo ò conformo al conceito razio- 
hale, astratto delia giustizia, ma consentaneo alie osi- 
genze pratiche di una tassaziono ellicace; stantechò 
quote d'imposta assolutamento eguali sarebbero o dei 
tutto insufflcionti o inattuabili. 
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Ma posta la massima generica delia eguaglianza dei 
cittadini relativamente alie imposte, occorre un critério 
preciso, una misura concreta per effettuarne una giu- 
sta ripartizione. È questa una delle parti piü dilUcili e 
incerte deli' arte flnanziaria. II piü dogli scrittori, crc- 
dendo impossibilo T applicazione rigorosa dei principio 
delia giustizia alie materie tributário, sia per le dilli- 
coltà, grandi, insuperabili di esatto valutazioni e dichia- 
razioni attendibili delia ricchezza privata, sia per i 
cambiamonti che avvengono naturalmente nella distri- 
buzione dei carico tributário e che non possono provc- 
dersi o calcolarsi, parlano di una eguaglianza approssi- 
mativa. Ma ciò che piü importa si è, che le opinioni 
circa il critério pratico ed equo di ripartizione sono 
profondamente divise, e informate a principii molto di- 
versi. Di guisa che nella stessa teoria manca un fonda- 
mento comune, una regola generalmento accottata, che 
possa serviro di norma alie operazioni delia pratica. 

§ 68. — Molti hanno creduto o credono che 1c imposto 
dovessero ripartirsi secondo il critério delle prestazioni 
reciproche, che si applica ai rapporti cconomici dei 
privati, e che s'intende o come equivalenza fra 1'im- 
posta e Timportanza dei servigi ricevuti dai singoli 
contribuenti, o come equivalenza fra 1" imposta o le 
spese provocate da loro, o come il prêmio di assicura- 
ziono per la sicurozza o proteziono sociale. È questa 
la teoria cosi detta relativa deli' imposta, che stabilisco 
rapporti seambievoli, contrattuali o quasi privati fra lo 
Stato o i cittadini, ed è propugnata da una serio nu- 
merosa di pubblicisti e di economisti, dal Grozio al 
Thiers. Non mancano diíTerenzo particolari di opiniono 
da scrittori a scrittori; mentre aleuni parlano di ser- 
vigi immediati, altri accennano a vantaggi piü o meno 
indirétti, che derivano agi' individui dallo istituzioni 
pubbliche ; e, se molti si riferiscono ágli scopi delia si- 
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curezza e deli' ordine sociale, qualcuno fa menzione 
degli scopi di prosperità e dl coltura. Ma il concetto fon- 
damentale, comune a tutti e proprio di questa dottrina, 
è, che 1" imposta formi un termine di quella specie di 
scambio che ha luogo fra lo Stato o i cittadini, secondo 
una norma conyenzionale e particolare, ch" è quella 
delle prestazioni reciproche. Lo scambio avrebbe luogo 
in ogni caso fra il contributo pagato da ciascun indi- 
víduo e il servigio o vantaggio ricevuto. 

Ora, mettendo a riscontro questo principio coi vari 
oggetti per cui ò prelevata 1* imposta e i moltoplici casi 
a cui deve applicarsi, si può dimostraro facilmente 
com' esso contraddica alie condizioni di fatto. L' erroro 
principale delia dottrina relativa consiste in ciò, che 

* si attribuisce un carattere privato a rapporti di ordine 
pubblico, e si considerano come bisogni individuali quclli 
che sono bisogni collettivi. E invero si tratta di servigi 
generali, indivisibili, di cui non ò possibilo determinare 
1" importanza relativa a ciascun contribuente, e neppure 
la parte di spesa che dovrebbo spettargli. È assurdo 
immaginare questa specie di scambio fra la contribu- 
ziono o il bencílcio individuale, quando di questo non 
si può stabiliro il valore e neanche la quantità parti- 
colare. La maggior parte degli scrittori accennati o 
scambiano lo imposte colle tasse, di cui si è parlato; 
0 cercano di adottare un principio di valore permuta- 
òile, che non può applicarsi ali' uno, nè ali' altro caso. 
1 servigi veramente generali costituiscono un bene co- 
muno a tutti i consociati, e rappresentano bisogni col- 
lettivi, la cui soddisfazionc avvieno mediante un consumo 
di ricchezza per parte di tutti i cittadini, secondo una 
norma di utilità relativa. E però i criteri delia spcsa 
cagionata o dei vantaggio ricevuto sono impraticabili 
negl' istituti pubblici, a cui si riferisce 1' imposta, delia 
quale travisano completamente la natura o i caratteri; 
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in quanto che danno un' impronta individuale a fatti 
ehe sono essenzialmente collettivi. Per ciò che riguarda 
in ispecio il conceito dei prêmio di assicurazione, giova 
osservare in primo luogo, che lo Stato non ha solo gli 
scopi delia sicurezza e dei diritto, ma anche quelli delia 
prosperità e delia coltura; e secondariamente, ch' esso 
non assume una vera e própria assicurazione, ma solo 
esercita la tutela dei diritti personali o reali. Cho se 
dovesse ammettersi questo principio, le conseguenze 
logiche, che ne derivano, sarebbero contrarie alio norme 
e ali'indole delia tassazione ordinária, e contrarie alio 
stesso opinioni e conclusioni degli scrittori cho lo pro- 
pugnano, come vedremo in appresso. E da ultimo ò 
semplicemente arbitraria ed empírica 1'asserzione di 
coloro, che, como il De Parieu, riconoscendo 1c difllcoltà 
insormontabili di un' applicazione direita dei criteri an- 
zidotti dei servigio reso, dello speso provocato e dei 
prêmio di assicurazione, dichiarano cho basta distri- 
buire lo imposto secondo Pammontare delia ricchezza 
dei contribuenti, alTermando implicitamente, cho il ser- 
vigio o la spesa o il prêmio corrisponda esattamento 
alia quantità, dei beni posseduti da ciascun indivíduo. 
Questa ipotesi gratuita non ô susccttibile di una dimo- 
straziono soddisfacente. 

§ 69. — Altri pensano che il critério di ripartiziono 
dello imposto consisto nclla somma di soddisfazioni e di 
godimenti, che ogni cittadino può procurarsi coll' eserci- 
zio dello sue facoltà, coll' uso dello sue ricchezzo nel 
consorzio civile. È un conceito che risale a scrittori an- 
tichi, secondo i quali lo contribuzioni devono pagarsi o 
si pagano sempre in base al consumo dello ricchezze 
privato. E il Laspeyres, esponendo questa dottrina in 
una forma piü larga, sostiene cho nel complesso dello 
soddisfazioni, che ciascuno ritrao dal possesso dei beni 
materiali, vi è la misura dei benefleii ricevuti dalle isti- 
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tuzioni pubbliche. E soggiunge, clie, qualunque espe- 
diente si adotti, qualunque forma di tassazione sia pra- 
ticata, il carico delle imposte si proporziona sempre 
air uso eílettivo delia ricehezza e ai vantaggi che se ne 
ricavano da ciascheduno nella società.. Ma questo fatto 
non è dimostrato in nessuna guisa, nè può ridursi ad 
elementi concreti. E Tintiera dottrina è concepita in 
maniera vaga, incerta ed empírica. I piaceri, i godi- 
menti d' ogni privato non sono che F elletto, il risultato 
delFuso delia ricehezza, e rappresentano una serie di 
hisogni soddisfatti. L' imposta ch' è la parte di ricehezza, 
destinata alia soddisfazione dei hisogni collettivi, con- 
tribuisce a quel medesimo effetto, e dipende dalle cause 
generali che determinano in tutti i casi la ripartizione dei 
beni fra i vari scopi delia vita. La somma dei godimenti 
privati non ha In sè la própria ragione, ma la ritrova 
nel principio utilitário, applicato alF attività econômica 
degli uomini, alFuso delle ricchezze ; e non può quindi 
fomirci un critério di ripartizione deli" imposta la quale 
fa parte di quest' attività, ed ô un coeíllciente di quel- 
l'insieme di fatti, di quel risultato flnale. E quindi le 
proporzioni delF imposta sono determinato dallo stesso 
principio, che regola F impiego delle ricchezze secondo 
la diversa importanza dei bisogni, non dal complosso 
delle soddisfazioni che ne sono Feíletto. E d"altronde sa- 
rebbe molto difllcilo di stabilire con qualche precisione 
'n che consiste veramente questo critério di tassazione, 
^ranne che non voglia ciecamente aíMarsi alF opera 
delia natura e al giuoco degli umani interessi. 

Di questa opinione sono stati e sono alcuni scrittori, 
1 quali credono, che sia opera vana di ripartire diret- 
amente con una norma di giustizia il carico dei tri- 
imti fra i privati, essendo impossibile di raggiungere lo 
scopo preflsso in tanta varietá, di casi o di circostanze' 
nmtabili. E ritengono che lo Stato debba scegliere i modl 

a—3. u 
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piú facili ed efíicaei di tassazione, quelli che suscitano 
i minori contrasti, clie incontrano gli ostacoli pii\ licvi, 
lasciando ali'interesse privato e airazione compensa- 
trice delia libera concorrenza il cómpito non facile di 
produrro una distribuzione equabile dei carico tributá- 
rio. Se le imposte prendono uno stabile assetto, e danno 
al fisco un provento sudlciente senza arrecare troppi 
disagi ai contribuenti, è segno che un certo equilibrio 
d'interessi si è ristabilito, e che lo scopo anzidetto ô 
stato raggiunto. Ma la dottrina cclettica, di cui par- 
liamo, pecca di soverchio empirismo, e mostrasi debole 
segnatamente in questi due punti. Da una parte essa 
disconosce alcuni fatti incontestabili, cioò tanto gli cf- 
fetti dannosi di un assetto disuguale d' imposte, quanto 
i beneílci di savio riformo tributarie; o nega Iq ingiu- 
stizie commesso dallo Stato o lo riparazioni elTettuate 
in matéria di tributi. Ma Ia storia ílnanziaria di tutti gli 
Stati ci dimostra precisamente il contrario. D'altra 
parto essa non ci dà una dimostraziono positiva qual- 
siasi dei modo naturale, dei processo economico, con 
cui si compie la distribuzione equabile dei carichi pub- 
blici fra i cittadini, e presupponendo ciò cbo avrebbo 
dovuto provare, si riduce semplicemente alia negaziono 
d' ogni ricerca scientiflca. 

§ 70. — Un' altra dottrina, formulata con moita preci- 
sione dal Mill o adottata in vario modo da parecchi scrit- 
tori modorni, consiste in ciò, che il critério di ripartiziono 
deli' imposta debba essero la « eguaglianza di sacri- 
flcio. » II Mill notò acutamente le deílcicnzo e le con- 
traddizioni dello teorio dominanti, da cui non potevano 
ricavarsi conclusioni sicure o praticabili; e ccrcò di ac- 
eostarsi al principio ordinatore delle imposte, dicendo, 
cb" esse devono distribuirsi in guisa, cbo ogni persona 
sopporti dalla sua quota di contribuzione un peso o una 
pressiono, nè maggioro nô minore di quclla, cbo le al- 
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tre persone sopportano dalla loro. E infaiti conside- 
rando 1'imposta dal punto di vista dei contribuenti, 
cioè dal suo vero aspetto, come un carico, un sacriíi- 
cio, a cui si sottopongono per il conseguimento degli 
scopi comuni, preílssi ali' azionc dello Stato, la ripar- 
tizione equabile uniforme di essa consiste 5n ciò, clie 
arrechi un peso eguale a tutti i consociati. Se non cbe 
il Mill, attribuendo ali'eguaglianza di sacriflcio un si- 
gniflcato astratto e semplicemente soggettivo, non ci 
da la ragione obbiettiva, scientiflca, e neppure un cri- 
tério determinato e pratico clie possa servire di norma 
neirassetto delle imposto. Sarebbe necessário a tal uopo 
di definire quel conceito con elementi concreti, apprez- 
zabili, clie formino la base e la misura delia tassazione. 
Ma ciò chc piú importa si è, ch' egli non ha dimostrato 
le cause generali, per cui naturalmente si ottiene q si 
conserva 1" eguaglianza di sacriflcio nel regime tributá- 
rio ; non ha chiarito dentro quali limiti trova appli- 
cazione, e in qual senso deve intendersi nell' ordino 
generale delia economia. II concetto dei Mill, giusto e 
accettabile nclla sua forma astratta, generica, rimano 
come campato in aria; e se da una parte non contieno 
una norma determinata per la política e la legislazione 
finanziaria; dali' altra manca di una completa dimb- 
strazionc teórica, cho ne riveli la base naturale e le 
intime relazieni colle leggi che governano la produzione 
e 1' uso delle ricchezze. 

§ 71. — La dottrina, ch'ô oramai sostenuta dagli 
scrittori piá autorevoli, specialmcnte tedeschi, quali il 
Wagner, lo Schaflle, il Neumann ed altri, è quella che 
assume come critério di tassazione la « capacita contri- 
butiva» dei cittadini. Non mancano divergenze notevoli 
di opinione cosi nelle premesse, como nelle conseguenzo 
che se ne deducono; ma il concetto generale comune si 
tmò riassumerc nel modo seguente. L' imposta è una 



164 LIBRO SECONDO. 

prestazione pecuniária clie i cittadini devono fare alio 
Stato per un dovere pubblico, assoluto, superiore airar- 
bitrio individuale. Quest'obbligo non può avere altra 
base irí generale, che il possesso delia ricchezza; ma 
trattandosi di contribuzioni, clie si rinnovano periodi- 
camente, di anno in anno, occorre una ricchezza di- 
sponibile di volta in volta, nello stesso período. II com- 
plesso dei beni materiali, che ogni uomo può adoperare 
annualmente per i vari scopi delia vita privata e pub- 
blica, conservando sempre la stessa condizione econô- 
mica o il patrimônio, dicesi reddito, che rappresenta 
la capacità ordinária, concreta d' ogni singola econo- 
mia. E però la giustizia, la uniíbrmità, la graduazione 
deli'imposta consiste neH'essere ripartita secondo il 
critério delia capacità contributiva, la quale ha la sua 
espressione normale nel reddito. È questa la teoria as- 
soluta o política deli' imposta, che forma il contrappo- 
sto delia teoria relativa 9 contrattualo, di cui abbiamo 
discorso in principio. 

È innegabilo ch'essa segna un progresso notevole 
nella politica e nella legislazione llnanziaria, in quanto 
che pone in rilievo i caratteri propri dello istituzioni 
tributário e le relazioni di diritto pubblico, che ne co- 
stituiscono la base imraediata. Ma la spiegazione teó- 
rica di questo fatto o manca dei tutto o è assai incom- 
pleta presso gli scrittori accennati. II copcetto político 
deli'imposta corrispondo alia natura speciale dei biso- 
gni collettivi, alia cui soddisfaziono è destinata, e in 
cui trova la sua ragione di essere. E similmente il 
principio delia capacità contributiva è la forma esterna, 
pratica di una legge intrínseca di valore o di utilità 
relativa, che determina 1' uso delle ricchezze e la lorc 
distribuzione fira i vari scopi delia vita privata o pub- 
blica. La necessità assoluta, imperiosa deli' imposta de- 
riva dali' urgenza o importanza dei bisogni collettivi 
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corrispondenti; e le proporzioni con cui si riparte Ira i 
singoli cittadini dipendono dallo stato diverso dei bilanci 
economici individuali, cioô dal grado diverso di utilità 
attribuito alie ricchezze priyate. Ciascun individuo con- 
tribuisce alie spese pubbliche nella misura consentita 
dal principio dei valore, ossia fino a quel punto, in 
cui per soddisfare bisogni collettivi non debbano sot- 
trarsi i beni necessari a bisogni individuali piü intensi. 
E però il critério delia capacità contributiva presup- 
pone la valutazione diversa delia ricchezza, secondo le 
varie condizioni economiche dei privati; e si risolve in 
quel principio utilitário, a norma dei quale è stabilita 
in ogni bilancio individualo la parte disponibilo per 
gli scopi comuni dello Stato. Lo stessõ conceito dei 
reddito, cbe rappresenta una media periódica di sforzi, 
di sacriílci o di ricchezze per la soddisfazione dei vari 
bisogni, dev' essero subordinato a quel medesimo prin- 
cipio ; stantechè nò il reddito comprende tutta la ric- 
chezza, che nei vari casi si adopera per le spese 
pubbliche, nè per sè indica la quota individuale di 
contribuzione. La capacità. contributiva non coincido 
perfeitamente col reddito; perchò da una parte si 
estendo ad altri beni che non sono propriamente red- 
dito, come vedremo in appresso; o d-altra parto den- 
tro i limiti dello stesso reddito ô determinata dalla 
legge intrínseca di valore, dianzi accennata. 

§ 72. — Ma posto il critério di ripartiziono deli' impo- 
sta può variare il modo di effettuarne la graduazione, se- 
condo che si pratica la ragione proporzionalo o la pro- 
gressiva. È proporzionalo 1' imposta, quando il rapporto 
percentualo di essa coiroggotto tassato ò invariabilo 
per tutti i contribuenti, in guisa che lo singolo quote 
eumentano in correlazione perfeita coll'aumento delia 
ricchezza. Dicesi inveco progressiva 1' imposta, quando 
quel rapporto varia per modo che lo quote particolari 
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crescono in proporzione piú rapida che non si aumenti 
la ricehezza imponibile. Cosi sarebbe proporzionalo 
un'imposta dei 5 o dei 10 per cento su tutti iredditi; 
e progressiva un' imposta dei 2 per cento sui redditi 
da 800 a 1000, dei 3 sui redditi da 1000 a 2000, dei 4 
sui redditi da 2000 a 3000, e via dicendo. Gli argomenti 
che si adducono in favore deli' una e deli' altra ragione 
contributiva sono molteplici e di ordine diverso; ma 
la discussione lunga, complicata e vivace non è stata 
sempre condotta dagli scrittori con rigore e chiarezza 
di método. 

Da una parte i fautori deli' imposta proporzionalo si 
riferiscono a un concetto di giustizia astratto o a ra- 
gioni di opportunità econômica, a cui attribuiscono so- 
verchia importanza e un signiflcato parziale; o spesso 
arrivano a conclusioni che non sono in armonia collo 
premesse stabilite. Cosi il Thiers, partendo dal princi- 
pio, che 1'imposta sia il correspettivo individuale dei 
servigi o beneíicii delia proteziono sociale, un prêmio 
di assicurazione, ne dedusse la conseguenza, che cia- 
scuno deve contribuire alie spese pubblicho in propor- 
zione di ciò che possiodo o guadagna, in proporzione 
delia ricehezza assicurata, dei diritti protetti. Serven- 
dosi di un ingegnoso paragone, dico il Do Molinari, 
il Thiers ha dimostrato matematicamente la giustizia 
deli'imposta proporzionalo o Tingiustizia deli'imposta 
progressiva. Ma un altro scrittore, il Fauveau, ha rive- 
lato il debole di questo ragionamento, dimostrando chia- 
ramento che se fossero vero quello premesse dovrebbo 
arrivarsi logicamente a conclusioni opposte. Perocchô 
nello assicurazioni il prêmio non ô proporzionato sol- 
tanto alia quantità, o al valoro dei beni assicurati, ma 
al rischio diverso, alio maggiori o minori probabilità 
di perdita. Per soguiro 1' esompio dei Thiers, bisogne- 
robbe paragonaro lo Stato non ad única società, di as- 
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sicurazionc, ma a parecchie o divcrse, le quali, avendo 
oggctti vari, dcvono essere governate da nome dif- 
ferenti. E tenendo conto di qnesto elemento varia- 
bile, dellc didlcoltà piü o meno grandi che incontra la 
protezione sociale, a seconda che trattasi di proprietà 
o di persone, di bcni immobili o di beni mobili, di va- 
sti o tenui possessi, conviene per motivi di giustizia 
distribaire 1' imposta in ragione progressiva delia quan- 
tità e delia qualità delle riccbezze. A ciò si aggiunga 
cbc le spese pubbliche, quand'anche abbiano un carat- 
tcre generalo e scopi d" interesso comune, pure ridon- 
dano sempre, in via diretta o indiretta, a maggiore 
vantaggio dei possidenti, e in ispecie delle classi piü 
ricche, in quanto promuovono gl' incrementi di reddito 
privato o la somma delle soddisfazioni che no derivano. 
E quindi, applicandosi il principio delle prestazioni re- 
ciproche ali' imposta, bisogna concludero in favore delia 
ragione progressiva, anche in vista degli effotti diversi 
che no risentono lo singole economie. 

Oltre di ciò, i fautori deli' imposta proporzionalo af- 
fermano che Ia proporzione è, non solo conforme ai det- 
tati delia giustizia, ma ad una garanzia completa ed 
elílcaco dogl' interessi privati. E in primo luogo essi di- 
cono che sarebbe arbitraria la determinazione delia 
scala progressiva, il cui aumento, por non coníiscare 
tutta la ricchezza dei maggiori contribuenti, deve ne- 
cessariamente arrestarsi a un certo punto, e precisa- 
mente là, dove il rigoro dei principio esigerebbo una 
applicazione piò severa per i redditi piu cospicui. Osser- 
vano poi che 1'imposta progrppsiva farebbo diminuirá 
il desiderio eífettivo dei risparmio o scompariro una 
parte considerevolo dcl capitale, attenuandone il pro- 
fitto ; o quindi arrecherebbe molti danni ali' industria o 
alio stato delle classi lavoratrici. Sarebbe in complesso 
una specic di puniziono inflitta alia maggiore operosità, 
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clie anima le impresc industriali, e dà, luogo agi' incre- 
menti piü grandi delia ricchczza. A questi e simili ar- • 
gomenti altri ha risposto, dicendo, clie un corto arbítrio 
è inevitabile nelle istituzioni flnanziarie ; che 1" arte dei 
flnanziere consiste nello scegliere tra i vari sistemi 
quello che presenta i minori inconvenienti e si accosta 
di piü ali' equilibrio naturale degl" interessi privati; e 
che quegli effetti dannosi potrebbero aver luogo, quando 
la progressione fosse rapida, forte, eccessiva, non giíi 
quand' è moderata, lenta o mantenuta dentro limiti deíi- 
niti. Serbandosi una giusta, opportuna misura nelfat- 
tuazione di un' imposta progressiva, si possono evitaro 
i danni temuti ed ottenere risultati sóddisfacenti. A tal 
uopo bisogna tener conto delle condizioni economiche 
dei popolo e soprattutto dei modo con cui la ricchezza 
è distribuita fra i privati. 

D" altra parte i fautori assoluti deli' imposta progres- 
siva si servono spesso di argomenti poco validi, o mi- 
rano a scopi che trascendono i limiti e il cómpito delia 
disciplina flnanziaria, e che sono di gran lunga supe- 
riori ai mezzi proposti. E gli cquivoci, lo contraddi- 
zioni non mancano nei loro ragionamenti. Cosi ora si 
attribuisce ali' imposta una funzione politico-sociale, 
quella cioè d' impediro il soverchio concentramento 
delia ricchezza nelle mani dei pochi, determinandone 
una distribuzione piü equabile fra i privati; o si pro- 
pugna a tal fino una progressione larga ed eíücace. Ma 
in questo caso è vano parlare ad un tempo di giustizia 
o di uniformità nell' assetto dei tributi « per la con- 
traddizicn che nol conáento. » Ora si afferma che 1' im- 
posta deve colpire il supérfluo piü dei necessário, il 
reddito disponibile piü di quello indispensabile ai bi- 
sogni privati deli' esistenza; e dev' essere graduata in 
ragione progressiva per arrecare una pressione uguale 
su tutti i contribuenti. Stantechè Ia parte delia ric- 
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chezza privata, che sopravanza il mínimo necessário 
alia vita degli uomini, si aumenta rapidamente, in una 
maniera piü che proporzionale nelíe classi piü agiate, 
a misura che il reddito cresce. Ma in questa guisa o si 
afferma semplicemente che la progressione esprime il 
graduale aumento delia capacità. contributiva ; o si 
scambia questo critério con quello delia eguaglianza di 
sacrifício, di cui si è detto di sopra. E le affermazioni 
di simil genere non costituiscono una diraostrazione 
precisa delle cause obbiettive che determinano natural- 
mente Ia graduaziono deli' imposta. II conceito formu- 
lato a quel modo ha sempre i caratteri di un apprezza- 
mento particolare, soggettivo, manca di base inconcussa, 
offerta dalla natura stessa dei fatti economici e posta 
in luce dalla scienza. 

§ 73. — II vero si è che la ragiono proporzionale e la 
ragione progressiva non sono principii teorici, propria- 
mente detti, ma espcdienti pratici, o criteri di política 
e di legislazione fmanziaria, la cui opportunità od ap- 
plicazione varia secondo le circostanze particolari, la 
distribuzione delle ricchezze, le forme diverse di tas- 
sazione o via dicendo. E come il critério delia capacità 
contributiva in generale, cosi le normo e Tordine di 
graduazione delfimposta dipendono, non da concetti o 
massime astratte, ma da cagioni o rapporti di meccanica 
econômica; e sono applicabili, opportuni, in quanto rie- 
scono conformi a tali cagioni. II principio fondamentale 
o la legge econômica deli' imposta è, ch' essa non sot- 
tragga ai privati una parto di ricchezza necessária per 
bisogni individuali piü forti ed urgenti dei collettivi, o 
sia determinata, ripartita secondo le proporzioni che 
costituiscono 1' equilíbrio dei bilancio d' ogni singola eco- 
nomia. Questo equilíbrio non può essero turbato per- 
manentemente, nô violata la legge di utilità relativa 
cim ne governa le singole partite. E quindi, general- 
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mente parlando e nello stato normale delle cose, V im- 
posta segue 1' ordine delia distribuzione delle ricchezze, 
come fu dimostrato di sopra, in coníbrmitii dei prin- 
cipio cho ne determina il valoro in ragiqne inversa 
delia quantità nello singole economie, o stabilisce la cor- 
rispondenza fra la intensità dei lavoro e il grado di 
utilità dei prodotto, fra gli sforzi, i sacriflci o la somma 
delle soddisfazioni ricevute. A questa legge naturale de- 
vono soggiacere lo istituzioni flnanziarie, o dentro i li- 
miti segnati da essa possono combinarsi o svolgersi in 
modi díflerenti. 

Ma poichô nella realtà esistono imposto molteplici 
o varie, lo quali colpiscono i cittadini con misura di- 
versa, in numero piá o mono grande, variano nei sin- 
goli casi lo ragioni particolari di opportunità in fa- 
vore, deli' una o deli' altra forma di graduaziono per 
ogni specio d' imposta. Cosi vi sono imposte cho gra- 
vano sui generi di consumo, o i cui elfetti necessária^ 
monto ed esclusivãmente dipendono dalla natura eco- 
nômica degli oggetti tassati in relaziono coi bisogni 
dogli uomini. A seconda deli" uso cho si fa di tali beni, 
ô pid o mono osteso e gravo il carico tributário. E trai- 
tandosi di gonori di consumo necessário o universalc, 
il risultato immancabile è cho 1" imposta si riduce ad 
una specie di capitazione, pagata egualmente da tutti 
gl' individui, in ragione inversamente progressiva delia 
ricchezza posseduta da loro. Qualunquo espediento di 
arte finanziaria, qualunquo disposiziono di legge non 
potrobbo cambiare questo elfotto immediato doll" im- 
posta anzidetta. D' altra parte esistono imposto che col- 
piscono il prodotto delle industrie, dei possessi, 51 reddito 
delle varie classi sociali o simili; e la loro ripartiziono 
gradualo si può oJTottuare direitamente in modi diversi, 
o per mezzo delia ragione proporzionalo o per mezzo 
delia ragione progressiva. Ora in alcuni casi è recla- 
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mata, propugnata ocl ancho applicata la progressione ad 
una imposta speciale sul reddito collo scopo di tassaro 
maggiormente le classi piü ricclie, meno aggravate dalle 
imposte di consumo. II risultato parziale deve in tali 
casi porsi a riscontro col risultato generale dei sistema 
tributário, da eui si desumono i motivi per rapplica- 
zione di quell'imposta progressiva, che servo como 
nuovo elemento di equilíbrio ed è coordinata ad uno 
scopo di eguaglianza e di proporzione. Ma tutto ciò non 
avviene che in conformità delia legge econômica dlanzi 
acccnnata, e dentro la sua sfera di azione, in cui si ag- 
girano le misure o le forme varie di tassazione. 

Portanto le ragioni di opportunità favorevoli ali'im- 
posta proporzionale o progressiva dipendono da due 
serie di causo ; eioè dallo stato deli' economia sociale e 
dalla distribuzione pid o meno disugualo delle ricchezze 
private ; e dalle condizioni dei sistema tributário, dagli 
clementi diversi di cui si componc, o dai modi con cui 
ò ripartito il carico fra i contribuenti. A misura che 
si accrescono le disparità delle fortune, le divergenze 
nella divisiono delia ricchozza prodotta, o si aumenta 
il peso dei tributi che gravano sulla generalità dei cit- 
tadini, diventa maggiore la convenienza o la probabi- 
lità deli'imposta progressiva. I duo torraini delia tas- 
sazione, praticamente considerata, sono : da una parte 
la quantità, dei beni disponibili, posseduti da ciascun 
indivíduo, da ogni classe e dali' intiero corpo sociale; 
e dali' altra la quota che vion prelevata in varia guisa 
da un contribuente, da un corto numero di contribuenti 
o da tutti. II rapporto naturale fra questi due termini 
è stabilito dalla legge che regola 1" uso o la produziono 
delle ricchezze. E como le imposte di consumo, inver- 
samente progressivo, sono elTottivamcnte praticabili ed 
esistono solo finchò vi ha una parte di reddito dispo- 
nibile nelle classi inforiori, o il saggio dei salari non 
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arriva al mínimo indispensabile ali' csistenza; 1' imposta 
direitamente progressiva presuppone una ricchezza va- 
riamente ripartita o Fesistenzadi redditi crescenti con 
rapida graduazione. Si comprende la opportunità delia 
sua attuazione e il favore clie incontra sempre piü nella 
opinione di molti, quando si considerano queste duo 
cose: la gravità delle altre imposte esistenti e in ispecie 
di quelle di consumo, e T aumento straordinario delle 
ricchezze nelle classi dei possessori dei capitale e delia 
terra. Se 1'imposta progressiva diventa via via piü op- 
portuna e praticabile, la ragiono deve ricercarsi, non 
solo nella impossibilità o maggiore difflcoltà. di tassaro 
ulteriormente i redditi minori, ma nel valore scemato 
o nel grado flnale di utilità diminuito delle ricchezze 
accumulate in vaste proporzioni nelle mani dei minor 
numero di cittadini. I quali sonp disposti a cederne una 
quota piü grande appunto per ciò, cho attribuiscono ad 
essa un valore relativamente piü piccolo. 

Capitolo V. 

L' ordinamento generale delle imposte. 

§ 74. — Le contribuzioni generali, benchô siano iden- 
tiche nella sostanza e rette da principii uniformi, diffe- 
riscono notevolmente nelle forme esteriori o nei modi 
di attuazione: e nella loro varietà corrispondono alio 
molteplici e diverse manifestazioni delia capacità con- 
tributiva o delia ricchezza disponibilo. Vi sono elomenti 
speciali e concreti cho formano 1" assetto di ogni singola 
imposta, la quale si distingue dalle altre per caratteri 
propri e per gli eíTetti particolari che no derivano. E vi 
sono relazioni normali fra lo varie imposte, che com- 
pongono un sistema completo di tassazione, si connet- 
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tono in alcuni punti essenziali e si coordinano ad uno 
scopo, ad un risultato comune. Consiste in ciò 1' ordina- 
mento generale delle imposte. 

Bisogna distinguere anzitutto questi tre elementi: 
il soggetto deli' imposta, o la persona, a cui appar- 
tiene la ricchezza e spetta F obbligo delia contribuzio- 
ne; la fonte deli' imposta, ch' è il reddito o la ricchezza 
disponibile, nella sua forma particolare, nella propor- 
zione determinata; e 1' oggetto deli' imposta o la specie 
di possesso, Tatto di produzione, di consumo e simili, 
che si connette con quella ricchezza. Tutte le quistioni 
relative ali' ordinamento delle imposte riguardano i tre 
capi anzidetti: 1'oggetto, sovra cui devono stabilirsi, 
la fonte, da cui prelevarsi, e la persona, dalla quale esi- 
gorsi. Agli stessi elementi si riferiscono le normo am- 
ministrative delia tassazione; da essi derivano gli ef- 
fetti economici e i risultati flnanziari diversi; e a norma 
di essi si distinguono le varie categorie di contribuzioni. 
Considerare un'imposta nella sua attuazione concreta 
significa determinarno 1' oggetto, la fonte e il soggetto, 
ossia 1' ordinamento interno in relaziono con quello delle 
sltre imposte; e vuol dire dimostrare il posto ch' essa 
occupa e gli eíletti che produce nell' intioro sistema tri- 
butário. 

Le norme amministrative o politiche, dotte anche 
logiche, deli'imposta si riducono alie tre regole se- 
guenti, formulate da Adamo Smith. Primo, 1' imposta 
^'essere corta, cioô determinata in modo chiaro e 
Preciso, riguardo alia quota che bisogna pagare, al- 

oggetto per cui deve pagarsi, ai modi e ai tormini 
d6l pagamento e alia persona, ch' ô obbligata a farlo. 
Questa regola è 1'applicazione di quel principio costi- 
tuzionale delia pubblicità, che informa tutti gli atti 
^ell' amministrazione pubblica, ed è guarentigia eíDcace 
l^gl'interessi e diritti privati contro i possibili arbitrii 
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governativi. Oltro di ciò, la certezza deli' imposta lia 
un'importanza econômica e civile por gli stessi con- 
tribuenti, in quanto che li rende anticipatamente con- 
sapeToli delFobbligo che loro incombe, e fornisco una 
norma pratica per la loro azienda domestica. In se- 
condo luogo 1' imposta dev' essere agevole e comoda 
nella sua riscossione, por modo che arrcchi ai coutri- 
buenti i minori disagi possibili. Conviene stabilirc ter- 
mini di pagamento cho coincidano con quelli delia 
rlcchezza disponibile, e adottare metodi pratici di ac- 
certaniento e di riscossione, che non siano dannosi o 
troppo gravi ai cittadini. E inflne 1' imposta dev' essere 
prelevata colla massima economia di spese, in modo 
che vi sia la minore differenza tra le somme ricevute 
dal fisco e quelle pagate dai contribuenti. Ogni au- 
mento, non necessário, dello spese di riscossione ô un 
nuovo carico addossato ingiustamente ai privati. E 
però, secondo il cânone stabilito dallo Smith, rammi- 
nistrazione íinanziaria risponde alio scopo, ed ò beno 
ordinata, quando riduce quel carico al minimo pos- 
sibile. 

§ 75. — L" applicazione di queste massime ha un' im- 
portanza, non solo amministrativa ed econômica, ma 
política o sociale *, perchè la riscossione deli" 'mposte ô 
un fatto assai complesso, che tocca gl' interes.u di tutti i 
consociati, e riguarda la sicurezza o 1' ordine pubblico. 
Da una parte occorre cho la riscossione dolle imposto 
sia ofllcace e sicura, cioò praticata in guisa, che dia un 
provento suíllciento alio Stato. Gli agenti flscali, scolti 
opportunamento tra coloro, che sono forniti dolle atti- 
tudini necessarie e prosentano le dovuto guarentigi® 
di capacità e di fodeltà, devono essere sottoposti ad 
un vigile sindacato, a normo rigorose di amministra- 
zione e di contabilità esatta, cho valgano a prevenir® 
o a reprimore le malvorsazioni, gli errori, le frodi. ^ 
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d'altra parte è mestieri che la riscossiono non sia 
troppo molesta o vessatoria pei contribuenti. L'abuso 
di pratiche ecccssivamente ílscali, di giuramenti, di vi- 
site, perquisizioni domiciliari, esibizioni di documenti e 
simili, mentre è dannoso ai privati, noa riesce profícuo 
alio Stato, i cui rapporti coi contribuenti diventano 
anormali o diflicili. Si compronde portanto nell' ammi- 
nistraziono flnanziaria la necessita e Timportanza di 
norme e misure temperate, provvide, efficaci e conci- 
lianti cosi relativamente al fisco, come relati Tamento 
ai privati. L' eccesso in un senso di rigore aggrava la 
condiziono dei contribuenti, accresce il malcontento 
che le imposte sogliono produrre e lo rende insoppor- 
tabili, nocive o poricoloso. E 1' eccesso in senso oppo- 
sto arreca gravi pordite ali' erário e nel tempo stesso 
un carico sproporzionato ai contribuenti, e indebolisce 
1' aziono dei fisco di fronte ai privati o in ordino alio 
scopo che vuolsi raggiungere. 

Per ciò che riguarda in ispecie Ia riscossione, si 
disputa da molti scrittori intorno alia preferenza da 
darsi alia regia o ali' appalto colie loro variazioni prin- 
cipali, la regia cointeressata o Ja riscossione eseguita 
e garantita dai Comuni alio Stato. Un tempo solova 
condannarsi dei tutto 1' appalto: e si adducovano con- 
tro di esso le rapacità, gli arbitrii e 1'impopolarità de- 
gli appaltatori, o i danni che no derivavano ali' inte- 
resso dei privati e ali' ordino pubblico. Ma questi abusi 
degli antichi appalti dipendovano, piü che da altro, 
dal modo difottoso con cui erano ordinati, dalle insuf- 
fleienti garanzio o dallo stesso sistema imperfeito doile 
imposte. L'appalto, sottoposto a condizioui precise e 
disciplinato da leggi provvide, rigoroso, può evitare la 
maggior parto di quei contrasti e di quei danni; ed ha 
fatto ottima prova nei íempi moderni, specialmento 
nella riscossione di alcune imposto dix^ette. Infatti men 
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tro alio Stato ô assicurato un provento flsso, a sca- 
denze determinate, Ia riscossione si eílettaa colla cura 
e 1' energia, proprie deli' amministrazione privata. E in 
questo modo si è potuto ottenere un notevole rispar- 
mio di spese, che, per effetto delia concorrenza, va a 
beneficio dello Stato e quindi degli stessi contribuenti. 
D'altra parte la regia è un sistema piü mite, benchô 
meno eíflcace; e si applica preferibilmente in quei 
casi, in cui non sono grandi lo difflcoltà e le spese di 
riscossione, e in pari tempo dev' essere lasciata una 
certa facoltà, discretiva agli agenti flscali. Ad un ap- 
palto che lascia campo ad arbitrii e speculazioni dan- 
noso ô sempre preferibile la regia. 

Lo massimo amministrative, di cui si ô parlato 
ílnora, riguardano lo pratiche e le guarentigie formali 
delia tassaziono, ossia i rapporti che passano fra i con- 
tribuenti e il (isco relativamente ali" oggetto e alia fonto 
deli' imposta. E tutte le disposizioni legislativo e rego- 
lamentari sono coordinate a questo scopo, che il paga- 
mento, eseguito da ciascun privato, corrisponda ali" ob- 
bligo suo, qualo risulta dalla ricchezza posseduta, dal 
reddito percepito o simili. L' attuaziono pratica, effet- 
tiva deli' imposta dev' essere conforme al concetto 
astratto, generale, stabilito dalla legge. Ed è per ciò, 
che occorre una riscossione certa nella sua base, ago- 
vole o spedita nei metodi, eflicace ed equabile noi ri- 
sultati; una riscossione, secondo la qualo ogni contri- 
buente possibile paghi in relaziono deli'oggetto che 
possiede e delia fonte da cui deriva il suo reddito. 

§ 76. — Altre normo riguardano gli elementi concroti 
delia tassazione, o la natura essenziale degli oggetti tas- 
sati, da cui dipendo la costituziono organica e Tordina- 
monto intrínseco delle imposto. E sono le normo eco- 
nomiche, secondo cui deve farsi la scelta opportuna 
degli stessi oggetti in relaziono colla ricchezza dispo- 
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nibile e le persone a cui si appartiene. Per questa ra- 
gione diíTeriscono sostanzialmonte i caratteri e gli ef- 
fetti delle singole imposte. 

Ed anzitutto perchô si possa giustificare un'impo- 
sta, occorre una matéria tassabilo, cioè un oggetto cbe 
riveli in qualche modo la capacita contributiva, od ab- 
bia un nesso determinato col reddito o colla ricchezza 
disponibiio, como sarebbo un possesso, un'industria, 
una spesa o via dicendo. La ragione d'ogni singola im- 
posta, praticamente considerata, consiste in un rapporto 
naturale fra 1'oggetto tassato e la fonte a cui si rife- 
risce. In secondo luogo tra gli oggetti molteplici e vari 
bisogna scegliere quelli che formano una base acconcia 
di tassazione, e donde possano derivare lo minori per- 
turbazioni possibili nella economia e un carico unifor- 
me ai singoli contribuenti. DiíTeriscono notevolmente i 
caratteri o gli efletti deli' imposta, secondo ch' essa col- 
pisce i generi di consumo, o le materie primo d' indu- 
stria, o il reddito stesso, parziale o totale, dei cittadini; 
in tutti questi casi è piü o meno lungo e complicato il 
processo delia tassazione, diversi i risultati finanziari ed 
economici. La scelta degli oggetti tassati è opportuna, 
quando rispondo meglio alio scopo deli'imposta e lo 
raggiungo nei modi relativamente piü diretti e meno 
dannosi, cioò quando la prelevazione dei contributi si 
eflettua in conformità delle condizioni economiche dei 
cittadini. Oltre di ciò, lo vario imposte devono coordi- 
narsi fra di esse in un sistema completo, e in guisa cbe 
^bbiano per risultato complessivo la distribuzione equa- 
'úle o non troppo onerosa dei carico fra i singoli contri- 
buenti. Di guisa che nella scelta degli oggetti molteplici 
di tassazione, bisogna far si che gli uni servano di com- 
plemento agli altri, o conviene stabilire fra di essi rap- 
Porti di correlazione, secondo la diversità. delia loro 
batura o dei loro oftetti particolari. E iníine, per de- 
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terminare questi elTetti, è necessário chiarire 1" azione 
direita e indiretta d' ogni singola imposta, la quale ora 
rimane a carico dei contribuenti prima colpiti, ora grava 
definitivamente su altri, Dalla natura deli' oggetto im- 
ponibile e dalla forma di tassazione dipende questo fe- 
nômeno delia ripercussione, di cui bisogna tener conto 
nell' ordinamento dei tributi, per calcolarne o conoscerne 
in qualcbe modo i risultati. Pertanto la scelta degli og- 
getti, che devono formara la base di un sistema tribu- 
tário completo eflicace ed equabile, è fondata, oppor- 
tuna, correlativa e sicura, quando s'informa ai criteri 
anzidetti. 

§ 77. — II fenomeno delia ripercussione (diffusione, 
traslazione o incidenza) morita di essere considerato par- 
titamente, perchè di specialo importauza. Non si pos- 
sono infatti determinare con certezza i risultati di 
un' imposta e la ripartizione effettiva dei suo carico, 
se prima non ò chiarito bene questo punto, e accertati 
i contribuenti reali. Ora ogni singola imposta nella sua 
attuazione pratica e relativamente ali' oggetto imme- 
diato, cb' essa colpisce, può considerarsi o come parto 
delle spese di produzione di una data industria, o come 
parte dei costo necessário alia sussistenza dei produt- 
tori, o come una semplice quota dei roddito disponi- 
bile. Le conseguenze economiche che ne derivano sono 
diversissime in questi tre casi. Quando 1" imposta col- 
pisce uno o piü rami d' industria o nei mezzi adope- 
rati o nel prodotto ottenuto, ô considerata dai produt- 
tori come una nuova spesa di produzione, che dovrebbo 
in circostanze propizie ricompariro nel valoro normale 
delle merci. Da ciò la tendenza alia ripercussione di- 
reita dei carico tributário dai produttori ai consuma- 
tori mercê Televazione dei prezzi, la quale in alcuni 
casi ha pieno riscontro nella realtà. E, lasciando da 
parte gli elTetti temporanei, provenicnti dai rapporti 
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mutabili delia demanda e deirofferta, bisogna distin- 
guero anzitutto se 1'imposta colpisce un solo ramo 
d' industria o tutti i rami egualmente. Nel primo caso 
è immancabile laripercussione, percbè altrimenti, sceso 
il profltto al di sotto dei saggio ordinário, il capitale 
sarebbe attratto da altri impieghi piü proflcui, e quolla 
produzione dovrebbe scemare in misura analoga. Nel- 
1' altro caso non è possibile la ripercussione anzidetta, 
la quale, movendo da tutto le parti, si eliderebbe nei 
risultati, perchè i produttori di alcune merci sono nel 
medesimo tempo consumatori di altre merci. Che se 
51 saggio dei profltti è disceso al minimo, e non può 
ammettersi una ulterioro diminuzione, il rimbalzo dei 
carico tributário avverrà, non mediante una eleva- 
zione di prezzi, che essendo generale non avrebbe al- 
cun efíetto, ma in altra maniera, mercê un ribasso 
proporziouato dei saggio dei salari. E similmente quando 
i produttori di manufatti sono colpiti da un'imposta 
troppo grave, che lascerebbe loro un proíitto minore 
di quello che ottengono i produttori di materie prime, 
si effettua il rimbalzo dagli uni agli altri, mediante la 
diminuzione dei prezzo di queste materie. In tal guisa 
ha luogo la ripercussione inversa dagli imprenditori ai 
lavoranti, o dai produttori di manufatti ai produttori 
di materiali. 

Considerando poi 1'imposta come parto delia spesa 
necessária al mantenimento delia classe lavoratrice, e 
Pnescindendo anche qui dallo variazioni temporanee o 
accidentali, la ripercussione avviene quando i salari 
reali, ridotti al minimo, non sono suscettibili di ulte- 
niore diminuzione; e si manifesta sotto pari condizioni 
'n una elevazione dei salario nominale. In questo caso 
' imposta va a carico degl'imprenditori, pei quali co- 
stituisce un aumento dei costo di lavoro. Ma nel caso 
contrario, in cui il saggio dei salari roali ò al disopra 
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dei múiimo, la ripercussiono deli' imposta dai lavoranti 
ai capitalisti non avviene necessariamente, e il suo peso 
rimane sovra dei primi tassati. L' una e 1' altra cosa 
accadono egualmente, sia clie si tratti d'imposte stabilite 
su generi di consumo delia classe lavoratrice, sia che si 
tratti d'imposte collocate direitamente sulle persone. 

E inflne considerando F imposta come una semplico 
quota delia ricchezza disponibile, si esclude a priori 
qualunquo specie di ripercussione; stantecbè si am- 
mette ch' essa entri quale parte integrante nel bilancio 
economico dei privati, e non arreclii perturbazione di 
sorta, nò uno squilibrio, nè un ribasso eccessivo di pro- 
11 tti o di salari. Ma in tal caso la sua attuazione pra- 
tica dev' essero conforme al principio di valore o legge 
di utilità relativa, cbo regola le varie partito dello 
stesso bilancio, come si ò detto di sopra. E al medesimo 
risultato approdano le diverse tendenze delia ripercus- 
sione, quando essa lia luogo e in quanto serve a rista- 
bilire un equilíbrio d'interessi turbato, un certo ordino 
di distribuzione delle ricchezzo alterato, e a rimettere 
in vigoro quei rapporti tributari che ne sono la conse- 
gueuza necessária. La ripartizione dei carichi pubblici 
per vie dirette e indirette si accosta a quel principio 
che, determinando il valore delle ricchczze per ogni 
singola economia in rnisura diversa, e quindi F ordino 
economico delia produziono o delia distribuzione, si ri- 
ílette nelF ordinamento generalo dei tributi. 

§ 78. — Dagli stessi elementi concreti di tassaziono, 
dal soggetto, dalFoggotto e dalla fonte deli'imposta, 
considerata nella sua attuazione pratica, si desumono 
i criteri per alcune distinzioni che hanno importanza, 
non solo nelF amministrazione, ma nella economia llnan- 
ziaria. Una esatta classiílcazione delle imposte giova 
a dimostrarne la natura diversa, o il posto che rela- 
tivamente occupano nel sistema tributário; com'ò in- 
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dispensabilo ad ogni esame o trattazione scientiflca* 
delia singole parti, di cui si compona. 

La principali distinzioni, che differiscono notevol- 
mente per il signiflcato a Timportanza, sono lo seguenti. 
Secondo la specie o qualítà delia ricchezze, fornite di- 
reitamente dai cittadini alio Stato, si distinguono: le 

_ impôs te in n atura (derrate, merci, prodotti d' uso im- 
mediato); e le imposte in monela. È una distinziono 
analoga a quella delia spese pubbliche, ed ha il me- 
desimo signiflcato storico ed economico; stantechè lo 
prestazioni naturali, che prima avevano considerovole 
estensione ed importanza, si sono via via trasformato 
in imposte pecuniária, lo quali oramai costituiscono no- 
gli Stati civili la forma ordinária, goneralo delle con- 
tribuzioni pubblicho. E lo ragioni di questo fatto furono 
dichiarato largamente di sopra. 

Un'altra distinzione riguarda il carattere perma- 
nente o transitório delia imposto, ossia lo scopo o la 
durata delia loro istituzione. Ed abbiamo quindi le im- 
poste ordinário, le quali dovono pagarsi costantemonta 
in ogni esercizio flnanziario a formano parti integranti 
di un ordinamento completo, normale di tributi, o fonti 
di entrato ordinário; a lo imposte straordinarie, cho 
rispondono ad esigenza eventuali delia ílnanza, per 
esompio nei casi di guerra, hanno un'esistenza tem- 
poranoa o comunque limitata a un certo período di 
tempo, e devono considerarsi como fonti di entrato 
straordinarie. E però so la distinziono ò importante 
nella pratica per lo conseguenze diverso cho no deri- 
vano, o lo diíTerenti rolazioni fra i contribuenti o il 
fisco; è importante ancho nella teoria, porchí) implica 
0 presuppono 1' applicaziono di principii diversi alio 
"no o alio altro, secondo il concetto dello spese ordi- 
nário o straordinarie, di cui si ô detto in un altro ca- 
pitolo precedente. 
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§79. — Ladistinzione pííi nota e controversa è quella 
delle imposte dirette e inãirette, intesa e applicata in 
modi diversi. Molti, e specialmente i pratici, chiamano 
dirette le imposte che stabiliscono relazioni permanenti 
e determinate fra i contribuenti e il fisco, o sono ri- 
scosse a termini o periodi flssi, mediante ruoli nomi- 
nativi, intestazione di persone e simili; e indirette 
quelle che stabiliscono rapporti accidentali, indetermi- 
nati fra i contribuenti e il fisco, e si riscuotono per 
mozzo di semplici tarifTe. Colle prime lo Stato ei ri- 
volge direttamente alie persone, proprietari, capitalisti, 
industriali e simili, per averne contribuzioni periodiche 
in ragiono delia loro ricchezza; colle altre riscuote dai 
cittadini un provento in via indirett,a, airoccasione di 
uno scambio, di un consumo, di una spesa privata, con 
cui va connesso il tributo. Intesa a questo modo la 
distinzione ò empírica, cioô stabilita in base a carat- 
teri estorni, particolari, non ad una ragione intrínseca, 
generalc. D' altra parte alcuni teorici antichi, como per 
esempio il Rau, hanno adottato un critério di distin- 
zione vago ed incerto. Chiamano dirette le imposto ri- 
scosse immediatamento dai contribuenti effettivi, o 
quelle che di fatto o secondo le intenzioni dei legisla- 
tore restano a carico di coloro, che prima le pagano; 
o indirette le imposto pagato al fisco in anticipaziono 
da certi intermediari, che per mezzo delia ripercussiono 
no ottengono il rimborso dai veri contribuenti. Ma poi- 
chò la ripercussiono non ô un fatto normale, sicuro, 
costante e determinato, non può servire di norma ad 
una classificaziono esatta delle imposte. La medesima 
forma di tassazione sarebbe diretta o indiretta, secondo 
che ha luogo o non ha luogo la ripercussione, e avrebbe 
un carattere variabile a seconda dei contribuenti, a cui 
si riferisco. 

Per intendero il vero signiflcato delia distinzione bi- 
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sogna considerare ^'natura dell'oggetto imponiliile, o 
meglio il rapporto che passa fra Toggetto e la fonte 
deli'imposta. So trattasi di una relazione imraediata, ab- 
biamo Timposta diretta; o se trattasi di una relazione 
mediata, vi ô 1' imposta indiretta. B cosi le imposte 
dirette son quelle clie colpiscono lo manifestazioni im- 
mediate delia capacita contributiva, cioè oggetti come 
lo persone, il patrimônio, lo industrie, le professioni 
e simili, che si riferiscono direttamento alia fonte, al 
reddito o alia ricchezza disponibile: o sono indirette 
lo imposto che colpiscono manifestazioni mediate delia 
capacita contributiva, ossia cadono sovra oggetti, che, 
como le spese private, i consumi, i trasferimenti di 
proprietà e simili, si riferiscono indirettamente alia 
fonte, ch" ô il reddito o la ricchezza disponibile. Le 
primo si appoggiano ad un fatto accertato, il possesso, 
1' industria e simile, ch' è cagiono immediata delia ric- 
chezza; le altre si fondano sulla presunzione inconte- 
stabile, che un atto di consumo, di scambio e simile sia 
determinato o dipendento dalla stessa ricchezza. E da 
ciò derivano lo altre diílerenze dianzi notate circa i 
modi e i risultati delia tassazione. Perocchè nel primo 
caso vi è un rapporto diretto fra foggetto tassato o 
la fonte deli'imposta, o neiraltro caso un rapporto 
indiretto. 

Lo imposte diretto si suddividono in alcune catego- 
rie, che presentano caratteri diversi, i quali dipendono 
dalla natura ed estensiono delia matéria imponibilo o 
dai metodi di accertamento e di riscossione. Si distin- 
guono in primo luogo lõ imposte reali (oggettive), e lo 
imposte personali (soggettive), sccondo che si riferi- 
scono direttamento alia cosa o alia persona. Lo prime 
colpiscono i beni, le industrie o simili, tenendo conto 
dello persone in via subordinata, e solo in quanto co- 
stituiscono i soggetti delia contribuzione, i contribuentl. 
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Le altre tassano le persone o iiregual modo e senza 
riguardo alia loro condizione econômica, oppure distri- 
buendole in varie classi e tenendo conto delia ricchezza 
cho possiedono, dei reddito, dei patrimônio. In secondo 
luogo si distinguono le imposte speciali sul prodotto 
delle vario industrie o dei possessi privati, e le im- 
poste generali sul patrimônio o sul reddito, a seconda 
che riguardano partitamento le singole manifestazioni 
delia capacita contributiva o il loro complesso. E tanto 
le imposto reali quanto le personali, possono essere 
generali o speciali, cioò relativo a tutto o alio parziali 
categorie dei patrimônio e dei reddito. 

§ 80. — Lo altre distinzioni si riferiscono ai motodi, 
con cui si prelevano le quote particolari di contribu- 
ziono relativamente al provento totale, e si rilevano 
effettivamente gli oggetti tassabili. Per il primo ri- 
spetto si distinguono lo imposte di contingente (o di 
ripartizione) e le imposte di quotitâ, secondo cbo la 
somma dei contributi individuali ò detorminata in anti- 
cipazione, oppur no. Col primo sistema lo Stato, flssato 
dapprima 1' ammontaro complessivo doll' imposta per 
Tintioro paese, ne fa poi la distribuziono alio varie parti 
dei território, provincie, comuni o simili (contingenti 
provinciali, comunali e simili) secondo certi criteri ap- 
prossimativi; o inflne ha luogo la ripartizione fra i singoli 
contribuenti in base ali'ultimo contingente o senza stabi- 
lirnele quote anticipatamento. Coiraltro sistema invece 
non ò flssata prima alcuna somma da prelovarsi ne- 
cessariamente, ma solo ò determinata la misura uni- 
formo o il saggio deli' imposta por rispotto ad ogni 
contribuente, donde poi risulta il provento totale, cho 
può variara in senso diverso. Sono questi duo proce- 
dimenti opposti di tassaziono, dei quali 1' uno potrebbe 
dirsi sintético o 1' altro analítico. Quando vi ha un ca- 
tasto esatto delia ricchezza imponibile o può farsone un 
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calcolo preciso, la differenza fra i due sistemi è piü for- 
male che sostanziale. Negli altri casi derivano da questa 
diversità di método conseguenze varie e importanti. II 
sistema dei contingente assicura alio Stato un provento 
flsso, una somma invariabile; ma in pari tempo dà 
laogo a misure diverse, a forti disuguaglianze nelia ri- 
partizione dei carichi pubblici. II sistema di quotità 
risponde meglio al concetto delia eguaglianza tributa- 
ria, perchè stabilisce una quota íissa di contribuzione 
per tutti, ed è conformo alie variazioni delia ricehezza 
imponibile. 

I metodi di accertamento sono approssimativi od 
esatli, secondo cbo si appoggiano a semplici indizi o 
presunzioni legali, oppure a processi diretti di valuta- 
zione degli oggetti tassati. I metodi esatti possono avero 
per base o lo dichiarazioni dei contribuenti, o le stimo 
degli agenti flscali o un procedimento misto (dichiara- 
zioni sindacato). E le imposto si distinguono in ultimo 
a norma di questo critério, cioò a seconda che prevale 
in esse la tassazione ufdciale, eííottuata direttamento 
dal fisco, o la tassazione "autônoma, eseguita in parto 
piü o meno grande dagli stessi contribuenti e da com- 
missioni locali. Vi ha in ciò, come vedremo in appresso, 
una delle cause principali', che determinano la dillo- 
ronza tra le formo di tassazione vigonti in diversi Stati 
o relative ai medesimi oggetti. 

§ 81. — Ora le imposte molteplici e varie sovraccon- 
nato, se nel fatto costituiscono modi differenti di prele- 
vare le contribuzioni generali, corrispondenti alie manife- 
stazioni diverso dei reddito o delia capacita contributiva 
'u genere, devono coordinarsi fra di esse in un sistema 
completo, con relazioni reciproche, determinate da quel 
Principio fondamentale comune. Non potrebbero inten- 
üersi i loro elíetti, nè apprezzarsi la importanza rela- 
tiva o 1' uiflcio Ünanziario, se dovessoro considerarsi 
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separatamente le uno dallo altre, airinfuori di quello 
intimo attinenze, che le collegano in un tutto orgânico. 
Ma la coordinazione sistemática delle imposto ô stata 
intesa e praticata dagli scrittori in manièro diverso, 
con intenti diversi, nò sempro conformi alia natura 
di questo istituzioni flnanziarie. Cosi lo Stein distin- 
gue anzitutto le imposto diretto speciali in duo classi 
o serio; di cui la prima (Ertragssteuern) colpisco il 
prodotto o interesso dol semplice capitale, impognato 
nei fondi o nello caso o dato a mutuo [Grund-Gehãude- 
unã Kapitalrentensteuern); e 1' altra tassa il prodotto 
o proíltto intiero dello varie improso industrial! {Ge- 
toerbe-Berufs- Unternehmungs-und Verkchrssteuerri). 
Attribuisce alie imposto indirette di consumo il carat- 
toro o T uflicio di una tassazione specialo o prevalente 
dei redditi provenionti dal semplico lavoro. E finalmente 
assegna alio imposto genorali sul roddito {Eirihom- 
memteucm) una funzione moderatrico, complementaro 
nel sistema tributário, dicendo ch'osse servono a col- 
mara certo lacuno, togliero alcuno disuguaglianzo, o 
ristabiliro 1'equilíbrio cho altrimenti non potrebbo ot- 
tenersi. Ma, per quanto il concotto dello Stein possa 
giudicarsi ingegnoso o goniale, non ci sombra osatto o 
accettabilo in tutto lo suo parti. Invero non ô possibilo 
distinguere lo imposto dirottíí spociali, secondo gli ele- 
menti singoli delia produziono, la terra, il capitalo e il 
lavoro, i quali sono congiunti indissolubilmonto o coo- 
pcrano tutti al medosimo risultato, boncliò- in grado 
diverso. Sarobbo questa una maniera artiflcialo d" in- 
torpretare gristituti flnanziari, pcrchô lo distinzioni 
astratto non possono valore di norma a formo concreto 
di tassazione. La speciflcaziono delle imposto ha por 
base una speciflcaziono analoga dello industrio o dello 
fonti di reddito; lo imposto diretto speciali si riferi- 
scono alio varie specio, ai divorsi rami d'industria; o 
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si coordinano insieme nella stessa guisa, in cui sono 
coordinate naturalmente le manifestazioni particolari 
deirattività industriale. Si tratta in breve d'imposte 
che, invece di tassare 1' intiero patrimônio o reddito dei 
privati, ne colpiscono ad un tempo le singelo parti, ac- 
ciocchô si abbia in complesso un risultato equivalente. 
E similmente le imposto indirette di consumo, ancb' esse 
molteplici e varie, gravano sovra oggetti di natura di- 
versa o si riferiscono con proporzioni diflerenti a tutto 
le classi sociali. Poichè colpiscono le manifestazioni me- 
diate e speciali delia capacità contributiva, formano 
parti integranti deli" intiero sistema tributário, ed oc- 
cupano in esso un posto diverso, ossia producono eíletti 
disformi, secondo Toggetto tassato, la misura di tas- 
sazione, la classe di contribuenti colpiti in grado mag- 
giore. Nô potrebbero giudicarsi esattamente in tutti i 
casi, se non si considerano nei loro effetti, o in relaziono 
collo stato e coirordinamento genorale dei tributi. Inflne 
le imposto sul reddito, non adompiono solo ad un uf- 
flcio complomentare, ma fanno le veci talvolta ed eser- 
citano le funzioni di tutto o di alcune imposte direito, 
di cui formano una semplice trasformazione. B quindi 
sono, non un complemento, ma una parto essenziale, 
costitutiva dei sistema tributário. 

Pertanto distinto lo imposto secondo i criteri accen- 
nati di sopra, gli oggetti a cui si riferiscono o i carat- 
teri che presontano, no dimostreremò 1'assetto parti- 
colaro o 1* ordino generale, considerandolo nello loro 
relazioni reciproche o nei risultati flnali. 
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Capitolo YI. 

La formazione dei sistema tributário. 

Imposte dirette. 

§ 82. — II sistema tributário si compone di elementi 
molteplici e diversi, combinati ia varia guisa, e mutabili 
nel corso delia storia. E tanto nella sua costituzione 
intiera, quanto neirassetto e nello svolgimonto delle 
singolo parti si riflettono le cagioni generali che deter- 
minano le relazioni fra 1' economia e la flnanza, di cui 
si ò parlato di sopra. 

La prima e la piü semplice forma di tassazione è Tim- 
posta generalo sul patrimônio, di cui abbiamo esempi 
famosi nel censo romano e medievale, nella décima, 
ílorontina, e nei tributi simili, che sogliono prelevarsi 
in Stati di coltura incipiente. Stabilita in base alie di- 
chiarazioni dei contribuonti, o a descrizioni sommarie 
e valutazioni approssimative delia ricchezza privata, 
può far buona prova, íinchô la contribuziono richiesta ô 
relativamente tenue, e le condizioni economiche dei cit- 
tadini abbastanza uniformi. Ma a misura che si avanza 
il progresso industriale o si manifestano diíTerenze no- 
tevoli nella coltura dei terroni e noiresercizio delle in- 
dustrie, si moltiplicano ad un tempo le spese pubblicho 
o cresce il bisogno di proventi llscali, ancho la tassa- 
zione diretta si edettua in maniera piü complessa, spe- 
ciale e concreta. Ai metodi antichi, vaghi, imperfetti 
e arbitrari (testatici, fuocatici e simili), si sostituiscono 
via via metodi piü precisi, piü certi o determinati. 
L' imposta generale sul patrimônio si specillca a mano 
a mano, ordinandosi piü edlcacemento, sui terreni, sui 
fabhricati, sullo industrie, sulle professioni e sul capi- 
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tale. E si forma in tal modo a distanza di molti anni 
quella serie d'imposte reali e speciali, che incomincia 
jolla fondiaria, ed ha per oggetto di colpire tutte le 
fonti immediate dei reddito, tutte le singole manife- 
stazioni deirattività produttiva. 

§ 83. — Di questo processo troviamo gl' inizi nell' ul- 
timo período dei médio evo, specialmente nella ropuh- 
blica florentina, e in tutto il voigere deli' età moderna, 
in eui ha avuto il suo compimento. Splendida testimo- 
nianza di ciò ê la formazione dei catasti e in ispeeie dei 
famoso Censimento milanese (1718-1759), il quale ha ef- 
fettuato il concetto e veriiicato il voto, che i politiei e 
gli economisti, comineiando dal Guicciardini, dal Bodin 
e dal Botero, avevano esprosso e ripetuto per molto 
tempo; il concetto e il voto dolle imposte reali, stabi- 
lite o ripartito in base alia stlma delia ricchezza effet- 
tiva, o sognatamente delia proprietà stabilo. Cosi Tim- 
posta fondiaria ô la prima fra le diretto speciali, che 
assume una forma distinta, un assetto proprio; e di- 
venta come il centro di formazione doirintiero siste- 
ma, in cui entrano a mano a mano le altre somiglianti. 
Ora si riferisce alia rendita o al reddito dominicale dei 
tcrroni, ora a tutto il prodotto deli' agricoltura; e 
talora riguarda lo stato ordinário dei fondi, talora 
gli elemonti molteplici delia produzione; da prima è 
stahilita con pçocedimonti sommari, approssimativi, poi 
colla stima diretta e particolare dei reddito, o delia 
ricchezza imponibile. Quando la coltivazione delle terro 
diventa intensiva, s' impegnano in esse capitali cospi- 
cui, la produttività. territoriale si differenzia da luogo 
a luogo e si svolge il fenomono delia rendita per ra- 
giono di feracità naturale, di distanza e di coltura; i 
metodi indiziari o semplicemente descrittivi di esecu- 
ziono deli'imposta divontano sempre piü insufllcienti, 
por modo che detono cedere il nosto ad operazioni o 
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valutazioni piu precise, a quei procossi tecnici ed eco- 
nomici che cosütuiscono il catasto geométrico o par- 
cellare. Essendo maggiori o piü disparate lo differenze 
fra il prodotto lordo e il prodotto netto da terreno a ter- 
reno, ô necessário un sistema di accertamento diretto, 
completo e sicuro delia fondiaria. Di guisa che anche per 
questo rispetto ò preferibile il conceito dei Vocke, se- 
condo cui 1'imposta fondiaria dovrebbe colpiro sempre 
1' industria territorialo nella sua integrità e riferirsi al- 
1' intiero suo reddito ; perocchè esso ò conformo al prin- 
cipio fondamentale che distingue le imposto reali in 
modo corrispondento alie varie specio o ai singoli rami 
d'industria, e assegna loro una base concreta e un og- 
getto particolare e ben deünito. II prodotto netto o il 
reddito dei terreni ò il risultato complessivo, che si 
ottiene dalla loro coltura, sottratto le spese di produ- 
zione, ò il reddito agrario, considerato dal punto di 
vista dei proprietário coltivatoro. Per farne un' osatta 
determinaziono conviene calcolaro il costo di produzione 
ragguagliato ali'ammontaro dei capitalo circolanto o 
ad una quota proporzionale dei capitalo íisso; e in sc- 
condo luogo bisogna tener conto dei debiti che gravano 
sui fondi e detrarne 1'interesse corrispondente. Oltro 
dei reddito dominicale, esso comprende il profltto agra- 
rio, dovuto al capitale di esercizio e al lavoro. 

Le operazioni catastali per 1' accortamonto dei pro- 
dotto dei terreni si distinguono in tecniche o geome- 
triche ed economiche o peritali. Le primo consistono: 
Io nella misura esatta dei terreni, appoggiata ad una 
triangolazione geodetica dei singoli fondi, ed eseguita 
in guisa da rilevare il piano delle varie loro parti o 
segnarne con precisione i confini; 2o la descriziono gra- 
fica dei risultati ottenuti colla misurazione, ossia il di- 
segno topográfico (mappe) delle diverso particolle, che 
formano i terreni, e si distinguono por ragione di pro- 
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prietari e di culture. Le operazioni economiche (stirae) 
consistono nella esatta valutazione dei prodotto netto o 
delia ricchezza imponibile. Ma dovendosi da una parte 
apprezzare la produttività effettiva di ogni parcella, e 
d'altra parte essendo difflcile di eseguirne la stima per 
tutte singolarmente, si adotta Tespediente ingegnoso 
ed efficaco delia classillcazione; mediante il quale, va- 
lutato direitamente il prodotto médio di alcune par- 
telle tipiche in ogni comune censuario, e composta la 
relativa tariffa dei prezzi dolle derrate, si distribui- 
scono per classi tutte le altre parcelle, tenuto conto 
dei generi di coltura e dei grado di fertilità. 

Ma contro il catasto quale base deli' imposta foudia- 
ria si son mosse e si muovono sempre forti obbiezioni, le 
quali riguardano o la sua formazione lenta, costosa, dis- 
forme da luogo a luogo nel medesimo paese, o Ia sua sta- 
bilità, contraria alie variazioni continuo che si verificano 
nella ricchezza imponibile. fi certo però ch' esso è opera 
importante di civiltà. e strumento efflcace di tassazio- 
no, porcliô oíTigia per cosi diro lo stato reale dei fondi 
a un dato momento, la estensione, i conflni, la produt- 
tività effettiva, e approda a risultati, che, quantunque 
approssimativi, non potrebbero ottenersi con altri si- 
stemi, i quali in molti casi non cfdarebbero un assetto 
eguale deli' imposta. E quindi nella maggior parte degli 
Stati ô sempre il sistema preferibile, quello che, rela- 
tivamente, presenta i minori inconvenienti, e produco 
effetti maggiori, un provento üscale piü cospicuo e una 
ripartizione dei carico meno disuguale fra i privati. 
L)' altronde ancho il catasto devo subire grinflussi dei 
tempo, e non può mantenersi in vigore, che modiflcan- 
dosi e rinnovandosi in conformità dei mutamenti, che 
avvengono nelle proprietà stabili. E a questo scopo ser- 
vono le lustrasioni censuarie o rettiflcazioni periodiche, 
richiesto dali' introduziono di nuovi enti imponibili, dalla 
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eliminazione di altri comparsi e dalla correzione di er- 
rori materiall; e le revisioni straordinarie o perequa- 
zioni, praticate a lunghi intervalli por arrecare nello 
basi deli' estimo quelle modiflcazioni che sono reclamate 
dallo stato dei terreni, notevolmente cambiato nella 
coltura e nella produttività. L' esempio piii recente di 
perequazione ô quella ordinata in Italia e già in corso 
di esecuziono. 

§ 84. — L' imposta sui fabbricati si è distinta negli 
Stati moderni dalla fondiaria in genere, ed ha ricevuto 
un assetto proprio e diverso, piü semplice e variabile. 
Ha per oggetto le case di abitazione, in quanto si eousi- 
derano come fonte di reddito o specio d' industria, da 
cui si ricava un profltto oppure un godimonto imme- 
diato equivalente. Gli altri ediflzi che servono a scopi 
diversi ed entrano direitamente neirosercizio delle in- 
dustrie agricole, manifattrici o commerciali (case colo- 
niche, opiílci, magazzini e simili), devono riguardarsi 
come partido strumenti di queste industrie, o tassarsi 
con criteri analoghi. Abbandonati i metodi antichi, in- 
diziari o imperfetti, di accertamento, come quelli che 
si attenovano ali' area dei fabbricati o al numero dei 
focolari, delle stanze, delle porto e llnestro, è adottato 
oramai quasi genoralmente un sistema misto, il qualo 
si appoggia agli allitti delle case, tien conto delle di- 
chiarazioni dei contribuenti, sindacato e corrette dal- 
1' opera degli agenti dei flseo o di commissioni locali, 
e si effettua mercò una classilicazione opportuna degli 
oggetti tassabili. In questa guisa si forma un registro 
di tutti i fabbricati di abitazione, il quale viene rive- 
duto e rinnovato a brevi intervalli di tempo collo stesso 
procedimento, o forma la base deli'imposta specialo. 
Dali" allitto o dal reddito equivalente, accertato noi 
modi accennati, bisogna detrarro una quota necessária 
por le spese di riparaziono e di assicuraziono e varia- 
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bile secondo clie trattasi di caso di abitazione o di ediflci 
industrial!, per ottenere il prodotto netto o la ricchezza 
veramente imponibile. II migliore ordinamento deíl'im- 
posta sui fabbricati esiste in Áustria, dovo per eíletto 
delia legge 20 dicembre 1820 fu limitataalle case di abi- 
tazione, stabilita in massima sugli aílltti, da cui viene 
sottratto il 15 per cento per spese di manutenzione. In 
Italia colla legge 26 gennaio 1865, separata 1'imposta 
dei fabbricati dalla fondiarla, si adottò un sistema misto 
di accertamento, fondato sulle denunzie, e furono com- 
presi neiroggetto gli edifizi industriali insieme colle 
case di abitazione, escluse le case coloniclie, stabilen- 
dosi come quota di manutenzione, esonte dal tributo, 
'/, dei reddito per quelli o '/» por lo altre. 

§ 85. —11 principio delia tassazione speciale, obbiet- 
tiva, applicato da prima ai terrenie ai fabbricati eon eslto 
soddisfacente, venne esteso di poi alie altre specie di 
proprietà e forme d' industria, ma eon successo diverso. 
Seguendo il medesimo concetto, si dovrebbero colpire 
ad una ad una lo varie fonti dei reddito o manifesta- 
zioni immediato delia capacita contributiva con metodi 
somiglianti e particolari; ed allora soltanto potrebbo 
parlarsi di un ordinamento completo d' imposte dirotte, 
reali. Le ragioni teoricbo sono le stesso in tutti i casi 
0 riguardano 1' oggotto proprio delia tassazione diretta. 
Una volta che la ricchezza immobiliare ò soggetta a 
carichi tributari, non può giustiflcarsi qualunque esen- 
ziono relativa alia ricchezza mobiliare. Alie imposto 
sul prodotto dei terroni e dei fabbricati fanno riscon- 
tro lo imposte sul prodotto dollo industrie manifattrici 
6 commerciali, dello professioni e dello arti, dei capi- 
tulo dato a mutuo. 

Oggetto di simili imposte sono Tesercizio di qua- 
tunquo attività industriale, profossionalo, o il posscsso 
dei capitale (escluso tutto ciò che riguarda i terreni o 
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i fabbricati), in quanto arrecano un profltto o un red- 
dito ai privati. E quanto alio industrie propriamente 
dette o ai commerci, si considera il prodotto netto dal 
punto ãi vista di ogni singolo imprenãitore oproãut- 
lore, tenendo conto cioè, non solo dei costo assoluto di 
produzione, valore intiero dei capitale circolante e quota 
percentuale dei capitale fisso; ma di tutte le spese re- 
lativo, come salari, interessi e simili, che costituiscono 
un reddito di altre classi sociali. Perocchè solo in tal 
modo si ovitano le doppie tassazioni o le esenzioni 
egualmonte dannose e ingiustiílcabili; e si colpisce ogni 
parte di reddito relativamente alia persona che la per- 
ceplsce, conformemente al principio delia tassaziouo 
speciale e delia capacita contributiva. 

Se non che riguardo ai redditi professionall e por- 
sonali (salari, onorari, stipendi, pensioni, assegni) sor- 
gono alcune diíücoltà, discusse particolarmento dagü 
scrittori, e si muovono forti obbiezioni alia tassaziouo 
diretta, che ei ritiene troppo gravo e rigorosa por i 
singoli contribuenti. Si dice infatti che 1' imposta è arbi- 
traria per i redditi incerti, eventuali, come gli onorari 
o i proíltti; vessatoria ed ingiusta su quelli fissi o pat- 
tuiti, como gli stipendi; e dannosa, ineíllcace su quelli 
minori, come salari e simili. Ma se la tenuità dei redditi 
è una ragione ammissibilo di opportunità per stabilire 
un minimo di esenzione, come diremo in appresso; 
tutti gli altri argomenti che si adducono non hanno 
alcun valore dinanzi al principio generale deli'impo- 
sta, proporzionata al reddito, da qualunquo fonte derivi. 
E por questo rispetto non vi ha diíTerenza alcuna tra le 
varie specio d' industria e tra queste o le diverse formo 
di acquisto delia ricchezza, annualmento prodotta. Nô 
le difflcoltà pratiche di esecuziono e le imperfozioni 
degristituti tributari possono formare obbiezioni valido 
controil concetto sovraccennato delia tassaziouo diretta. 
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E inline per ciò cho riguartia gl' interessi dei capitale 
dato a mutuo, 1'imposta deve considerarsi come un 
complemento necessário di tutte Io, alíre dirette, di cui 
si ò parlato finora, e dalle quali sono escluse le passività 
di ogni genere. Se nella tassazione dei terreni, dei fab- 
bricati, dello industrie e simili, non è compreso il ca- 

j pitale che si appartiene a terze persone, ragion vuole 
cbo sia tassato egualmente e per conto di ésse. Oggetto 
deirimpostaè il debito, in quanto costituisce un impiego 
speciale o fruttifero di capitale pel creditore; e as- 
sume le tre forme seguenti: debito chirografario, de- 
bito ipotecario e debito pubblico o rendita pubblica. E Ia 
tassazione, bencliò sia legittima e necessária per tutte 
le parti delia matéria imponibile, è assai diílicilo nel 
primo caso, pià agevole ed eílicace negli altri due. La 
fonte deli' imposta è il reddito intiero o 1' interesse dei 
capitale, scnza diminuzioni di sorta. 

§ 86. — L' assetto delle imposte anzidette ci presenta 
alcuni caratteri comuni, quelli che dipendono dalla tas- 
sazione diretta, speciale, obbiettíva delle singole fonti, 
mediate e immediate dei reddito; ma diílerisce dali'una 
ali' altra in certi partieolari, secondo la natura deli' og- 
getto tassato. Si adoperano ordinariamente metodi misti 
di accertamento, e sposso si uniscono le dichiarazioni 
private alie stime ufllciali e alie presunzioni legali. Cosi 
per gli stipendi, gli assegni o la rendita pubblica si ò 
adottato in vari Stati Tespediento delia ritenuta; in 
tutti gli altri casi si alternano con diverso successo o 
si contemporano opportunarnonte i duo sistemi delia 
ricerca diretta o delia ricerca indiretta dei reddito 
soggetto airimpostia. Ma qualunquo sistema incontra 
diltlcoltà gravi nella pratica e presenta difetti, special- 
mente riguardo ai redditi industriali e professionali. 
La tassazione indiretta o legale, fondata sopra una 
classiílcaziono delia matéria imponibile secondo criteri 
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prestabiliti e desunti dalia natura técnica od econômica 
deli' industria e delia professione, dalia popolazione as- 
soluta dei luogo in cui è esercitata, dal valore locativo 
degli ediflzi, dali'ammontare dei capitale flsso e cir- 
colante, dal numero degli operai impiegati e simili, 
Iienehè sia piú facile e meno molesta, è poco efflcaçe, 
non consentanea alia grande variabilità delia ricchezza 
mobiliaro e troppo grave per i minori contribuenti, È 
cosa impossibile proporre una classiticazione esatta di 
íutto lo industrie e di tutti i mestieri e stabilire per 
legge opportuni criteri di accertamento. D' altra parte 
la tassazione diretta dei reddito effettivo, effettuata per 
mezzo d' indagini e stime ufilciali, quantunque possa 
apparire piú conforme alia molteplicitã e varietà dei 
casi e al principio di proporzionaro di volta in volta 
1' imposta alia ricchezza dei contribuenti, ò non meno 
diflicile nelle sue applicazioni, o dà luogo ad arbitri e 
vcssazioni pericolose. Parrebbe conveniente un método 
misto, col quale, stabilite alcuno norme di tassazione, 
si desse agli agonti ílscali entro limlti deliniti libertú 
di apprezzamento e di azione. Ma anche la giusta com- 
binazione dei roquisiti che occorrono a questo scopo, 
non è cosa facile e sempre praticabile. 

L' esempio piú importante, che ci si offra, di simili 
imposto sui redditi industriali e professionali, è la cosi 
detta tassa di patente in Francia, ordinata colla legge 
4 thermidor a. III, riordinata piú largamente ed efílca- 
cemonte colla legge Io brumaire a. VII, e poi rimutata 
di continuo con altre leggi successive, tra cui notiamo 
quelle dei 25 aprile 1844, 18 maggio 1851, e 4 giugno 1858. 
Si distingue un saggio flsso di contribuzione, stabilito 
secondo i due criteri delia importanza econômica del- 
1'industria e delia popolazione dei luogo abitato, e un 
saggio variabilo proporzionato al valor locativo degli 
ediflci occupati dai contribuenti. E 1' imposta messa in 
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pratica col sistema delia tassaziono indiretta, in base a 
certe presunzioni legali e ad una classiflcazione imper- 
feita delle varie industrie, è cagione di forti disugua- 
glianze e aggrava troppo i minori contribuenti. Sul 
sistema francese era modellata 1' imposta di patente, 
stabilita in Piemonte colla legge 7 luglio 1851, clfebbo 
vigoro fino ai primi anni dei nuovo regno italiano. 

§ 87. — Le difflcoltà che s' incontrano nella tassaziono 
delle industrie, delle professioni e dei capitale, le imper- 
fezioni e gl' inconvenienti inevitabili da una parte, o da 
un* altra i processi lunghi e costosi delle stime ufliciali 
e dei catasti riguardo ai terreni e ai fabbricati sono gli 
argomenti principali che sogliono arrecarsi contro il 
sistema delle imposte reali e in favore di una completa 
trasformazione dei loro assetto o specialmente dei mé- 
todo di accertaraonto. Per queste ragioni alcuni jpro- 
pugnano 1' abbandono dei metodi antichi, dianzi accen- 
nati, o un riordinamento piü semplico ed uniforme di 
tutto lo imposte dirette sulla base delle denuncie dcgli 
stessi contribuenti. Ma se una riforma generale di tal 
natura non ò praticabilo dappertutto o non potrebbe 
dare risultati soddisfacenti, cioô un eguale provento per 
il (Isco e una ripartiziono equabile dei carico per i con- 
tribuenti, porchò ricbiede condizioni che non si avve- 
rano sempre ed ancho ai tempi nostri sono piuttosto 
rare; non mancano però vari esempi di utili modiílca- 
zioni dei sistema tributário o di eleraenti nuovi cho 
s'iutroducono in osso per ronderlo piü completo, od 
oquilibrato. Ed ancho dov' ò incontrastato il predomínio 
delle imposto dirette reali sul prodotto delle varie in- 
dustrie si trovano alcuni saggi e tentativi parziali di 
trasformazione, che si raccolgono intorno ai concetto 
deli' imposta sul reãdito, la qualo segna un notevole 
progresso nelle istituzioni llnanziarie degli Stati mo- 
derni. 
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Essa difTerisce dallo imposto reali, di cui si è di- 
scorso, per i soguenti caratteri essonziali: Io È perso- 
nale e soggettiva, percliè si riferisco direitamente alia 
persona che possiede un reddito qualsiasi; montre lo 
altre sono oggettive e colpiscono immediatamente una 
cosa, un possesso, un'industria e simile. 2o Riguarda 
la capacita contributiva nel suo complesso, nella forma 
intiera ed efllcace dei reddito; laddove lo imposte 
speciali no colpiscono le singole manifestazioni, i pro- 
dotti delle diverse industrio. L' una tassa il reddito 
delia persona senz'altro, il reddito che proviene da 
fonti raoltepliei e varie, e le altre i prodotti dei ter- 
reni, dei fabbricati, delle manifatture, dei commerci, 
delle professioni, dei capitali. 3o Un' ultima diílerenza, 
non meno importante, riguarda i metodi di accerta- 
mento; i quali nell' imposta sul reddito si riducono alio 
diclüarazioni'dei contribuenti, sindacato e corrotto dal- 
1' autorità pubblica e da commissioni apposite; o nello 
altre si appoggiano a ricerche dirette e valutazioni dei 
(isco, misure, stimo, calcoli ed altrettali operazioni. Da 
tutto ciò discendono alcune consoguenzo che hanno non 
lievo importanza pratica. Anzitutto 1'imposta sul red- 
dito deve logicamente prelovarsi su tutti i cittadini 
dello Stato, se puro ricevono la ricchezza dali' estero, 
ma non sugli stranieri, quand' ancho ritraggano un 
provento da fonti nazionali; laddove le imposte reali 
seguono 1' ordino inverso e colpiscono tutti i beni pos- 
seduti e le industrie esercitato da qualsiasi persona ;iol 
território dello Stato. Ê questa una diílerenza, che nella 
pratica non è sempre osservata, ma che può dar luogo 
a risultati diversi, socondo i casi e le circostanze. E 
secondariamente 1'imposta sul reddito, porsonale sog- 
gettiva, presentasi sempre como vera contribuzione 
pubblica, non fa parto delle sposo di produziono di 
un' azienda privata, uè si confonde col prozzo dei pro- 
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dotti. Lo relazioni tra il fisco o i contribuenti sono im- 
mediate, e rimangono tali, quali sono stabilite dalla 
legge, nè possono alterarsi per 1' iníluenza di causo 
estoriori od accidentali. 

§ 88. — Considerata poi nella sua varia attuazione, 
1' imposta sul reddito ha un signiflcato e un valore di- 
verso nei sistemi tributari degli Stati moderni. E tenendo 
conto dollo idee, delle tendenze predominanti nella opi- 
nione teórica, o degli esperimenti, dei progressi com- 
piuti nella pratica flnanziaria, possiamo ammettere la 
seguento distinzione, secondo cui essa deve intendersi 
in duo maniero dilTerenti; o como un principio nuovo, 
piuttosto cho una vera e semplice forma concreta di 
tassazione, un principio che valo a trasformare in parto 
il sistema delle imposte dirette, segnatamento nei me- 
todi di accertamento; oppure como un' imposta com- 
plementare, la qualo si sovrappone alio altro esistênti 
per integrarno l'assetto, colmarne lo lacuno o correg- 
gorno i difetti. Nel primo caso vi ha sempre un ordi- 
namonto d'imposte dirette e speciali, un ordinamonto 
però cho s' informa fluo ad un certo punto al principio 
delfimposta generale sul reddito, di cui presenta alcuni 
caratteri personali. Talo ô 1' income-tax, in Inghilterra, 
o 1'imposta sui rcdditi delia ricchezza mobile in Italia. 
Nelf altro caso abbiamo una vera imposta generale sul 
reddito, la qualo serve di complemento nel sistema tri- 
butário vigente, in cui adompie utili ufíici, come av- 
viene teVL Einhommensteuer in Germania. 

lj income-tax fu istituita da prima nel 1799 col si- 
stema delia tassazione generale; e riordinata nel 1803 
con criteri divorsi, mercò la tassazione specialo dei 
reddito nelle sue varie parti, alie suo fontl immediate, 
diede per alcuni anni risultati soddisfacenti fino al 1815, 
in cui venno abolita. Ma ripristinata da Roberto Peel 
colla legge 22 gingno 1842, obbe vita piü lunga e mi- 
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gliore successo. Le basi deli' assetto sono lo medesime, 
stabilite dalla legge dei 1803; e la matéria imponibile 
distribuita in cinque categorie o schedule, segnate da 
lettere dl alfabeto. Nella schedula A son registrati i 
redditi dei terreni o dei fabbricati; nella schedula B 
i redditi deli" industria agricola, propriamente detta, o 
degl' imprenditori agricoli; nella schedula C i redditi 
dei capitale dato a mutuo sotto qualsiasi forma o con- 
dizione; nella schedula D i redditi industriali, commer- 
ciali, professionali e simili; e nella schedula E gli sti- 
pendi dei pubblici funzionari, lo pensioni o simili. 11 
saggio deli'imposta, lissato da prima al 2,87 per 100, 
il minimo di esenzione stabilito a 150 liro sterlino, ed 
altre particolarità simili hanno súbito continui cambia- 
raonti negli anui succossivi; ma 1" ordinamento generalo 
ò rimasto immutato. L' income-tax costituisco per sô 
stessa in Inghilterra il sistema completo delle imposto 
dirette, il quale ha caratteri misti, personali e reali. 
Per la tassazione distinta e specialo dei reddito, pra- 
ticata alio singole fonti, non difforisce dalle imposte 
sul prodotto dei terreni, dei fabbricati, delle industrie, 
dei capitali e simili, cho provalgono negli Stati deli' Eu- 
ropa continentale. Ed inoltro alie diverso categorie 
delia ricchezza imponibile si applicano criteri o pre- 
sunzioni differenti nell" acccrtamento dei reddito, effot- 
tivo o supposto. Ma per altri rispetti, per il minimo di 
esenzione o lo sottrazioni fatte ai redditi medi, per la 
componsazione concessa al contribuente, che trae il suo 
reddito da varie fonti, per la facoltà, data ai locatari 
agricoli di dimostrare cho la loro quota non raggiunge 
il minimo stabilito dalla legge, e soprattutto per il mé- 
todo di accertamento fondato sulle denuncie, essa avvici- 
nasi al concetto deli' imposta generale sul reddito. Que- 
sta natura diversa deli" income-tax si dimostra anche 
in ciò, che essa colpisco tanto gli stranieri che ricavano 
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il loro reddito da beni posseduti e da industrie eserci- 
tate in Inghilterra, quanto i nazionali cho ritraggono 
il loro reddito dairestero. 

Però il carattere saliente deli' imposta è il método di 
accertamento, per il quale si distingue dalle altre so- 
miglianti. Abbandonati i processi diretti di valutazione, 
catasti, stime ufflciali, indagini flscali, revisioni e simili, 
in Inghilterra si è fatto assegnamento sulle dichiara- 
zioni degli stessi contribuenti e sull'opera sindacatrico 
o suppletiva delle commissioni locali. Si è applicato 
con esito soddisfacente il principio delia self-taxation, 
ch'è una forma speciale deli'autonomia amministrativa, 
dei self-government. e cho deve considerarsi nei cit- 
tadini e come contribuenti e come tassatori. In tal modo 
si è costituito un sistema d' imposto dirette, che coq 
assetto facile, ordinato, mobilissimo, senza gravi appa- 
rati tecnici e troppa ingerenza flscale, dà proventi eo- 
spicui ali' erário, o gravando di piü sulle classi agiate, 
arreca una distribuziono piú equabile dei carichi pubblici. 

È modellata sullo stesso tipo 1"imposta italiana sui 
redditi delia ricchezza mobiliare, similo nell'assetto, ma 
piü ristretta nelfoggotto imponibilo. Può dirsi un'm- 
come-tax liraitata ai redditi industriall, commerciali, 
professionali e simili; mentre riguardo al prodotto dei 
terreni o doi fabbricati esistono altre imposto speciali o 
roali. Ordinata colla leggo 14 luglio 1804, ha súbito con- 
tinui e notovoli cambiamenti per effetto di loggi succos- 
sive, tra cui giova ricordare quello dcl 1874 e dei 1877. È 
posta in atto col sistema delia tassazione speciale dei 
reddito alie sue fonti immediate; la quale si vale dolla 
ritenuta per gli stipendi, assegni e per gl" interessi dei 
debito pubblico; o si appoggia alio denuncie per tutti 
gli altri redditi, denuncie rivedute o corrette da com- 
missioni locali. Ê stabilito un minimo di esenzione, ed 
applicato il principio delia diversillcaziono dei redditi. 
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In eomplesso è ordinata in modo opportuno e ha dato 
risultati, cho possono dirsi soddisfacenti. 

Nell' altro senso, a cui abbiamo acconnato di sopra, 
si ô introdotta F imposta sul reddito in alcuni Stati delia 
Germania o delia Svizzera, e specialmente in Prússia; 
dove fu stabilíta colla legge Io maggio 1851, e riordinata 
colla legge 25 maggio 1873. Le note essenziali che con- 
trassegnano \'Einhommensteuer prussiana, e Ia distin- 
guono dali' income-tax inglese, sono le seguenti; Io ia 
tassazione gonorale dei reddito preso nella sua integrità 
o in relazione colla persona a cui definitivamente si ap- 
partiene; 2'' Fufflcio complementare, moderatore clFessa 
adcmpie nel sistema delle imposte dirette e In tutto For- 
dinamento tributário. Esistono in Prússia le imposte reali 
sui íerreni, sui fabbricati e sul prodotto delle diverso 
industrie (Grund-Eaus-und Gcwerbesteuer), a cui si 
sovrappone la nuova imposta sul reddito per colmarno 
le lacune e renderne pifi equabile la distribuziono. Stabi- 
lita in base alie denuncie degli stessi contribucnti, sinda- 
eate da commissioni locali, con un mínimo di esenzione 
o con una ragione liovemento progressiva, costituisco 
un utile complemento dei sistema dei tributi od uno 
strumonto ellicaco di savla politica íinanziaria. ft consi- 
derata giustamonte dal Nasse e dal Wagner como un 
elemento compensatoro dei maggior peso cho deriva 
alie classi mono agiato dalle imposte indirette su generí 
di universale consumo. E per questo motivo si recla- 
mano alcuno riforme, un mínimo di esenzione piü alto 
od una progrossione piu forte ed esteea, in modo cho 
il carico gravi di piu sui contribuenti piü ricchi. 

§ 89. — In tal guisa F ordinamonto delle imposto di- 
rette si compone a mano a mano nella storia di elementi 
vari e molteplici, o diventa sempre piü eomplesso a mi- 
sura cho si accrescono i bisogni dello Stato e si svolgo 
Fattività econômica dei popolo. La grande estensione o 
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1' aumento continuo dello spese pubbliclie da una parto, 
e dali'altra le formo svariate o i progressi deli'indu- 
stria ricbiedono quoi modi vari di tassaziono che ora 
esistono in tutti gli Stati, o che sono i pià adatti a pro- 
levaro in maniera equabile ed eflicaco i proventi ne- 
cessari. Ancbo qui troviamo quella moltiplieaziono o 
speciflcaziono continua di organi o d'istituti, ch'ò il 
carattore saliento di ogni evoluziono naturalo e di ogni 
progresso civile. Ma sarebbe gravíssimo erroro attri- 
buire questo fatto a cagioni vagbe o teleologicho, como 
sarebbe la forza organica, vitalo delia sociotà, di cri 
parlano lo Spencer, lo Schãfilo e qualcbe altro, o la 
espansione storiea dei principio socialistico, come af- 
ferma il Wagner, o il predomínio di concetti giuridici o 
morali, di cui dicono molti altri, traseurando le vero 
o immediate causo eíllcienti, che risiedono nell' ordino 
sociale dello ricchezze. Lo svolgimento dello imposto di- 
rette, la maggioro complicazione ed eíllcacia dei loro 
assetto, la prevalenza delia ragiono progressiva o dei 
minimo di esenzione, e insomma la possibilita pratica 
o la piú grande e crescente estensiono delia tassaziono 
diretta dipendono principalmente dai mutati rapporli 
delia distribuzione, dalla maggiore accumulaziono dello 
ricchezze nello mani dei possessori dei capitale o delia 
terra e dalla diminuzione dei valore che ne deriva. Si 
tassauo direitamente i possessi immobiliarl e mobiliari, 
lo industrie, i commorci, le professioni o simili, perchò 
una quantità considerevole di prodotti, sotto forma di 
rendita, di prolltto e di compenso per servigi perso- 
nali si riparte fra le classi modie ed agiate in una mi- 
sura che oltrepassa via via il minimo necessário ai bi- 
sogni privati piú forti ed intensl delle modosime classi. 
In questo modo si è formata e si allarga sempre piú 
la base econômica delle imposte dirette. 
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Capitolo VII. 

La formazione dei sistema tributário. 

Imposte indirette. 

§ 90. — Nella formazione storica dei sistema tributá- 
rio sono notevoli soprattutto questi due fatti o queste duo 
tondenze salienti: da una parte le imposte dirette si mol- 
tiplicano, si speciflcano via via, si riordinano con mag- 
giore efflcacia, e subiscono incrementi continui; o dall'al- 
tra le imposte indirette si riducono nel complesso, e si 
sompliflcano nel loro assetto, nè si aumentano nella 
stessa proporzione, e piuttosto scemano d' importanza, 
relativamente parlando. Le ragioni essenziali di ciò fu- 
rono dette in un capitolo precedente, o risiodono nello 
mutazioni avvenute in tutto 1' ordine delia distribuzione 
dello ricchezze. Ma 1' intiero ordinamento dei tributi 
assume caratteri diversi, o dà luogo a vari risultati, 
secondo che le imposte indirette hanno in esso una pre- 
valenza maggioro o minore, o si dillerenziano por il 
numero e ia qualità degli oggotti a cui si riferiscono. 

Giova innanzi tutto dimostrare queste diíleronze, o 
classiflcaro le imposte indirette secondo corti critori 
intrinseci ed estrinseci. Esse possono riferirsi o alio 
spese privato, agli atti ordinari ãi consumo delia ric- 
chezza, oppuro a certi alti straordinari d' mo dei beni 
mobili e immobili, che si considerano come indizi o 
manifestazioni mediate delia capacità contributiva; o 
quindi abbiamo le imposto indirette dl consumo, e le 
imposte indirette sui trasferimonti di proprietà. Le im- 
poste di consumo si distinguono poi relativamente al 
método di tassazione, alia natura o alia specie degli 
oggetti tassati. Por ciò che riguarda il método di tas- 
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sazione abbiamo: Io le privativo fiscali, quando, per Ia 
riscossione piu eflicace deli' imposta, lo Stato si riserva 
il diritto esclusivo (monopolio) delia produzione e dello 
spaccio dei generi su cui vuolo prelevarla (sale, ta- 
bacco e simili); 2o Io imposto ãi riscossione imme- 
diata, prelevate direttamente dai contribuenti ellettivi, 
mediante ruoli e registri (imposte suü'abitazione, sui 
domestici, sulle vetture e simili); 3o le imposte ãi ri- 
scossione mediata, dette anche di consumo in senso 
stretto, le quali sono riscosse, prima cho i prodotti 
tassati arrivino ai consumatori, o ali' atto delia fabbri- 
cazione o dello spaccio {accise) oppure durante la cir- 
colazione entro lo Stato (dazi internt) o da uno Stato 
ali' aitro (ãazi estcrni o ãi confine). Quanto alia qua- 
lità o natura econômica degli oggetti, che formano la 
matéria imponibile, conviene considerare la estensione 
piü o meno grande dei consumo e la intensità, dei bi- 
sogni corrispondenti. Si distinguono pertanto a norma 
di questo critério; 1" le imposte sovra oggetti ài prima 
necessitâ, come sale, cereali, alcuni combustibili e tos- 
suti di uso univorsale o simili; 2o le imposte sovra 
oggetti di consumo generale, ma relativamente non 
indispensabili (tbè, caílè, vino, tabaceo, birra, e simili); 
3* le imposte sovra oggetti di tusso (stoíle ed orna- 
menti preziosi, vetture, cavalli, domestici e simili). 
Quest' ultima distinzione devo intendersi in un senso 
aPprossimativo e relativo alie circostanzo di tempo o 
di luogo; perchò alcuni oggetti, di cui può farsi senza 
in quulche paese, sono invece di prima necessitâ in 
nltri paesi, secondo lo condizioni dei clima e delia ci- 
viltà, i bisogni, le abitudinl, le tradizioni e via dicondo. 
'1 consumo delia birra e dei caffè, che in Inghilterra 
® in Germania si considera come necessário, non è tale 
'n Italia. E secondo la maggiore o minoro intensità dei 
hisogni relativamente agli oggetti tassati, secondo la 
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estensione piü o meno grande dei consumo, diíTeriscono 
gli effetti economici e íinanziari delle imposte indirette, 
la copia dei proventi e ia ripartizione dei carico fra i 
cittadini e le classi sociali. 

§ 91. — Lo privalive fiscali sono un avanzo delle an- 
tiche regalie, e consistono nel monopolio clio lo Stato si 
riserba intorno alia produzione e alio spaccio di certi 
generi col ílne di ricavare un provento maggiore, ven- 
dendoli a prezzi alti, ossia col line di prelevare le im- 
poste in maniera rigorosa, eflicace. Assai numeroso un 
tempo, ura si riducono a poche, cioè a quelle dei sale, 
dei tabacco, dei lotto e qualche altra d' importanza mi- 
nore, essendo abolite nella maggior parto degli Stati 
quelle delle polveri ardenti, delle carto da giuoco, del- 
1" acquavite o simili. Le ragioni di questo fatto si 
comprendono facilmente quando si considerano i danni 
inevitabili di qualunquo monopolio governativo per 
1'economia nazlonale, e gli scarsi risultati flnanziari 
che se no ottengono in vari casi, in cui la natura del- 
Toggetto imponibilo non ò suscettiva di una forto tas- 
sazione o di una gestiono amministrativa relativamente 
facilo e poco costosa. E però negli Stati moderni lo 
privativo fiscali si sono ristretto a poebo industrie clio 
possono csercitarsi in grandi proporzioni o circoscri- 
vorsi ad alcuni punti determinati dei território, a un 
numero liraitato di luogbi, sonza praticho diflicili o 
complicate di produzione o di vondita e senza danni 
troppo gravi por 1* economia gonoralo. In tal modo si 
usufruisce largamente la capacità contributiva di pocln 
generi di consumo o si riducono entro i piú stretti limiti 
i mali dei monopoli governativi. 

E tacendo dei lotto, ch'ò oramai condannato da 
tutti gli scrittori ed anche abolito negli Stati piü civili. 
come quollo ch' ò contrario alio norme delia piü sana 
economia, od lia por base 1" ignoranza e la supersti- 
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zione dei popolo, specialmente delle classi meno agiate, 
a cui nuoce grandemente, fomentandone rozio e le 
speranze illusorie di guadagni, che sono sempre supe- 
rati dalle perdite: non restano oramai che le due pri- 
vative dei sale o dei tabacco. 

La privativa dei sale può essere piü o meno com- 
pleta, secondo che riguarda tutte le operazioni, neces- 
sário ali' industria (raccolta, preparazione e spaccio dei 
prodotto) o soltanto alcune di esse. Le obbiezioni che 
si muovono contro di essa sono desunte, non tanto dai 
difetti o inconvenienti propri dei monopolio, quanto 
dalla natura delia matéria imponibile, cl^ô di prima 
neoessità. Si dice infatti, e con piena verità, che 1'im- 
posta sul sale grava di pià sullo classi povero, e spe- 
cialmente sulle agricole, perchò coll' alto prezzo ne 
restringe il consumo e peggiora la loro alimentazione; 
è una specie di tostatico che arreca un carico inver- 
samente progressivo collo scemare delia ricchezza; o 
nuoce a quello industrio nelle quali si adopera il sale 
como matéria sussidiaria. Ma senza porre in dubbio 
menomamente la esattezza e la importanza di queste 
ragioni, diciamo che un giudizio completo intorno a 
questa imposta non può darsi, o neppure intorno alia 
necessità e alia opportunità. delia sua abolizione, se 
non si considerano le altre parti dei sistema tributário 
e i bisogni corrispondenti dello Stato. E intanto no- 
tiamo duo fatti egualmento incontestabili. 11 primo ò 
che 1'applicazíono delia privativa in tal caso non in- 
eontra gravi difilcoltà, o torna assai vantaggiosa pol 
fisco, perchè il monopolio è ristretto naturalmente in 
nlcuni luoghl determinati, o vione esercitato conve- 
nientemente dagli agenti governativi; 1' imposta è ri- 
scossa con moita agevolezza, perchò confusa nel prezzo 
di un prodotto che d'ordinário si adopera in piccolo 
frazioni per 1' uso quotidiano. L' altro falto è che nei 
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vari disegni o tentativi di riforma e di una maggiore 
sempliflcaziono dello imposto indirette di consumo, si 
accenna da molti ali' imposta dol saio col ílno di effet- 
tuarne la diminuziono od anche 1' abolizione. Ed è certo 
cho, a misura cho si ailarga o divione piü forte questo 
movimento riformatore, dovrà comprendero anche il 
saio, cli'ò un oggetto di consumo indispensabilo. 

L' altra privativa dei tabacco ha caratteri intrinseci 
molto diversi. Si tratta infatti di un genere, cho non può 
dirsi certo di prima necessità, ma ch'è puro di gone- 
rale consumo, il quale diíTerisco o si aumenta socondo 
lo stato di agiatezza dolio vario classi sociali. In questo 
sonso Io Stein parla di una grande capacità imponibilo 
o produttività llscalo dei tabacco. L'imposta non arreca 
danni o neppure un carico essenzialmente disugualo ai 
privati, e dà alio Stato provonti considorevoli, cho si 
aumentano di tempo in tempo. Ma linchò essa viene 
prelovata con altri sistemi dirotti, o stabilita sui ter- 
roni coltivati a tabacco, o porcepita sulla fabbricazione, 
sullo spaccio o sulla importaziono dei prodotti, non può 
evitare il contrabbando, o riesco poco proflcua ali' erá- 
rio. Ragioni flnanziarie di vario genere prescrivono in 
questo caso la privativa flscale, che dà. un'entrata 
cospicua e crescente, o non arreca sovorchi danni al- 
1'industria, como dimostrano gli esempi di vari Stati, 
Francia, Áustria o Italia. Un sistema simile per i risul- 
tati ílnanziari, benchè molto diverso per la forma e per 
gli effetti economici, ô quello vigente in Inghilterra; 
dove, posto il divieto assoluto alia coltivaziono dei ta- 
bacco ali' interno, sono stabiliti alti dazi ali' importa- 
zione dei prodotti. 

§ 92. — Diconsi imposto di riscossione mediata quello 
che si riferiscono a generi di consumo, ma vengono pre- 
lovate in uno stadio anteriore, nelfatto delia produzione 
o dello spaccio. Peroccliô se esse sono pagate in antici- 
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paziono dai produttori o dai commercianti degli oggetti 
tassati, ricadono poi sui consumatori clie devòno com- 
perarli ad un prezzo piü alto, e sono i contribuenti 
effettivi. Differiscono, non solo per la natura econômica 
delia matéria imponibile, ma per i modi pratici di attua^ 
zione, la quale può aver luogo nello spazio che corre fra 
i primi atti di produzione e la vendita definitiva dei 
prodotto compiuto; ma il conceito fondamentale, co- 
muna a tutte, ô quello che riguarda la forma delia 
tassazione mediata. Tali sono, ad esempio, le imposto 
sullo zucchero, sulla birra, sul vino, sugli spiriti ed 
altro bevande simili, sulla macinazione dei cereali o 
sulla macellazione degli animali e simili. Riguardano 
oggetti di generale consumo o di prima necessità, e 
diversiflcano grandemente nella pratica per 1' eflicacia 
delia tassazione e Timportanza dei risultati che se' no 
ottengono. 

Le imposte sulla fabbricazione sono piü facili cd 
opportuno relativamente a quelle merci, la cui produ- 
zione si eífettua in proporzioni considerovoli, od è con- 
centrata in pochi luoghi, per modo che la riscossiono 
diventa meno molesta, ed è piü agovolo e rigorosa la 
vigilanza. Le piü importanti sono quello sullo zucchero, 
sulla birra e sugli spiriti, che per Testeso consumo 
degli oggetti tassati e le rolazioui con altre parti dei 
sistema tributário occupano un posto elevato nello 
flnanzo degli Stati moderni. Possouo stabilirsi o sullo 
roaterio prime o sui prodotti che hanno súbito in tutto 
0 in parte le modiflcazioni deli' industria manifattrice, 
0 sugli apparocchi inservienti alia medesima industria. 
Ma Tesperienza dimostra che tutti i motodi indiziari 
o indiretti di tassazione, coi quali si vuol desumere il 
"valore deli' oggotto imponibile (dello zucchero, delia 
Mrra, dello spirito) o dalla quantità di materiali greggi 
0 semimanufatti, oppure dalla cnpacità degli strumenti 

ÍI.B.-3. 14 
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clio servono alia fabbricazione, sono praticamente poco 
efilcaci, e non valgono a dare un assetto conveniente 
ed equabile alie imposte. II método preferibile è quellp 
che si fonda sulla osservazione diretta e sull' accerta- 
mento dei prodotto eííettivo, ed è ordinariamente ap- 
plicato col sussidío di speciali strumenti (alcoolometri, 
saccarometri e siraili). La riscossione delle imposte 
divehta in tal guisa piü eftieace e rigorosa, ma in pari 
tempo piü equabile; perchô si evitano le frodi o lo 
disuguaglianze inseparabili dagli altri sistemi; lo quali 
derivano dalle dilíeronze continue e variabili fra lo pre- 
sunzioni legali (i cosi detti rendimenti ufdciali), rela- 
tivo alia capacita produttiva delle materie prime o 
degli appareccbi di fabbricazione e i prodotti reali. 
Tutti gli espedienti adottati nei vari Stati per ílssaro 
questi rapporti sono stati contraddetti dal fatto ed hanno 
alimentato le frodi, nocendo in pari tempo ai privati 
e alia finanza. E però va sempre piü acquistando pre- 
valenza il método delia tassazione diretta riguardo alio 
imposto di fabbricazione, specialmento sullo bevando 
spiritoso. L' esempio deli' Inghilterra dovo il provento 
di simili imposte e dei dazi corrispondenti arriva alia 
meta circa dei bilancio attivo, dimostra come si pos- 
sano usufruiro largamente queste materie imponibilí 
con forti ordinamonti o processi di técnica flnanziaria 
(sistema di esercizio). 

Lo imposte sullo spaccio si applicano d' ordinário a 
quegli oggetti, che por la produzione sparsa e suddi- 
visa, non comportano nè lo privativo flscali, nò lo tasse 
di fabbricazione, e per la prontozza, generalità o va- 
riabilità dei consumo non possono tassarsi dirottamente 
presso il consumatore. E vongono riscosse nella forma 
di un ãiritto sulla venãita al minuto degli oggetti tas- 
sati, come sarebbero il vino o lo earni; diritto che trova 
riscontro in un dazio equivalente sulla circolazione. W 
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questo modo si percepiscono in alcuni Stati anche le 
imposte sugli spiriti, sul tabacco e simili, che altrove 
e nella maggior parte dei casi sono imposte di fabbri- 
cazione o privativo fisoali. 

§93.-1 dazi, secondo il conceito espresso di sopra, 
sono imposte indirette, che colpiscono generi di con- 
sumo durante la loro circolazione o fra i luoghi dei me- 
desirao Stato, o da Stato a Stato: nel primo caso diconsi 
dazi inlcrni, nel secondo dazi esterni o di confine. 
Diíleriscono dalle altro imposto di consumo per Ia forma 
e i metodi di tassazione, ma non per gli eítetti che no 
derivano; i quali dipendono dalla natura econômica 
degli oggetti tassati e dalle loro relazioni coi bisogni 
delia popolazione. E formano un complemento delle im- 
poste sulla fabbricazione e sullo spaccio, colle quali 
devono coordinarsi in un sistema comune, con propor- 
zioni uniformi, specialmente riguardo a quelle merci 
che ad un tempo sono prodotte ali' interno e importato 
dalfestoro, come zucchoro, birra, spiriti o simili. 

Distinguiamo tre grandi periodi nella storia dei dazi. 
connessi intimamente colle fasi piü notovoli o coi ca- 
ratteri successivi delia economia sociale e delia costi- 
tuzione degli Staü. Da prima prevalgono i dazi interni, 
locali, conferano prelevati nel médio evo dalle Signorio 
feudali o dai Comuni alie porte delle cittò, o in certi 
tuoghi di mercato, porti di mare o piazze commerciali. 
Molteplici, disformi comprendevano elementi diversi 
(contribuzioni speciali e generali), clforano subordinati 
a vari scopi, economici e liscali. Ebbero importanza 
considerevole nello repubbliche medioevali, in cui fu 
maggiore il progresso delle industrie e dei commorci; 
0 costituiscono lo primo formo d" imposte indirette, 
donde derivano lo acciso e i dazi moderni. Ma in sul 
principio delfetà moderna, a misura che si costituivano 
1 grandi Stati sullo rovine dei Comuni o dei feudalisrao, 
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ed allargavasi il campo delia economia, clie assumeva 
proporzioni o caratteri nazionall, si trasformava il re- 
gime dei dazi, i quali erano stabiliti via via ai coníini 
dei território nazionale. Insieme colle ragioni flnanzia- 
rie operarono questa trasformaziorrc- motivi economici 
e politici, che dipendevano dal principio dominante 
dei sistema mercantile e protettore. Indi la tendenza 
al riordinamento generale dei dazi, riduzione di quelli 
interni e piü largo ed efíicace assetto di quelli esterni, 
di cui ci oíTrono esempi memorabili la tariffa inglese 
dei 1660 e quella francese, elaborata dal Colbert, dei 1664. 
Ma seguendo questo indirizzo, a poco per voltd il re- 
gime doganalo va perfezionandosi e sempliíicandosi in 
molte parti, diventa piü mite e temperato, ed entra in 
una terza fase di riforme piü o meno continue e note- 
voli. Alcuni saggi ce ne ollrono vari Stati nella seconda 
metà dei secolo scorso; ma specialmente 1' Inghilterra 
nel 1822, nel 1845 e negli anni consecutivi ha operato 
cosi forti riduzioni di dazi da togliero loro in massi- 
ma parte il carattere protezionista. La sempliílcaziono 
opportuna dei sistema doganalo non ò contraria al- 
1'interesse dei fisco; perchò l'esperienza dimostra che 
possono ricavarsi maggiori proventi da pochi dazi, mo- 
derati o bene scelti, che non da molti dazi, troppo 
gravi o complicati. 

I dazi di confine sogliono distinguersi in dazi d'espor- 
tazione, di transito o d' importazione, secondo che col- 
piscono i prodotti che escono dallo Stato, o passano per 
lo Stato, od entrano nello Stato. I dazi di esportazione 
o di transito ebboro grande importanza nei primi tempi 
dei regime doganale, perchè si considcravano come una 
forma di tassaziono degli stranieri. Ma poi si compreso 
ch' essi erano poco proflcui ali' erário e assai dannosi al 
commercio o alia produzione nazionale, di cui limita- 
vano gli sbocchi; vennero a mano a mano diminuiti, ed 
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oramai sono scomparsi dagli Stati püi civili. Perocchè, 
eccettuati i casi assai rari di un monopolio, che Ia na- 
zione goda riguardo a certi prodotti richiesti dali' estero, 
i dazi di esportazione costituiecono un aggravio degli 
stessi produttori nazionali, e i dazi di transito un carico 
ingiustiflcato dei commercianti, un ostacolo dannoso al 
libero svolgimento dei trasposti. 

§94.-1 dazi dMmportazione haiino acquistato invece 
un'iinportanza sempre maggiore, e danno proventi cospi- 
cui anche nei paesi in cui si è temperato notevolmente il 
rigore dei sistema protettore, com' ò, per esempio, 1' In- 
gbilterra. Si sono via via ridotte e grandemente sem- 
plificate lo tariíle, esentandosi in ispecio le derrato 
alimentari di prima necessita e le materio prime e sus- 
sidiario deli'industria, a misura che si aumentava la 
produttività íiscale di altri oggetti importati o piu. su- 
scottibili di un'efIicaco tassazione. Ed oramai i dazi 
d'importazione si riferiscono principalmente ai generi 
coloniali (thô, caílò, cacao, droghe), a prodotti di con- 
sumo gencrale, non indisponsabile (zucchero, vini, spi- 
riti), i quali sono tassati anclie ali'interno da imposto 
analogbe di fabbricazione, o nei paesi, in cui provalo 
ancora il protoziopismo, anche a manufatti di vario 
gênero (filati, tossuti o simili). Se non cbo gli elementi, 
di cui si compono il regime daziario nei vari Stati, dif- 
feriscono grandemente, non solo a cagione degli scopi 
diversi, fiscali cd oconomici, a cui deve servira, ma 
secondo la posizione commcrciale o industriaio di ogni 
paese, il numero o la qualità dollo morei importate o 
Bimili. Egli ô corto che, prescindendo dai flni piü estesi 
o controvortibili dei sistema protettore, bisogna adat- 
taro lo tariffo alio circostanze dei luogo e segnatamento 
alia natura e importanza di quei prodotti d'importa- 
ziono che flgurano nel consumo interno delia popola- 
zione. Un ordinamento di dazi cosi semplice, como esiste 
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in Inghilteira, ridotto ai generi coloniali e a poche ma- 
terie alimentari, non potrebbe introdursi collo stesso 
successo in altri Stati, dove il consumo di quegli og- 
getti ô minore e sarebbe quindi meno proflcuo per 1' erá- 
rio. Nol regime doganale si riflettono le condizioni 
oconomiclie dei paese, la natura e 1' ellicacia delia pro- 
duzione, il carattere deli'industria, Testensione di certi 
consumi o simile. In generale può dirsi che le merci 
piü adattate per i dazi d'importazione, intesi sempli- 
cemente come dazi ílscali, sono quelle prodotte airestero 
in un regime di monopolio assoluto o relativo in con- 
fronto colla produzione interna; stantechô in tal caso 
Ia tassazione è completamente edicace, nè possono aver 
luogo ollelti perturbatori o complicazioni dannose. Ma 
trattandosi di oggetti cbo possono essere prodotti con-' 
temporaneamente, a condizioni simili, tanto alfestero, 
quanto alfinterno, ô necessário per raggiungere lo scopo 
tlscale ed ovitare le perturbazioni di uu proteziouismo 
inopportuno o larvato di combinara in una misura con- 
veniente il dazio d'importazione coll'imposta sulla pro- 
duzione nazionale. E benchò non sia diíllcilo in astratto 
di stabiliro questa proporzione, secondo cui 1'industria 
interna e 1'estorna dovrobboro sopportaro un carico 
ugualo, puro nella pratica lo diflicoltà non sono lievi, 
dorivanti principalmente dai metodi imperfctti dello 
tasse di fabbricaziono, e non poelú i danni dei fisco o 
dei privati. L' esempio deli' imposta sugli zuccheri di- 
mostra como siano inevitabili o gravi questi inconve- 
nienti, flnchò non si adottano misure diretto ed eíHcaci 
di tassazione. 

Inílne por ciò che riguarda la graduaziono e 1' ap- 
plicazione delle tarifle, il sistema dei cosi detti dazi 
specifici, stabiliti secondo il numero, la misura e piü 
spesso il peso delle merci, va sempre piü sostituendosi 
al sistema dei dazi ad valorem, proporzionati semplice- 
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mente al valore dichiarato, accertato o presunto dello 
stesse merci importate. Lo ragioni delia preferenza si 
comprendono facilmente. 1 dazi ad valorem, quantunque 
in astratto possano sembrare piü giusti e proporzionati, 
difettano nella pratica di determinazione precisa, di 
certezza e di stabilità; perchè le dicbiarazioni dei con- 
tribuenti sono poco sicure, e sempre variabili, oseil- 
lanti; gli apprezzamenti degli agenti flscali spesso ar- 
bitrar! o non attendibili, per imperizia o per frode; o 
lo stesso valore dello merci continuamente mutabilo. 
Invece i dazi speciílci, piü semplici, determinati o inva- 
riabili, sono anche mono accossibili alio controvorsio o 
alio frodi, perchò stabiliti in base ali' unità di peso o 
di misura. Ma, essondo flssi, nonostante le mutazioni 
continuo dei prozzi, non riescono sempre proporzionati 
alio diverso gradazioni di qualità e di valore dclle merci; 
o o sono troppo lievi per quolle cbo banno grande va- 
lore in piccolo volume, o troppo gravi per quello cho 
possiedono un valore relativamente piccolo. Si può ov- 
viare a questi inconvonienti, variando lo tariiTe secondo 
le variazioni piü notevoli dei prezzi e graduandolo a 
norma di certe qualità. tipiche delia stessa merce. 

I dazi interni diconsi anche dazi di consumo in senso 
stretto (pclrois), si prolevano su corto dorrato alimcn- 
tari o materie primo nel momento in cui sono intro- 
dotte nei comuni cosi detti cbiusi, eioò muniti di bar- 
riere custodite da speeiali agenti. 11 provento che se 
ne ricava è d'ordinário diviso tra la flnanza dello Stato 
e lo finanze comunali, di cui forma un'entrata cospi- 
cua. E cosi per questa confusione d' interessi íiscali, 
come per i danni cho derivano dalio barriero locali o 
da carichi troppo gravi o molesti, i dazi di consumo 
incontrano forti obbiezioni o criticho severo. Ma se 
Tabolizione completa di essi non ô praflcabile in nes- 
sun modo, diverrà sempre piü necessário un riordina- 
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mento piu razionale e mono complicato, clie deflnisca 
meglio i rapporti o i diritti dello Stato e dei Comuni e 
no scemi la gravita e gli svantaggi, limitandone il peso 
a quegli oggetti clie no sono piü suscettibili o per ra- 
gione dei consumo o deli'industria a cui servono. 

§ 95. —Le imposte di riscossione immediata si prele- 
vano direitamente dai consumatori su certo spese conti- 
nue per beni e servigi, clie si considerano come indizi 
sicuri di un reddito corrispondente. Esse presentano al- 
cuni caratteri osteriori delle imposte dirette, in quanto 
clie, trattandosí di manifestazioni durevoii, normali 
delia capacità contributiva, si riscuotono ad epocho 
stabilite o in base a ruoli nomlnativi. Ma queste ma- 
nifestazioni son sempre indiretto, percbè consistono, 
non in una specie di possesso delia ricchezza, ma in 
una forma di consumo. E la riscossione immediata, 
cb' ô certo la piü razionale e la piü econômica, ma clie 
noglí altri casi non ò applicabiie, dove gli oggetti im- 
poníbili sono di facile occultazione o di rápido consu- 
mo; si applica qui, percbè si tratta di spesa cbe non 
può nascondersi, di beni o servigi cbe durano. Tali 
sono le imposte sull'abitazione (valor locativo), sui do- 
mestici, sulle votturo private, sui cavalli, sui cani o 
su pocbe altre spese di lusso. 

La piü importante ò certamente quella sull' abita- 
zione, la qualo colpisce la spesa dei cittadini como sin- 
tomo o raanifestazione indiretta dei reddito, o potrebbe 
daro proventi considerevoli alio flnanze dello Stato o 
specialrnento a quelle dei Comuni. Infatti ò propugnata 
da molti como una dello piü acconcio imposto locali per 
la opportunità delia matéria iraponibile, o la relativa 
facilita deiraccertamonto e delia riscossione. Ma poicbò 
esistouo divorsità notevoli riguardo al valoro locativo 
tra i vari centri di popolaziono o tra famiglio divorse 
per numero o condizioni sociali, nò può sempre ammet- 
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tersi clie vi sia un' esatta e idêntica proporziono tra la 
spesa di abitazione e il reddito dei cittadiui; cosi pei- 
cvitare le disuguaglianze e i danni che potrebbero deri- 
varne, bisogna adottare i seguenti temperamenti, con- 
sigliati dagli scrittori ed applicati nella pratica: Io sta- 
bilire un minimo di esenzione, esonerando dali' imposta 
10 pigioni che non lo sorpassano; 2o tener conto dello 
differonze locali nelle speso di abitazione, secondo i 
centri maggiori o minori di popolazione; 3" ripartire 
11 tributo in ragione progressiva dei valor locativo. In 
tal modo Tordinamento deli'imposta sovra una spesa 
necessária, com'ô quella deli'abitazione, potrà acco- 
starsi nei risultati deílnitivi al principio delia propor- 
zione. 

§96. — Montre le imposto di consumo in genorale 
banno per oggetto le spese ordinarie o gli atti continui, 
con cui si adoperano certi prodotti per soddisfare bi- 
sogni privati; lo imposto sui trasferimenti di proprietà 
riguardano alcuno spese straordinario o quegli atti 
eventuali, con cui si usa delia ricchezza per fini, che 
non sono un vero consumo, o neppuro un impiego 
produttivo nel sonso che suolsi attribuiro a questo 
ospressioni. Esse colpiscono infatti i trasferimenti one- 
rosi (o bilaterali) e gratuiti, tra vivi o per causa di 
morto, tanto dei boni immobili quanto doi beni mobili 
fruttifori; e non solo i trasferimenti di proprietà, ma 
ancbo quelli deli'usufrutto, dei godimento e simili. Ma, 
si noti bone, oggetto di simili imposto non ò il consumo 
nelle suo varie formo, lo quali si considerano como 
manifestazioni mediate estrinseche delia ricchezza di- 
sponibile o dol reddito; nô il possesso dei capitale, 
deli" industria, in quanto ò fonte immedlata, cagione 
determinante dello stesso reddito, come avviene nello 
imposte dirette; ma un fatto straordinario intermédio, 
che sta fra il consumo e la produzione, o ch' è, se- 



218 LIBRO SECONDO. 

condo i casi, acquisto di beni, aumento di patrimônio, 
guadagno diíTorenzialo e simili. Si comprendono per ciò 
lo incertezze e le divergenze degü scrittori nella clas- 
silicazione e nella giustiflcaziono delle imposte sui tra- 
sferimenti di proprietà; perchè, propriamente par- 
lando, non potrebbero ascriversi nò alie, indirette, nè 
alio dirette sul reddito. E solo, ammettendo che quei 
trasferimenti siano per sè stossi indizi di speciali gua- 
dagni, prove di rautamenti vantaggiosi delia ricchezza, 
o manifestazioni mediate e straordinario di capacita 
contributiva, si avrà ia spiegazione teórica delle im- 
poste corrispondenti, o le norme sicuro dei loro ordi- 
namento pratico. A ciò si aggiungano la facilità grande 
di riscossione, che ha luogo per lo piü in momenti favo- 
revoli poi contribuenti, e le spese relativamente tenui. 
Si distinguono ordinariamente in tre specie: l" imposto 
sui trasferimenti a titolo oneroso (compere, vendite, 
permute, locazioni, mutui); 2o imposto sui trasferimenti 
a titolo gratuito, necessari e volontari (successioni o 
donazioni); 3o imposte complementari sui beni delle 
corporazioni, religioso e civili, o delle società industrial! 
o commerciali. 

Contro le imposte sui trasferimenti onerosi si muovono 
forti obbiezioni da vario parti, dicendosi ch' osso sono es- 
senzialmente ingiusto o vessatorie, perchò non serbano 
alcuna proporzione colla ricchezza, la qualo è trasmessa 
variamente, piü o meno, secondo circostanze particolari, 
da indivíduo a indivíduo, indipendentemento dal reddito 
ed anche dal suo valore; ed arrecano molti danni, 
perchè frappongono ostacoli gravi al libero e piü pro- 
licuo movimento dei beni. Ma queste obbiezioni, che 
hanno un valore incontrastabile relativamente alie im- 
poste eccessivo, vigenti in alcuni Stati, non possono 
iníirmaro il principio di una conveniente e modorata tas- 
sazione di quegli atti di scambio in cui si manifesta ia 
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capacita econômica, e da cui risulta in media un guada- 
gno straordinario alie parti contraenti. Si deve sempre 
supporre ragionevolmente, e fatta astrazione da cir- 
costanze e casi speciali, che i trasferimenti onerosi di 
proprietà, compiuti in vario numero dai privati, siano, 
a parità di condizioni, un nuovo indizío di ricchezza o 
fonte di guadagni particolari. E però quando le impo- 
sto sono applicate con giusta misura, proporzionate, 
non solo al valoro dei beni trasmessi, ma altresi alia 
qualità diversa, piü o meno profícua, doi trasferimenti, 
non possono rigettarsi dei tutto. Sono necessário però 
alcuno esenzioni per quegli atti di tenuo importanza, 
rolativi alio persone mono agiate, e per quelli che na- 
turalmente non comportano una tassazione efflcaco, la 
qualo dovrobb' essero troppo molesta e dannosa alia 
circolaziono dello ricchezzo. 

Mcno combattuto nella teoria o nolla pratica sono le 
imposte sui trasferimenti gratuiti, che socondo 1' opiniono 
di alcuni dovrebbcro essere coordinate a flui di política 
socialo. Ma lasciando da parto questi flni assai discutibili 
o non conciliabili cogli ufllci delia tassazione, egli ò certo 
che imposte simili, non eccessivo, equabilmonto distri- 
buito ed opportunamonto riscosso non incontrano diííi- 
coltà. gravi. Si obbietta, clfesso arrecano un carico so- 
verchio e sproporzionato ai contribuenti, specialmento 
nello succossioni in linea retta discendento di famiglic 
poco agiate, in cui si tratta di un somplice e talora svan- 
taggioso spostamonto, non di un aumento delia ricchezza 
per i singoli eredi; e che non potendosi prelevaro in quei 
casi il tributo sulla ricchezza disponibile o sul roddito, 
deve intaccaro spesso il capitale c diminuire in pro- 
porziono il patrimônio ereditato. 11 che sarebbo certa- 
mente contrario ai principii fondamentali delia econo- 
mia. Ma questi argomenti, che non mancano di verità 
o d'importanza in alcuni casi speciali o relativamente 
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acl imposto male ordinate e distribuite, perdono in mas- 
sima parte il loro valore, posti a riscontro con un or- 
dinamento razionale dello stesse imposto. E invero bi- 
sogna riconoscere il vantaggio o guadagno straordinario, 
cho deriva in media generale dallo successioni e dallo 
donazioni ai privati (eredi e donatari), e cbe diílerisco 
secondo la quantità dei beni c il grado di parentela, ò 
in ragione diretta dei primo elemento e in ragione in- 
versa deli' altro (delia prossimità dei grado). E pcrò 
ammettendo un minimo di esenzione per i patrimoni 
piü teimi, e un saggio assai mite nei casi di succes- 
sione in linea rotta, dovrà stabilirsi 1' imposta con alí- 
quota proporzionale al valoro dello ricchezze trasmesse o 
diversa secondo la maggiore o minore distanza di paren- 
tela, o dovranno colpirsi piü fortemente le successioni 
fra collaterali cbe non quelle fra ascendonti o disccn- 
denti, e ancora piü fortemente le successioni di estranei. 

Lo imposte complementari sui trasferimenti si ap- 
plicano per motivi di analogia o di compcnsazione a 
corti beni, i quali o non sono trasmissibili, o si tra- 
smettono con grande rapidità, in guisa da non essere 
suscettibili di una tassazione metódica o facile. Si ri- 
foriscono ai beni delle corporazioni e degUistituti di 
benoílcenza, che per disposiziono di legge sono inalie- 
nabili; o ai beni dolle sociotà industriali e coramor- 
ciali, che si trasmettono spesso o rapidamente por 
mozzo dei titoli di credito. Nel primo caso si pagano 
dl período in período, secondo un saggio prestabilito o 
ragguagliato alia media di ciò che pagano in pari tempo 
gli altri beni cho si trovano in libera circolaziono; e 
nel secondo caso son pagate in forma di un diritto pro- 
porzionale al capitale eílettivo o supposto dei titoli 
emessi. In entrambi i casi costituiscono 1" equivalente 
deli' imposta, a cui sono soggetti i trasferimenti di pro- 
prietà onerosi e gratuiti, di cui si è prima discorso. 
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§ 97. — Ora per quanto siano molteplici e ancor pre- 
valenti le imposte indirette nella maggior parte degli 
Stati, esse hanno perduto importanza e continuano a 
perderne relativamente alia maggiore estensione e 
agrincrementi successividelle imposte dirette. Abbiamo 
notato ia riduziono considerevole delle accise e dei dazi 
e la grande sempliflcazione dei loro ordinamento, che 
si appoggia a un numero sempre minore di articoli 
tassati; nò potrebbe disconoscersi il signidcato delle 
riforme introdotte in vari luogbi, 1' abolizione o il ri- 
basso dei tributi su generi di prima necessità e simile. 
Confrontando lo stato presente delle imposte indirette 
con quello di alcuni secoli scorsi, in cui era assoluto 
il loro predomínio, e si parlava di un' accisa generale, 
di un tributo sulle abitazioni, como si parla oggi del- 
1' imposta única sul reddito, le diílerenze risaltano sú- 
bito agii occlii. Sta il fatto, che Ia tassazione indiretta 
lia assunto via via negü Stati moderni proporzioni mi- 
nori; mentre si sono ingrandite o tendono a ingrandirsi 
quqlie delia tassazione diretta. E di questo fatto, che 
costituisce un progresso delle istituzioni tributário, al- 
cuni trovano le ragioni nella maggiore prevalenza dei 
principii di giustizia e di moralità sociale, ed aíTermano 
ch'esso ô subordinato al flno di una ripartiziono piü equa- 
bile dei carichi pubblici. Che anzi il Vocke, sostenendo 
questa tosi in un' opera per piü rispetti notevole, dico 
che gristituti flnanziari si accostano sempre piü alia 
loro meta idoale, alia perfezione civile, a misura che 
si restringe il campo delle cosi dette imposte indirette, 
lo quali rappresentano uno stato di bisogni naturali o 
di violenza, e provale 1' imposta diretta o vera, ch' ò 
conforme a ragione. Lo svolgimento storico dei tributi, 
al pari di ogni altro progresso delia civiltà, sl compio 
In questo modo; che ciò, ch'ò semplice eíTotto di ten- 
denze incoscienti o di sforzi arbitrari, si trasforma a 
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poco a poco in un ordine razionale, determinato in con- 
formltà di un principio ético. Ma questo concetto idea- 
listico delia evoluzione tributaria, in cui si confondono 
certo tendenze soggettive parziali colle ragioni obbiet- 
tive degl' istituti fluanziari, manca di base reale e ve- 
ramente scientiflca. Peroccbè la trasformazione delle 
imposte indirette nello dirette e le mutate proporzioni 
fra le une e lo altra non possono intendersi in senso 
assoluto, ma in senso relativo: e sono PeíTetto di causo 
edicienti, piú che di principii astratti, cioè di qucllo 
cause che hanno prodotto i cambiameníi nella distri- 
buzione delle ricchezze, la riduziono dei salari al mí- 
nimo, grincrementi delia rendita, raccumulazione delia 
ricchozza disponibilo presso lo classi capitalistiche, e 
quindi lo sviluppo crescente delia tassazione dirotta, 
di cui si ò detto altrove. 

Titolo III. — ENTRATE STRAORDIiNARlE. 

Capitolo I. 

Le entrate straordinarie in generale. 

§ 98. — Diconsi entrate straordinarie quei provonti 
cho lo Stato ricevo e adopera di volta in volta a seconda 
dei bisogno, ma senza alcuna periodicità, per sopperire a 
spese parimonto straordinarie o colmaro disavanzi tem- 
poranei dei bilancio. La ragiono ílnanziaria deli' uso con- 
veniente cho può farsi di questo genero di entrate sta 
nel carattere straordinario delia spesa corrispondento. 
Ma la base econômica consiste in una certa quantità di 
capitalo o di ricchozza accumulata o comunquo dispo- 
nibile per i bisogni straordlnari delle Stato; mentre lo 
entrate ordinário si riducono ad una parte dol reddito 
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annuale delia nazione. Da ciò la diversa natura e gli 
ullici differenti che adempiono nella flnanza pubblica, 

Le fonti principali delle entrate straordinarie sono 
le seguenti: Io T alienazione dei demanio fiscale ; 2o il 
tesoro pubblico (o dl guerra); 3o V aumento delle im- 
poste esistenti o lo nuove contribuzioni straordinarie; 
4o i prestiti pubblici; 5o la moneta di carta a corso for- 
zato. La opportunità, c importanza di questi vari modi 
di provvedere alie spese straordinarie è molto diversa, 
secondo i tempi e le circostanze; ma, nonostanto lo 
apparenze disformi e le diversità particolari assai no- 
tevoli, la loro sostanza è a un di prosso la stessa; 
e consiste nell' uso pubblico di una riccbezza rispar- 
miata o disponibile, la quale nei primi due casi tro- 
vasi già. in potere dello Stato, e negli altri tre nel 
possesso dei cittadini o deli' intiera società. E invèro la 
vendita dei beni demaniali significa per tale rispetto la 
loro trasformazione in una quantitíi equivalente di ric- 
cbezze di uso immediato, che costituiscono la spesa pub- 
blica ; il tesoro è la sottrazione preventiva di una parte 
dei capitale monetário da destinarsi a quello scopo nei 
casi dei bisogno; le imposto straordinarie e i prestiti 
pubblici consistono nella prolevaziono delia somina oc- 
corrente alia medesima spesa sulla riccbezza disponi- 
bile dei cittadini; e il corso forzato dei biglietti di banca 
implica 1'alienazione deli' intiero capitale monetário, 
imposta alia nazione dallo necessità flnanziario dello 
Stato. Variano dunque le forme e le origini delle en- 
trate straordinarie, o con esse variano anche gli effetti 
particolari, piü o meno dannosi, le proporzioni loro e lo 
ragioni di convenienza: ma rimane pur sempre il fondo 
com une, o la identità, sostanziale che si riduce ali' im- 
piego di una parte delia riccbezza nazionale nelle spese 
pubbliche corrispondenti, o, per meglio dire, ad una 
certa quantità di lavoro eseguito in periodi diversi, ad 
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una proporzionata attività econômica, che si svolgó in 
vario tempo per soddisfare ad un momento dato i bi- 
sogni straordinari dello Stato. In ogni caso è la ricchezza 
attuale, esistente ali'interno o airestero, che costituisce 
la vera fonte delle entrate straordinarie; ma i metoãi 
finanziari, con cui è prelevata, oltrepassano i conflni 
di un esercizio, e irapegnano altresi le forze contribu- 
tive dei passato (tesoro) o deli'avvenire (prestiti). 

§ 99. — L' alienazione dei demanio flscale ô una fonte 
di entrate straordinarie assai limitata, poco duratura e 
che a lungo andare va incontro ad un esaurimento totale. 
Non occorre di ripetero qui i motivi, già. esposti, che 
giustiflcano in molti casi, ed hanno prodotto quest" alie- 
nazione in grande misura nella maggior parte degli 
Stati moderni. Piuttosto giova insistere sul carattere 
straordinario dei proventi che se no ricavano, i quali, 
ove siano adoperati per uno scopo corrispondente, come 
f estinziono dei debiti esistenti o la soddisfaziono di 
spese straordinarie, per cui sarebbe stato necessário 
stipularne di nuovi, danno luogo nella flnanza ad una 
utile trasformaziono deli' impiego delia ricchezza, se- 
condo lo norme ordinário di ogni azienda econômica. 
Altre avvertenzo particolari riguardano r uso speciale 
che può farsi di questa forma di entrate pubbliche c 
il modo pih conveniente di ottenerne la somma mag- 
giore, ossia riguardano la loro importanza finanziaria 
ed econômica. 

La vendita dei boni demaniali, cosi per le circo- 
stanze in cui dev'esser fatta e il tempo che richiede, 
come per il-valoro a cui può ammontare, non si ef- 
fettua utilmente che in tempi di tranquillità. política e 
di prosperità industriale, o non serve che agli scopi o 
ai bisogni delia pace. Le spese straordinarie delia guerra 
avrebbero in ciò un mezzo inadeguato, costoso ed in- 
certo di sopperimento. Ma lo spese per lo opere di 
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pubblica utilità, quando non sia preferibile V estinzione 
di una parte dei debito esistente, possono essere co- 
perte utilmente coi proventi che derivano dairaliena- 
zione dei demanio. B in tal caso ha luogo una trasfor- 
mazione profícua di capitalo per parte dello Stato, cioè 
la conversione delia proprietà demaniale, poco frutti- 
fera, nell' acquisto di altri beni o nell' applicazione piü 
feconda delia ricchezza equivalente. In ogni modo, sia 
che si tratti di estinguere un debito vecehio o di sup- 
plire ad una spesa straordinaria, la ragione econômica, 
che giustiflca e determina Talienazione dei demanio 
flscale, sta in ciò, che in tal guisa si adopera per i bi- 
sogni pubblici la parte di ricchezza ãisponibüe me no 
valevole o necessária. Ma non vuolsi dimenticare che 
questa fonte di entrate straordinario, considerevole in al- 
euni tempi, va scemando via via d' importanza, o tende 
ad esaurirsi, a misura che viene usufruita dal fisco in 
proporzioni piú o meno grandi. 

Lo norme pratiche di amministrazione che devono 
regolaro la vendita dei beni demaniali sono coordinate 
alio seopo di ottenere il risultato piü vantaggioso cosi 
per la flnanza como per 1" economia nazionale. Anzi- 
tutto conviene scegliere il momento propizio alia buona 
riuscita di queste operazioni, quando il valore degli sta- 
bili ó abbastanza elevato, e copiosa la quantità dei ca- 
pitali che cercano investimento nella compera di essi. 
Inoltro bisogna metterli in vendita, non di un tratto e 
per grandi masse, ma gradatamente e in quantità de- 
terminate, afílne di non sovraccaricare il mercato, ac- 
crescendo di troppo 1' offerta o cagionando un ribasso 
di prczzi. B dei pari è necessário dividerli in quote 
rispondenti alie necessità delia coltura, alio condizioni 
economiche dei paese, o specialmento alie variazioni 
delia domanda. La concorrenza dei compratori sarü mag- 
giore, e quindi meglio assicurato 1'interesse dei flseo, se 

if. B. — 3. 15 
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la distribuzione dei ben' íiemarüaii risponde a quelle esi- 
genze, e relativamente parlando, ô fatta in tenui por- 
zioni. II che ha purê un' importanza econômica e so- 
ciale, giovando In tal guisa Talienazione dei demanio 
ad estendere Ia classe dei proprietari agricoltori, alia 
migliore coltivazione delle terre e simile. Cosi è avve- 
nuto, per esempio, in Prússia, dove furono emanati or- 
dini governativi nel 1846, e rinnovati nel 1874 per la 
vendita di beni demaniali, distribuiti in quote di 60 ar- 
penti (un arpento eguale a 25 are e 50 centiare), fra 
le persone residenti in quei luoghi a fine di ovviare al- 
Pemigrazione crescente. Altre avvertenzo riguardano 
le persone acquirenti e le garanzie che devono presen- 
tare alio Stato. Bisogna schivare, per quanto è possibile, 
1" ingerenza monopolistica ed onerosa di agenti e società 
di speculazione, che mirano ad acquistare grandi partite 
a prezzi troppo bassi con rallettativa di forti anticipa- 
zioni; e impedire e puniro ogni frode o accordo inganne- 
vole. È ammesso generalmente che la vendita si faccia 
per asta pubblica, o sia circondata di tutte le íbrmalità 
necessário ad assicurarno la picna esecuzione, mercê la 
concorrenza piü larga ed ellicace dei compratori. 

A queste nome non rispondono che imperfeitamente 
le operazioni di simil genere compiute negli Stati mo- 
derai, le quali talora hanno avuto un esito sfavore- 
vole, e spesso han servito a soddisfare blsogni urgenti 
deli" erário. In Italia, per esempio, dal 1860 a questa 
parte si sono alienati beni demaniali per piii di un mi- 
liardo, ma con poco vantaggio dello Stato. La vendita 
affrettata da prima o mal condotta ha dato scarsi ri- 
sultati finanziari ed economici; ed il provento adope- 
rato per lo piü a coprire spese ordinário non ha avuto 
alcun effctto durevole; mentro d" altra parte è scemato 
via via il patrimônio fruttifero dello Stato. 

§ 100. — II tesoro pubblico si riferisce in ispecie alie 
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spese straordinarie di guerra. Era usato comunemen--> 
nei secoli passati e consigliato dagii scrittori di política, 
principalmente a causa dello difflcoltà gravi, che gli 
stati incontravano nel contrarre prestiti o riscuotere 
imposte nei momenti diíficili e per i bisogni urgenti 
delia guerra. Nè può negarsi che in molti casi è stato 
di grande utilità ai piü potenti e fortunati conquista- 
tori. Ma ora non si ammette, e non è praticato che in 
via di eccezione ed entro limiti molto ristretti; perchè, 
mentre sarebbe sempre insufflciente per lo spese enormi 
delle guerre moderne, arreca il danno molto maggiore 
di sottrarre alia circolazione e rendere per molto tempo 
inattiva una parte cospieua dei capitale monetário. Per 
questo rispetto esso si assomiglia in parte, come ab- 
biamo osservato, ali' altro sistema disastroso, ch' è il 
corso forzato dei biglietti di banca, e che ha per CíTetto 
1" alienazione o sottrazione di tutta la moneta metallica 
dalla circolazione. E se dovesse mettersi in opera dagli 
Stati e in proporzioni considerevoli, i danni sarebbero 
immensi, e incalcolabile la contrazione dei meccanismo 
degli scambi. Ma poichô nei tempi moderai Fuso dei cre- 
dito è divenuto piü facile por gli stessi governi, in con- 
seguenza delFaumentata quantità di ricchezza disponi- 
biie, e le stesse imposto sono capaci di dare prontamente 
in alcuni casi proventi straordinari, è cessata la neces- 
sità, e mancano lo ragioni di convenienza favorevoli al 
tesoro pubblico; il quale arreca una perdita certa che 
supera il vantaggio probabile, e porta un costo maggiore 
di quello inerente agli altri sistemi. Cosi mantenere un 
tesoro di 100 milioni per 10 anni ô lo stesso che rinun- 
ziare ad un interesse certo di 50 milioni, poniamo in vista 
di un caso probabile di guerra; e ciò accresce nella stessa 
proporziono la spesa straordinaria. Laddove mediante il 
credito o 1'imposta si prowederü alia spesa, nel mo- 
mento in cui occorre, con saerilici minori. 
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Oltre di ciò il tesoro nella sua formazionc, sottraendo 
alia circolazione una certa quantità dl moneta e atte- 
nuandone 1' offerta, contribuisce ad elevarne 11 valore, 
producendo un ribasso di prezzi; nel período consecu- 
tivo, in cui 11 tesoro si adopeva neli' acquisto di merci, 
e la moneta rientra in circolazione, si verifica il fenô- 
meno contrario, 1' aumento dei médio circolante e 1' ele- 
vazione dei prezzi. Nell' uno e neü' altro caso abbiamo 
una perturbazione dei rapporti economici, da cui deri- 
vano conseguenze dannose per alcune classi sociali e 
vantaggi piü o meno notevoli per le altre. E se il te- 
soro è formato coi proventi delle imposte, raccolti e 
conservati nella forma monetária fino al momento in 
cui si convertono in beni d' uso; esso costituisce una 
delle peggiori forme di tassazione, perchè ne aggrava il 
peso, e ne rende piü disuguale la ripartizione fra grin- 
dividui, al carico ordinário aggiungendo il danno pro- 
veniente dali" alteraziono dei prezzi. 

§ 101. —Lo contribuzioni straordinarie o T aumento 
delle imposte esistenti costituiscono semplicemente un 
maggiore carico delle forze contributivo dei cittadini, il 
quale è sopportabile dalle varie classi sociali fino al limite 
segnato dalla ricchezza disponibile, ossia dalla relativa 
importanza o intensità dei bisogni privati, che dovreb- 
bero rimanero insoddisfatti. E benchò vari la loro ap- 
plicaziono da uno Stato ali" altro, in ragione inversa 
delia pressione tributaria, puro in gcneralo non è pos- 
sibile cbe dentro stretti conflni, per una limitata quan- 
tità di speso. Egli è per ciò, che trattandosi di speso 
pubblicho considerevoli, superiori alia capacità econô- 
mica dei contribuenti in un dato momento, si preferi- 
scono alie contribuzioni straordinarie i prestiti pubblici, 
cbe, come fu dimostrato, arrecano loro un sacrificio 
minore. 

§ 102.— La carta moneta a corso forzato è rcstremo 
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e piú dannoso espediente fmanziario, a cui ricorrono gli 
Stati in momenti di bisogni straordinari ed urgenti, o 
quando riesce loro impossibile qualunque altro mezzo, in 
ispecie T aumento dei tributi e la stipulazione dei pre- 
stiti. Dali' aspetto flnanziario essa è una specie di pro- 
stito forzato, infruttiforo e variabile, clio lo Stato preleva 
dai cittadini senza riguardo alia loro condizione econô- 
mica, ma in proporzione dei bisogno ch' essi hanno di 
médio circolante. L' obbligo, imposto a tutti di ricevorla 
in pagamento (corso legale, forzato) senza diritto alia 
conversione o al rimborso immediato in moneta metal- 
lica (inconvertibilità), forma il carattere saliente di que- 
sta misura fmanziaria. Ma poichè il valore rapprosen- 
tativo delia carta moneta, inconvertibile, va soggetto a 
continue e forti variazioni, o subisco un depreziamonto 
piú o meno considerevole; cosi il primo effotto è la 
scomparsa delia moneta metallica dalla circolazione; o 
le conseguenze ulteriori una elevaziono disforme e mu- 
tabile dei prezzi, cho produce grandi perturbazioni nei 
rapporti dello scambio. In sostanza lo Stato contrae un 
debito di fronte a tutti coloro che ricevono di mano in 
mano la moneta cartacea; e si servo di questo mezzo 
per sopperire alie spese, e comperare ancho ali' estero 
merci e derrate, alienando íl capitale monetário cbe 
prima adempiva gli uíllci delia circolazione. II peso cbe 
ne deriva ai contribuenti, i danni o lo incertezze delia 
circolazione cartacea, gravano in modo assai disuguale 
sullo vario industrie e classi delia società; e costitui- 
scono una cagione di debolezza e d' isolamento per 1' in- 
tiera economia nazionale. 

Pertanto dello vario fonti di entrato straordinario 
alcune, come il tesoro e la carta moneta, sono dannose 
o incompatibili collo stato normalo delia economia ; al- 
tre, come 1' alienazione dei domanio flscale e le contri- 
buzioni straordinarie, banno importanza ed elücacia assai 
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lirnitata, e non possono valore che in certi casi e per 
somme determinate di spese. Per le maggiori spese 
straordinarie degli Stati moderni oramai non rimane 
che il credito pubblico, il quale è il mezzo piii eHicaco 
e meno svantaggioso, Ia fonte piü cospicua delle entrate 
straordinarie, como le contribuzioni sono la fonte prin- 
cipale delle entrate ordinarie. Diremo quindi nei capitoli 
seguenti delle forme, deli' ordinamento amministrativo 
e delle variazioni piii notevoli dei debito pubblico. 

Capitolo II. 

II debito pubblico e le sue forme diverse. 

§ 103. — Le forme dei debito pubblico diííeriscono 
grandemente in vari tempi e luoghi, secondo i modi, le 
condizioni, i termini e le garanzie, con cui i prestiti ven- 
gono stipulati. Alcune distinzioni hanno un' importanza 
secondaria e storica, come quelle dei prestiti forzati o 
volontari e dei prestiti con ipoteca o senza. Nel passato, 
cssendo le condizioni economiche e civili poco favorovoli 
al credito pubblico, gli Stati ricorrevano alfespediente di 
adoperaro la forza por ottenere proventi straordinari; 
od erano costretti a faro concessioni speciali ai credi- 
tori, non solo riguardo airinteresse, ma riguardo a certo 
garanzie dei debito. I prestiti forzati si riducono in so- 
stanza a imposte straordinarie, temporanee e rimbor- 
sabili, e sono cagione di danni e di perturbazioni; stan- 
techô la misura e la ripartizione dei carico fra i cittadini, 
appunto perchò stabilite arbitrariamente dallo Stato, non 
sono eguali nò conformi al loro stato economico. E però, 
se nel passato costituivano talora una necessita polí- 
tica degli Stati, posti in condizioni diíllcili, ora sono 
generalmonte abbandonati, como una forma contraria 
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alia natura stessa dei credito, che presuppone com 
pleta spontaneità e flducia reciproca fra i contraenti. 
E similmente i píestiti assicurati con ipoteca sovra 
qualclie reddito flscale, dostinato anzitutto al paga- 
mento degl'interessi e poi al rimborso dei capitale, 
erano adoperati un tempo dai governi che si trovavano 
5n istrettezze flnanziarie, e non potovano provvedervi 
altrimenti. E spesso prendevano la forma di vendito 
temporanee di certe entrato pubbliche (contribuzioni, 
monopoli Üscali e simili) ai privati, che anticipavano 
alcune somme, e ottenevano in contraceambio il pos- 
sesso e 1' usufrutto temporaneo di quei cespiti di en- 
trata; i quali, diventando oggetto di speculazione e di 
commercio privato, davano luogo a molti abusi e con- 
trasti d' interesse. Per questi motivi sono bramai scom- 
parsi dalle flnanzo moderne, in cui di regola i prestiti 
si fondano sul credito generalo dello Stato, senz'altra 
garanzia reale; eccetto il caso di qualche debito- con- 
tratto per 1" esecuzione di opere pubbliche e fruttifere, 
o garantito perciò coi proventi che si ricavano dal loro 
esercizio. 

§ 104. — Prescindendo dai modi adoperati in tempi 
piü o mono remoti, e ponendo mente alia pratica de- 
gli Stati moderni, le forme tipicho dei debito pubblico 
sono due; il debito fluttuante e il debito consoliãato; 
le quali si differenziano secondo la diversità di durata, 
di sistemazione e di rimborso, e ammettono una grande 
varietà di combinazioni e distinzioni particolari. È di- 
verso il loro ordinamento amministrativo, come sono dif- 
forenti Io relazioni giuridicho fra i creditori e Io Stato. 

II debito fluttuante (ondeggiante, galleggiante, non 
fondato) comprende tutti quei prestiti che non hanno 
ricevuto uno stabile assetto, e il cui servizio non ô de- 
finitivamente stanziato o sistemato nel bilancio; quei 
prestiti che variano, fluttuano continuamente, e che 
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Io Stato contrae ia via provvisoria per sopporire a bi- 
sogni eventuali e raomentanel, per colmare disavanzi 
temporanei o deflcienze di cassa; quei prestiti insomma 
clio hanno una breve durata, percbè o devono scom- 
pariro nel corso dello stesso esercizio fluanziario o ri- 
cevono nei periodi conseeutivi una sistemazione defini- 
tiva e durevole. Si distingue perciò dal debito consolidato 
per gli scopi a cui serve, la breve durata e i rapporti 
giuridici diversi che ne dipendono. La medesima facoltà 
di rescissione o di rimborso ò riserbata ad entrambe le 
parti; di guisa clio alia scadenza dei termini stabiliti, 
i creditori possono chiederc la restituzione dei capitalo 
o il pagamento delia promessa, o lo Stato deve farlo; o 
viceversa. Sono questo lo note caratteristiche dei de- 
bito íluttuante, inteso nel senso piü largo, como la 
somma dogli obbliglii pecuniari dello Stato, che non 
hanno base stabile, qualunque siano dei rosto lo formo 
particolari che assumono e le cailse da cui derivano. 
Nei síngoli casi Tanalisi o Tapprezzamonto dei vari ele- 
menti, che costítuiscono o rappresentano nella flnanza, 
sotto' formo diverso, partite vero di debito, sono di 
grande importanza, benehô nella pratica osecuziono 
molto difllcili. 

Alcuni degli obblighi anzidetti dipendono dali' ammi- 
nistrazione dei boni demaniali, come per esempio, conti 
non saldati; ma a causa delia grande diminuzione dei 
demanio flscalo, non hanno ora che tonue importanza. 
Altri sono provenionti dali' esercizio dello stesso fun- 
zioni amministrative, como i depositi giudiziali, le cau- 
zioni degli agenti fiscali, i depositi dolle casse di ri- 
sparmio governativo o simili. E similmente i pagamenll 
ritardati di spese già scaduto costítuiscono un obbligo 
dello stesso genere, o nei grandi Stati possono arrivare 
a sommo considerovoli. Occorre un sistema di conta- 
bilità ordinato ed esatto per tenere distinto questo va- 
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rie partite, acciocchè non ingenerino confusione nel- 
1' amministrazione finanziaria. 

Ma la parte di gran lunga maggiore dei debito ílut- 
tuante, quella che ne costituisco propriamente la so- 
stanza, deriva dalle seguenti causo : da spese maggiori 
imprevedute, da spese anticipate oppure da entrate 
ordinário, mancate o ritardate. Da cíò hanno origino 
lo tro forme principali dei debito fluttuante: Io I pre- 
stiti a brevíssima scaãenza, che lo Stato ottiene dalle 
banche, lo quali sono per lo piü obbligate ad accordarli 
entro certi limiti e in contraccambio di speciali favori 
e privilegi ricevuti. E consistono in anticipazioni fatto 
dalle stesse banche in conto corrente o mutui sovra 
pegno di rendita pubblica o di altri titoü ílduciari. Si 
possono ascrivoro alia stessa categoria i prestiti a sca- 
ãenza immediata, che lo Stato ottiene mediante 1' emis- 
sione di biglietti a corso legale, ma convertibili a vista 
(carta moneta, impropriamente deita); ed ancho \pre- 
stiti a scaãenza inãefinita mediante 1' emissiono dei 
biglietti a corso forzato e inconvertibili (carta moneta 
in senso proprio). Di quosf ultima forma di debito flut- 
tuante che per lo circostanze a cui ò dovuta, e gli 
odotti che produce, ha importanza o caratteri speciali, 
abbiamo dctto nol capitolo precedente. 2o Lo obhliga- 
zioni fruttifere, omesse di solito per utilizzare ínnanzi 
tompo il provento futuro di certo imposte; espediente 
ingegnoso e profícuo, ma che può díventar pericoloso, 
quando lo obbligazioni si rinnovano continuamente, in- 
vece di estinguorsi, súbito cho cessa il bisogno. In ori- 
gino erano semplici anticipazioni volontarie o forzate 
di imposto; anticipazioni che arrecavano spesso molto 
disordino nella gestione finanziaria degli anni consecu- 
tivi. Ne abbiamo un esempió nel pagamento anticipato 
delia fondiaria, eseguito in Italia negli anni 1864-1865. 
Indi si trasformarono nelle obbligazioni accennate, di 
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cui han fatto uso parecchi Stati. Ma gl'inconvenienti 
clie possono nascero da simili operazioni, e gli abusi 
non infrequenti dimostrano che la loro base non è sem- 
pre sicura, e consigliano di limitarne 1' usq entro stretti 
confini. 3° I honi dei Tesoro (Exchequer büls in In- 
ghilterra), i quali costituiscono la parte piü importante 
e la forma típica dei debito íluttante; e consistono in 
certo obbligazioni fruttiforo a brevíssimo termino, di 3, 
di 6, di 7 mesi o di un anno, rilasciate dal ministro 
dollo ílnanze per suppliro di volta in volta ai bisogni 
eventuali deli'esercizio corrente. Esse poríano un in- 
teresse o subiscono uno sconto che suol essero molto 
inferiore al saggio ordinário dei prestiti, a cagione delia 
loro breve scadenza. . 

§ 105. — II debito íluttuante in parto ô conseguenza 
necessária delle molteplici fünzioni amministrative, e in 
massima parte costituisce un complemento utilissimo dei 
sistema dei prestiti nella íinanza pubblica. Le suo forme 
varie, o specialmente quella dei boni dei Tesoro, si 
adattano mirabilmonte a corte esigenzo flnanziarie dogli 
Stati moderni, o corrispondono alio condizioni econo- 
micho dei popoli piít riccbi o civili. Mentre da una parto 
giovano al ílsco per provvedero facilmente a bisogni 
eventuali o colmare disavanzi momontanei senza ricor- 
roro alia forma piü complicata ed onerosa dei debito 
consolidato; dali' altra forniscono un impiego conve- 
niente o opportuno ai capitali clie diventano disponibili 
da un momento ad un altro, ed oíírono ai privati un 
modo sicuro di collocare proflcuamento i loro risparmi 
a brovi termini o al coperto da forti oscillazioni di 
corso. La certezza di un pronto rimborso ò condiziono 
cbo attira molti croditori airacquisto dei titoli, i quali 
vengono emossi agevolmente o con tenue interesse. 
Cosi lo Stato in momenti di bisogno può procurarsi a 
buou mercato con questo mezzo sommo cousiderevoli 
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che altrimenti non otterrebbe, se non a prezzo eleyato. 
Oltre di ciò, la temporaneità dei prestito arreca un van- 
taggio alia flnanza in tempi poco favorevoli al credito 
pubblico, perchè dà modo ali' erário di evitare le raag- 
giori perdite dei consolidato. Suppongasi, per esem- 
pio, che il consolidato 5 per 100 sia disceso ad 80, e che 
il Tesoro abbisogni urgentemente di 100 milioni, che 
debbono ottenersi por mezzo dei credito. Stipulando un 
nuovo prestito 5 per 100 ad 80, esso dovrebbe pagaro 
eílettivamento 6 per 100 d' interesse, e farebbe inol- 
tre sul capitale una perdita di 20 in seguito al rialzo 
dei corsi. In tal caso sarà pifi conveniente per 1' erário 
di differiro il prestito consolidato a tempi piü propizi, 
e provvedere intanto al bisogno mediante 1' emissiono 
di boni dei Tesoro a breve scadenza, pei quali dovrà 
pagarsi, poniamo, un interesse dei 6, deli'8 od anche 
dei 10 por 100 secondo le circostanzo e la durata del- 
T emissione. Ora supponiamo che debba attendersi per 
due anni il momento favorevole, in cui il rialzo delia 
rendita 5 per 100 al pari permetta di consolidaro in essa 
il nuovo debito fluttuante; un bono al 10 por 100 sarà 
costato frattanto al Tesoro 20 por 100; laddove un'iscri- 
ziono di rendita 5 per 100 ad 80 avrebbo cagionato un 
sacrifício dol 12 '/, sull' interesse, ed uno dei 20 sul ca- 
pitale, ossia una spesa totale dei 35 per 100 circa. 

E però i boni dei Tesoro adempiono due ufflci egual- 
monte importanti nel sistema ílnanziario degli Stati 
moderni: servono a colmaro le deflcienze di cassa che 
si veriticano di volta in volta nel corso di un esercizio; 
o giovano altresl a provvedere in via provvisoria a 
corti disavanzi effottivi, offrendo 1' agio di differire la 
stipulaziono dei prestito consolidato a tempi mono sfa- 
vorevoli. E a questi due ufdci, che potrebbero dirsi 
1' uno ordinário e 1' altro straordinario, corrisponde la 
esoansione diversa dei debito*fluttuante; il quale varia 
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da una misura moderata che segna il suo stato normalo 
ad un limite estremo, a cui è portato nei momenti di 
bisogno straordinario. Da ciò la norma pratica di usare 
con parsimonia dei debito fluttuante nelle condizioni 
prospere delia flnanza, per adoperarlo piü largamente 
nei momenti difficili, e poi ridurne novamente le pro- 
porzioni a quel limite cbe può dirsi normale. Gli abusi 
che possono derivare dalla non osservanza di quosta 
regola arrecano molti danni ali'erário, specialmente in 
momenti di crisi, sia per le domande accresciute di rim- 
borso, sia per le difilcoltà di contrarro nuovi prestiti. 
L' emissione dei boni dei Tesoro dev' essere perciò or- 
dinata rigorosamente dalla legge in conformità di quei 
principii, a cui s' informano i migliori istituti di credito. 

§ 106. — II debito consolidato (fondato) comprende tutti 
quei prestiti che hanno una sistemazione deíinitiva nella 
íinanza pubblica, quei prestiti a scadenza piü o meno 
lunga, il cui servizio, interesse e ammortamento, figura 
tra le spese ordinário dei bilancio. Dicesi anche in- 
scritlo, perchò le suo partito sono registrate nel cosi 
dotto Gran Libro dei Debito pubblico. E si distingue in 
due specio, secondo le relazioni diverse delle parti 
contraenti, e le condizioni implicite nella stipulaziono 
dei prestiti diderenti: cioò debito redimibile, per cui 
lo Stato debitore si assumo 1' obbligo dei rimborso, to- 
tale o parzialo, a tempo determinato o con normo pre- 
stabilite; o debito irremidibile, detto volgarmente ren- 
di t a perpetua, por cui lo Stato è tenuto soltanto al 
pagamento degl'interessi, rimanondo per lui facolta- 
tivo 1' ammortamento o il rimborso. Questo due specie 
di debito pubblico diílcriscono grandemente per Tim- 
portanza ílnanziaria, le vicende storiche e i carattori 
oconomici e giuridici. 

II debito redimibile si distingue in varie forme o ca- 
tegorie, secondo i metodi e i termini deli' ammorta- 
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mento; tali sono i prestiti a scaãenza fissa o perió- 
dica, i prestiti a prêmio, le annualità a tempo fisso e 
le renãite vitalizie. Alcune di queste combinazioni mi- 
ravano un tempo ad allettare i creditori colla prospet- 
tiva di un rimlrorso prestabilito e di guadagni even- 
tuali; altre sono coordinate alia estinzione graduaie 
dei debito consolidato. 

Nei prestiti a scadonza flssa il pagamento degrin- 
teressi avviene regolarmente senza diversità alcuna, e 
il rimborso dei capitale ad uno o pifi termini presta- 
biliti. II che può farsi anche, dividendosi in serie le 
obbligazioni relativa e sorteggiandosi quelle che devono 
essere ostinte. Differiscono da essi i prestiti a prêmio 
od a lotteria, che sono suscettibili di varie combina- 
zioni; perchò, mentre il capitale è rimborsato a sca- 
denze flsse o mediante sorteggio; gl' interessi, in tutto 
o piü spesso In parte, non sono pagati uniformemente 
a tutti i possossori dollo obbligazioni, ma vengono di- 
stribuiti a quelli delle obbligazioni premiate o vinci- 
trici. Quest' ultima forma di debito redimibile, conte- 
nendo un elemento aleatório, il giuoco di una parto o 
deirintiera somma degl'interessi, ha tutti grineonve- 
nienti delle lotterie, senza arrocaro vantaggi conside- 
rovoli alio Stato, al quale non riuscirà di attirare il 
maggior numero dei capitalisti che dosiderano ottenere 
un profltto sicuro. 

Le annualità, detto anche renãite a termine o a 
fondo perduto, si distinguono dalle altre formo di de- 
bito consolidato, por ciò, che in esse la restituzione dei 
capitale si effettua gradatamente, mediante il paga- 
mento annuale di una somma flssa, che comprende duo 
parti; cioô 1' interesso o la quota di ammortamento, la 
quale si aumenta progressivamente, mentre va sce- 
mando la prima parte. Si dividono in annualità a tempo 
flsso e annualità vitalizie: nello prime, fissato il termine 
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per esempio a 30, 50,70 anni, ò determinata esattamente 
la quota di capitale, che, aggiuuta ali" interesse, costi- 
tuisce la somma fissa da pagarsi annualmente; nelle 
altre invece tanto il termino eílottivo dei rimborso 
quanto 1' ammontare dei capitale da rimborsarsi sono 
incerti, percbè dipendono dalla durata maggiore o mi- 
noro delia vita di una o piü persone, e, per solito, dei 
creditori. Lo rendito vitalizie si distinguono anch'esse 
in semplici o incliviãuali o composto o soei ali, se- 
cando che il debito viene estinto alia morte d'ogni sin- 
gelo creditoro o di un gruppo di creditori. Quesf ul- 
tima forma di annualità, nota sotto il nome di tontine 
dali'italiano Tonti, che ne fu 51 primo inventore, co- 
stituisco una specio di società mutua fra i creditori, 
stantechè il debito totalo non si estingue che colla 
morte deli" ultimo di essi, mentre i superstiti godono 
lo rendite spettanti ai premorti. 

Le annualità furono un tempo magnitlcate da molti, 
specialmonte le tontine; indi per reaziono eccessiva 
vonnero mosse contro di osso forti obbiezioni e critiche 
rigorose. E gl' inconvenienti sono innegabili; dei quali 
alcuni dipendono dali' obbligo di un rimborso intempe- 
stivo o dallo sue conseguenze economiche e llnanziarie; 
altri dipendono dali'elemento aleatório dello rendite vi- 
talizie, o sono comuni ai prestiti a lotterie. Ma non 
devono dimonticarsi due cose egualmento importanti. 
Primieramento lo annualità ed altro forme di debito 
redimibilo ebbero notevolo importanza o furono mozzi 
acconci di attirare i capitalisti alio richieste dello Stato 
in tempi alquanto rimoti, in cui erano piü forti le dif- 
flcoltà di trovaro capitali a mutuo, specialmente a sca- 
donza illimitata, a cagione delia loro scarsezza in re- 
laziono colla maggiore ostensione dei campo dMmpiego. 
E in secondo luogo le stesse annualità in tempi piü 
recenti ed oggi ancora sono adoporato in alcuni Stati, 
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segnalamente in Inghilterra, come un mezzo efflcace 
di trasformare la rendita perpetua in temporanea e 
prepararne a mano a mano Testinzione. Di ciò dovremo 
parlare in appresso. 

§ 107. — Le varie forme dei debito redimibile hanno 
oramai un'importanza secondaria negli Stati moderni, 
in cui prevale sempre piú la forma ordinária dei debito 
irredimibile. Ifobbligo di un rimborso prestabílito, cir- 
coscritto dentro limiti deflniti, quantunque non brevi, e 
ordinato in maniera inalterabile, arreca un grave peso 
ali'erário, il quale, non potendo talora adempierlo, 
deve ricorrere a nuovi prestiti, piii onerosi, che ne ag- 
gravano lo condizioni. Indi la tendenza a ridurre da 
prima e poi ad abolire completamente 1' ammortamento 
obbligatorio, riserbando alio Stato soltanto la facoltà, 
il diritto di eseguirlo nel tempo e nel modo piú oppor- 
tuno. Da debiti che bisognava estinguere in breve spa- 
zio di tempo e con forti quote annuali di rimborso si 
ô passato a debiti che si estinguono in termini piú lun- 
ghi o con quote annuali assai piccole; da un sistema 
imposto e rigoroso di ammortamento al sistema di un 
fondo libero e parzialo di ammortamento, di un fondo 
destinato ad alcuni debiti soltanto, di un fondo, non 
preordinato, ma proveniente naturalmente da un avanzo 
di entrate ordinário. 11 debito irredimibile è diventato 
da per tutto la forma normale e prevalente dei pre- 
stiti pubblici. 

Le cause di questa trasformazione continua di un 
istituto cosi importante qual ò il debito pubblico, sono 
molteplici; ma lo principali o piú oíllcaci devono ri- 
cercarsi nelle mutate condizioni economiche delia so- 
cietà moderna, lo quali permettono ed esigono, cbo 
s' impieghino ingenti somme di capitalo a scadenza in- 
deteminata. La vigorosa e foconda potenza dei rispar- 
mio e 1'aumento dei capitalo disponibile, cbo tende a 
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sorpassare ogni limite dei campo d' impiego ordinário, 
ogni richiesta da parte deli" industria, rendono possibile 
quel fatto veramente straordinario, e airintutto fuor 
deli' usato nei paesi e tempi meno civiii. Da una parte 
si accresce la disparità delle fortune private, e la ric- 
chezza disponibile si accumula con proporzioni diUe- 
rentissime nello mani dei cittadini; e dairaltra si 
restrin^ono e diventano meno proflcui grimpieghi in- 
dustrial! di essa. Si aumentano grandemente le difle- 
renze dei valore comparativo delle ricchezze private, 
le quali costituiScono la base econômica dei prestiti 
pubblici; o no risulta naturalmente la trasformaziono 
anzidetta dei debito, cioò la prevalenza dei debito ir- 
redimibile, che lia grandíssima estensione e una durata 
indeflnita, La stessa legge fondamentale che governa 
Tesistenza dei debito pubblico nello sue origini, vicende 
e conseguonze nocessarie, determina altresl lo svolgi- 
mento delle sue forme storiche e amministrativo; lo 
quali corrispondono, specialmonto per ciò che riguarda 
ü termino dei rimborso, ai diversi gradi di divergenza 
che ci presenta il valore comparativo delle ricchezze. 
E però dove e flnchè questi sono ristretti prevalgono 
lo forme dei debito redimibilo; ma poi, allargandosi via 
via, portano seco naturalmente la prevalenza dei de- 
bito irredimibile. 

A ciò si aggiungono altro circostanze d'ordino di- 
verso che agiscono nel medosimo senso e valgono a 
confermaro e regolaro i fatti che risultano dallo con- 
dizioni e dalle leggi deli' economia. Tali sono le piii 
ampie guarentigie che lo Stato moderno offro ai credi- 
tori circa 1' esatto adempimento delle proprie obbliga- 
zioni e il mantenimento delia fede pubblica. I nuovi 
ordini costituzionali e i crltori di legalità, chò preval- 
gono nel!'amministraziono pubblica, esercitano un'in- 
íluenza diretta sugl' istitutl flnanziari e spocialmento 
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su quello dei prestiti. Ed inoltre lo Stato, avendo una 
durata perenne, o rappresentando gl' interessi coliet- 
tivi di tutte le generazioni successive che compongono 
un popolo, unite da un vincolo di solidarietà, è in grado 
di contrarro obbligazioni a scadenza indetinita. II cre- 
dito pubblico porta i caratteri formali e 1' impronta dei 
corpi politici di cui ò un mezzo efflcace, coordinato a 
scopi elevati. E inflne contribuiscono ai medesimo eí- 
fetto, cioô alia prevalenza crescente dei debito irredi- 
mibile, alcune formo semplici e facili di amministra- 
zione, mediante le quali i titoli dei debito consolidato 
si trasmettono da porsona a persona, si alienano o si 
acquistano da un momento ali' altro, disponendosi in 
egual modo dei capitalo corrispondento. 

Questo svolgimento di fatti e d'istituti flnanziari può 
riscontrarsi a larghi tratti in tutti gli Stati europei, 
bencliô in alcuni non sia ancora compiuto. 11 debito 
irredimibilo, in cui lo Stato debitore si assume soltanto 
1' obbligo di pagara gl' interessi ai titolari ^ portatori 
di obbligazioni, riserbandogi ia facoltà, esclusiva dei 
rimborso mediante Ia ricompra dei titoli al prezzo cor- 
rente, si considera oramai como la forma ordinária, 
normale o la pifi aceoncia di contrarre prestiti, perchò 
consentanea alia natura dei credito pubblico, alie esi- 
genze delia flnanza e alie condizioni economiche dei 
popoli modorni. Esso riesce vantaggioso ali'erário, eso- 
nerandolo da un rimborso obbligatorio, grave e inop- 
portuno, e rendendo piü libera ed ordinata la gestiono 
linanziarla; o non ò meno utile ai creditori e ai debi- 
tori effettivi, ossia ai capitalisti e ai contribuenti; per- 
chò agli uni oííre un impiego sicuro, durevole e facil- 
mente alienabilo dei capitale, e agli altri giova per 
ovitaro una pressione tributaria intempestiva o con- 
traria ai rapporti naturali degl'interessi ,'privati. La 
rendita perpetua ô 1' cspressione ordinária, reíletto 

M.D. — Z. 18 
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immancabile di iiuollo causo permancnti, che rendono 
utili o necessário per molto tompo alio duo parti con- 
traenti quelle transazioni o forme di scambio, clie lianno 
per risultato la costituziono dei debito pubblico. La 
durata indeflnita di esso, al pari deli'aumento continuo 
od immenso, dipende dalla costanza e dalla maggiore 
efficacia delle medesime cause, cioô dali" accresciuta 
disparità degli averi, e dalla maggiore diílerenza dei 
valore comparativo delle riccliozze private. 

Capitolo III. 

La stipulazione e la consolidazione 
dei debito pubblico. 

g 108. — La formazione dei debito pubblico, redimi- 
fiilo o irredimibile, comprendo quella serie di atti am- 
minis.trativi o di operazioni íinanziarie che riguardano 
remissione dei íitoli, la stipulazione dei prestiti o il 
sistema di consolidazione. 

La rendita perpetua si può emettore in due modi 
diversi per ciò che riguarda la ragiono deli' interesse: 
vale a dire o adottandosi il saggio cho corrisponde esat- 
tamente alia somma elTettiva di capitalo ricovuto, op- 
pure il saggio che corrisponde ad una somma fittizia, 
nominale, che può stare al disopra o al disotto dei pari, 
secondo le circostanze. Vi sono quindi due sistemi di 
emissione, cho nella teoria o nella pratica si disputano 
il campo, e che sogliono appcllarsi 1' uno deli'alto o 
1" altro dei basso interesse. Gol primo sistema sono in- 
dicati nei titoli omossi il capitalo eílettivo o 1' interessa 
corrispondente, per modo cho nell' atto di emissione il 
capitalo o 1'interesso nominale coincidono perfetta- 
mento coll'eílettivo, c ditloriscono nei poriodi conse- 
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cutivi, variando la ragione. Cosi per esempio si con- 
trao un prestito di 100 milioni ali'8 per 100 d'interesse 
reale, dichiarandosi apertamente 1", uno e 1' altro ter- 
mino ; se poi i titoli saigono a 120, 1' interesse pri- 
mitivo si riduce al C 7a 100, e se invece sccndono 
a 80, si eleva al 10 per 100. È questo il modo piü 
semplice, naturale ed antico di emissione, con cui si sti- 
pulano prestiti ragguagliati alia medesima cifra di ca- 
pitaie, benchè portino saggi vari e mutabili d" interesse 
in tempi diversi, secondo lo stato dei credito e la con- 
dizione generale dei mercato monetário e capitalistico. 
Adottandosi invece il secondo sistema, si calcola nei 
titoli cmessi la ragione deli' interesse, non già relati- 
vamente al capitale cílettivo, ma relativamente ad un 
eapitale supposto e cbo ordinariamente ò superioro al- 
Peirettivo. E quindi se è sempre lo stesso nelle emis- 
sioni successive il saggio deli' interesse nominale, deve 
variare la cifra dei capitale. Cosi emettendosi titoli da 
liro 100 alia ragione nominale dei 5 per 100, e rice- 
vendo per ogni titolo la somma di iire 62 V,, 1'inte- 
resse eílettivo sarà deli'8 per 100. Col primo sistema è 
ílssa la cifra dei capitale o varia quelia deli' interesse; 
o col secondo rimane ílssa la ragione deli'interesse c 
varia la cifra dei capitale corrispondento. 

11 sistema dei basso interesse, adottato prima in In- 
gbilterra o introdotío poi negli altri Stati per ragioni 
di opportunità, ebbe per qualche tempo il favoro dei 
teorici; perchò arreca un certo risparmio d' interesso 
o moita semplicità nella gestione, riducendosi ad un 
tipo uniformo lo varie categorie di prestiti o il relativo 
servizio. Cosi por esempio il Newmarcb, volendo difen- 
iere il método adoperato dal Pitt nei primi otto anni 
delia guerra francês^, cercò di dimostrare con numerosi 
dati e calcolí statistici cbo i titoli emessi al 3 per 100 
riuseivano in sostanza piü vantaggiosi alia flnanza, cbo 
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non sarebbero stati titoli analoglii al 5 per 100. Ma forti 
obbiezioni furono mosse contro questo sistema dagli 
scriítori moderni, presso i quali prevale oramai 1' opi- 
nione contraria. Infatti si osserva clie il vantaggio de- 
rivante dal risparmio degl' interessi non è tale da con- 
trobilanciare la perdita proveniente dali' aumento dei 
capitale nominale. Inoltre la ragione principale che si 
allega in favore di quel sistema, cioè che i titoli a 
basso interesse possano raggiungere e mantenere un 
corso migliore, non corrisponde alia generalità dei fatti 
e alia magglore probabilità dei casi. L'esperienza di- 
mostra che il corso relativo o con esso il saggio reale 
dei debiti ad alto o a basso interesse tendono a mettersi 
in condizioni pari e ad eguagliarsi, tanto piü quanto 
sono meno propizie le circostanze dei raercato finan- 
ziario. II prezzo corrente dei titoli pubblici non dipende 
soltanto dal valore delia rendita, ma eziandio dalla ten- 
denza piü o meno apparente e probabile al rialzo, la 
quale influisce sull" animo dei compratori. Rimane quindi 
perfeitamente vera la regola dei Nebenius, che quanto 
è piü grave la situaziono política, quanto meno favo- 
revoli le condizioni generali al credito pubblico, tanto 
piü conviene dare la preferenza al sistema deli'alto in- 
teresso. E inline 1' emissione dei titoli a basso inte- 
resse rende assai dífflcile, se non impossibilo, la con- 
versione delia rendita, o toglio alio Stato i beneíicii che 
ne derivano; mentre il rialzo dei corsi oppone forti 
ostacoli ali' ammortamento. E molti scrittori insistendo 
su questi punti, che riguardano le conseguenze finan- 
ziarie deli'emissione, affermano giustamente che il van- 
taggio lieve e tempoçaneo di quel sistema si converte 
in un danno grande o durevole. 

§ 109. — La stipulaziono dei prestiti può farsi o diret- 
tamente fra lo Stato e i creditori, o indirettamente, per 
mezzo di alouni intermediari, secondo le circostanze piü 
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o meno favorevoli al credito pubblico, e la quantità di 
ricchezza disponibilo, esistente nel paese. 

La stipulaziono dirotta si eílettua o mediante la sem- 
plice vendita di titoli alia borsa o per mezzo di una 
sottoscrizione pubilica. II primo método ô utile al fisco, 
perchè arreca un risparmio di spese e riesce eflieaco 
quando si emettono piccole partite di rendita o partito 
successive in un certo período di tempo. In tai guisa 
si eíTettuarono recentemente le conversioni dei debito 
pubblico negli Stati Uniti di America, mediante nuove 
cmissioni, poste in vendita dal Tesoro ad un saggio d'in- 
teresse minore. Ma trattandosi di un prestito grande, 
con cui lo Stato debba procurarsi prontamente somme 
cospicue, questo método è inopportuno od anche im- 
praticabile. Potrebbe in tal caso lo Stato ricorrero alia 
sottoscrizione pubblica, ch' ò un sistema adoperato lar- 
gamente in Francia negli ultimi tempi, e fecondo di 
ottimi risultati nei paesi ricehi di capitali e quando ai 
creditori è assicurato un compenso sufflciente e son 
date garanzíe soddisfacenti. Si effettuano in tal caso i 
prestiti cosi dotti nazionali o patriottici, nei quali la 
forma apparento nasconde, ma non cangia menoma- 
monte, la natura essenziale dei fatto; perchò nô le 
necessitíl dello Stato o 1' interesse pubblico, nò 1' appello 
fatto al patriottismo o al sentimento nazionalo dei cit- 
tadlni darebbero origino ad un prestito considerevole, 
ovo mancassero lo condizioni economicho propizie, cioò 
la ricchezza disponibile, Ia sua distribuzione diversa fra 
i privati o il compenso sufílciente. Lo Stato con questo 
método annunzia le condizioni dei debito, il corso o 1' in- 
teresso ; ammotto tutto le sottoscrizioni che non oltre- 
passano un certo limite stabilito; o inflne le riduce, in 
caso di eccedenza dello sommo offorto, o proporzional- 
mente, oppure con preferenza data alio sottoscrizioni 
minori. Ma è naturale cho i grandi capitalisti o le case 
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bancarie flgurino tra i primi e piü forti sottoscrittori, 
por modo cho difHcilmente si evitano gli acquisti a 
scopo di specuiazione. E parimente il risultato di 
tali presüti è spesso piü apparento cho reale, perchò 
nlolt.i in provisiono dello riduzioni fature sottoscrivono 
per sommo maggiori di quelle cho sarebbero pronti 
ad acquistare. In ogni modo Ia sottoscriziono pubblica 
non isfugge alio influenzo speculatrici dei capitalo ac- 
centrato. 

La stipulaziono indiretta ò praticata per mezzo d'in- 
termediarl, a cui si vendono i titoli pubblici al di grosso, 
o da cui sono rivenduti al minuto col fino di ottencro 
un guadagno sulla difTerenza dei corsi. La cooperaziono 
dei banchieri ô necessária, quando mancano lo condi- 
zioni favorevoli al buon successo delia sottoscrizione 
pubblica, e specialmente quando si tratta di sommo 
cospicue, che occorrono urgentemente o cho devono 
raccogliersi alfestero. In tal caso sono inevitabili i 
dannl o gl' inconvenionti delia specuiazione, che tendo 
al rialzo dei corsi nella rivendita dei titoli o adopora 
mezzi nocivi ali' interesse dei compratori. 

Lo Stato che ricorro ad intermediari por la stipu- 
laziono di un prestito, può seguire due vie; o si ri- 
volge senz' altro ad alcune caso bancarie, colle quali, 
sotto corto guarontigie, stabilisco gli accordi per Tese- 
cuzione deli' operaziono; oppuro mette ali' incauto i 
nuovi titoli, aggiudicandoli a chi, sotto pari sicurezza, 
fa 1'offorta piü vantaggiosa. Coll'ultimo método possono 
ottenersi in alcuni casi i beneílcii delia concorrenza o 
delia pubblicità, o si evitano alcuni inconvenionti, Ma 
ò un método cho difflcilmonfo può mettorsi in pratica, 
schivandosi ogni specio di monopolio e di frodo, o cho 
non dà sempre risultati soddisfacenti, specialmente nei 
paesi poveri, in tempi difficili o por bisogni urgenti. 

I titoli dei debito pubblico si distinguono in nomi- 
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nativi e al portatore. Gli uni presentano il vantaggio 
delia maggiora sicurezza e stabilità, o si convengono 
specialmenta al minorenni e in generalo alio persone 
soggotte ad amministraziono o vincolate da contratti 
colle pubbliche autorità. Gli altri sono preferiti dai piü 

■ per la maggiore facilità di Irasmissione. 
§ 110.— Un altro argomento non mono importante 

cho riguarda la costituzione dei debito pubblico, è qucllo 
dei metodi di consoiidazione, cioè dei modi con cui si 
opera la sistemazione dei prestiti in rendite temporanee 
o perpetue. Con quali norme e criteri deve ordinarsi 
stabilmente il debito consolidato, e specialmenta Tirre- 
dimibile ? Vi sono due sistemi di consoiidazione: 1' uno 
prevalente nella pratica o che potrebbo dirsi generalo 
o comune; 1' altro propugnato da qualche teorico au- 
torevolo o cho si chiamerebbe specialo o distinto. 

Secondo il primo sistema, i prestiti diversi o succes- 
sivi si trovano insiemo confusi nell' azienda ammini- 
strativa, sonza distinziono di origine e di condizioni 
divorse; il servizio degl' interessi ò un solo per tutti; 
único dei pari il fondo di ammortamento, ovo esiste, il 
quale si accresce in proporzione dello nuovo emissioni 
di rendita. Talora lo varie rendite si dividono in piü 
classi, rendite dei 3, dol 4, dei 5 por 100; ogni classe 
può ottenero un separato servizio; ma ciascuna com- 
prendo pur sempro Tintiera massa dei prestiti nego- 
ziati succossivamonto alio stesso saggio. In tal modo 
si tcngono distinto lo categoria di rendita, invece dei 
singoli prestiti. Qualche volta non vi ò cho una sola 
classe di rendite, nella quale prendono posto tutte lo 
emissioni al prezzo corrente, e suecessivamento diverso, 
lí questo il sistema genoralmonto usato nci vari Stati, 
o segnatamente in Inghilterra o in Francia. Coll' altro 
sistema invece, cho ha il favoro di alcuni teorici o trova 
oure qualche raro riscontro nella uratica, i prestiti dif- 
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ferenti si consolidano separatamente ; ciascuno ottieiie 
un servizio speciale cVinteressi e di ammortamento; o 
i fondi applicati a questo servizio sono inamovibili, cioô 
non possono destinarsi ad altro debito, prima elie sia 
ostinto il primo. 

Ora per decidere la questione delia preferenza cbe 
dovrebbe darsi ad uno dei due sistemi accennati, bi- 
sogna considerarne i vantaggi e gli svantaggi relativi. 
II primo sistema ò certamente il piü semplice; o sta 
in cio il suo mérito princlpale. Un solo modo di emis- 
sione, di trasferimento e di riscatto per tutti i prestiti; 
un solo servizio, un solo fondo di ammortamento; e 
per conseguenza un solo corso dei titoli, un solo rego- 
latore, o, come dicesi, misuratore dei credito pubblico. 
Stipulandosi un nuovo prestito, la sua consolidaziono 
consiste in ciò, che si aumenta delia cifra corrispon- 
dento la rendita inscritta, e si stabiliscono nel servizio 
generale i nuovi fondi per il pagamento degl' interessi 
e per 1' ammortamento; laddove coll' altro sistema do- 
vrebbe assegnarsi a ciascun prestito una gestione sepa- 
rata o istituirsi un fondo speciale pel servizio ordinário, 
rondendosi in questo modo piü complicata 1" ammini- 
strazione dei debito pubblico. Ma il vantaggio delia sem- 
plicità non è tutto in flnanza, o può talora, como nel 
caso presente, avore per correspettivo danni e incon- 
venienti molto piü gravi. II sistema comune di conso- 
lidazione esercita unMníluenza sfavorevole sul credito 
dello Stato e produce eíTotti pregiudiziali, tanto rigüardo 
ali' erário, quanto rigüardo ai creditori. Equiparandosi 
in tutto e ingiustamente prestiti contratti in vari tempi 
e a condizioni diverse, si offendono gl'interessi legit- 
timi dei primi creditori e si nuoce al credito generale 
dello Stato, clio diventa via via mono solido e piü sog- 
getto a subite variazioni. Ogni nuovo prestito scema 
le guarentigie, indebolisco la base dei debiti esistenti 
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con cui si confunde, e aggraya lo stato delia flnanza 
accreseendone le obbligazioni assunte senz'altra di- 
stinzione, - 

Ma le conseguenze piü gravi e dannose, clie ne de- 
rivano, si riferiscono ali" ammortamento e alia conyer- 
sione dello rendite pubbliche. La confusione in massa 
di tutti i debiti, prodotta dal comune sistema di con- 
solidazione, non solo muta di continuo le condizioni di 
quelli stipulati anteriormente, ma allontana yia yia 
indeflnitamente i termini deli' ammortamento, che di- 
venta in tal guisa illusorio, e rendo oltremodo difll- 
cile Ia conversione; imperocchô non è possibile effet- 
tuare beno 1' una e 1' altra operazione, se non sono 
circoscritte dentro limiti determinati, e non si riferi- 
scono a singoli prestiti. Ma di ciò diremo in appresso. 
Intanto possiamo affermare che i danni e gli svantaggi 
dei sistema vigente di consolidazione superano di gran 
lunga i yantaggi di una maggiore semplicità di ge- 
stione. II credito pubblico procede piü lento e meno 
spedito nel suo svolgimento naturalo; perchô lo Stato 
incontra maggiori difilcoltà nel contrarre nuovi prestiti 
a misura che si accumulano i debiti, e si aumentano 
i suoi impegni. Nô si può faro assognamento sülla unità 
dei corsi, como misura dei credito pubblico; questa 
unità non esiste eílettivamonte, quando vi sono piü 
classi di rendite, e i ragguagli, clie si stabiliscono da 
fundo a fondo, attribuiscono a ciascuno il suo proprio 
valore. Oltre a ciò, la confusione accennata dei titoli 
compromette lo piü dolicato o importanti operazioni 
flnanziarie, o arreca gravi perdito ali'erário. E però 
una dolle riforme piü profleue ed urgenti nella conso- 
lidazione dei prestiti pubbliei ô quella di specializzaro 
il servizio per ciascuno di essi. 11 nuovo sistema giova 
a mantonere per ogni classe di rendite lo proprie gua- 
rentigio e condizioni. Costituito ciascun debito sovra 
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una baso indipendente, o distinto dagli altri, precedenü 
e susseguenti, rimane libera 1' aziono dcllo Stato nelle 
successive operazioni, e piü solida la base dei credito 
pubblico, 

§ 111. —La specialità dei servizio deve applicarsi, 
non solo ai debiti contratü in vari tempi o sotto condi- 
zioni dilTerenti, ma eziandio ai debiti diversi per natura 
e per gli scopi a cui servono. Lo applicazioni dei credito 
pubblico nei tempi moderni si sono estese meraviglio- 
samonte, e variano nei loro effetti secondo la varietà 
delle opere a cui si riforiscono. Un prestito che si cdn- 
trao per aprire una nuova via, un canale, o istituire 
un" impresa produttiva, diílerisce sostanzialmente dagli 
altri prostiti che servono a soddisfare i bisogni straordi- 
nari delia guerra; perchò rappresenta un investimento 
profícuo di capitale, che porta in sò gli elemonti delia 
própria ricostituzione. E lo Stato, assumendo un debito 
di questo genere, dovrebbo istituire una gestione a 
parte, un servizio separato da quello generale dol Te- 
soro, o daro ai creditori lo guarentigio reali che si 
fondano sulla produttività deli' opera stessa. In questo 
modo si otterrebbe il doppio vantaggio di ricevere piú 
facilmente ed a migliori condizioni il capitale neces- 
sário alio opere di pubblica utilità, assicurato da una 
garanzia specialo sovra di esse o sui loro frutti; o in 
secondo luogo di lasciaro un margine piü largo ali' uso 
dei credito generale per gli altri bisogni dello Stato. 
Scpararo il servizio dei prestiti produttivi da quello 
degli altri debiti pubblici; afildare talo servizio ad un 
istituto speciale, fornito di una própria dotazione ina- 
movibilo; o garantirno costituzionalmento 1' indipen- 
donza per mezzo di una leggo; ecco lo normo e con- 
dizioni necessário por daro ad una parto considerovolo 
dol credito pubblico una baso roale. E con tali principii 
11 Messedaglia divisava un tempo, o voleva fondata la 
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istituziono di una Cassa speciale di credito per le pub~ 
bliche coslruzioni, di cui si compronde 1" importanza 
íinanziaria ed econômica. 

Ciononostanto anche per rispetto a tali prestiti ô 
prevalso il sistema comuno di consolidazione; e il modo 
con cui si negozia e si amministra un debito contratto 
per apriro un canalo navigabile o costruire una strada 
ferrata non ditTorisce da quello adoperato per stipulare 
i debiti destinati a mantenore un esercito sul piede di 
guerra o coprire disavanzi eventuali dei bilancio. Lo 
condizioni, i procodimenti sono dei tutto analoghi; i 
titoli confusi nella massa generalo dei debito; e idên- 
tico il servizio corrispondente. Nell" un caso, come nel- 
1' altro lo Stato impegna il proprio credito generale, ed 
ofTre ai creditori in garanzia la solidità dello sue isti- 
tuzioni e il fondo comune delle contribuzioni. La con- 
segucnza di questo sistema si è, che lo dífflcoltà di 
contrarre prestiti a patti soddisfacenti crescono sempre 
piü, o diventano insuperabili nei casi di bisogni estremi; 
il credito pubblico si esaurisco tutto nella sua forma 
genorica astratta, clie non ò sempre egualmente eííl- 
cace; e Tarte íinanziaria non ricava alcun vantaggio 
dalle circostanzo di fatto, cho potrobboro serviro dl 
sussidio o di appoggio a questa istituzione importante. 

Oltro di ciò, mancano nella confusione generale dei 
prestiti gli elemonti e lo normo pratiche per distin- 
guore ed apprezzare gli offetti economici e flnanziari, 
clfessi producono, o lo condizioni clie creano in ordine 
alia prosperità dello Stato e delia nazione. A questi 
inconvenienti può solo ovviare il sistema speciale di 
consolidazione, clie distingue i debiti socondo roggctto 
o lo scopo a cui servono, ed assegna a ciascuno di ossi 
un separato servizio e guarontigio divcrse. 
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Capitolo IV. 

La conversione e I' estinzíone 

dei debito pubblico. 

§ 112. — II dobito consolidato, redimibilo e irredimi- 
bile, subisce nel corso dei tempo alcuni cambiamenti so- 
stanziali, e va soggetto ad operazioni flnanziarie, che 
hanno per effetto la sua estinzíone parziale o totale. 
I modi generalmento usaü e legittimi, con cul si ottiene 
questo risultato, sono duo; Taminortamento libero dei 
debito stesso e la conversione volontaria delia rendita. 
Col primo mezzo lo Stato restituisce in tutto o in parte 
ai creditori il capitale, conformemento alia facoltà ri- 
servata e secondo Io condizioni stabilito esplicitamento 
od implicitamente nella stipulazione dei prestiti. E col- 
1' altro si vale dello stesso diritto di rímborso per ot- 
tenero nel momenti opportuni una riduzione deli' inte- 
resso a beneílcio dei debitori eílottivi o dei contribuenti. 
Oltre di ciò, si converte talora un debito irredimibilo 
in qualche forma di rendita temporanoa o vitalizia per 
conseguirno piü facilmente e piü sicuramente 1' estin- 
zíone dopo un certo numero di anni. E però abbiamo una 
serie svariata di operazioni, le quali si riferiscono al de- 
bito consolidato nel período che corro dalla sua costi- 
tuzione ali' estinzíone, e riguardano i cambiamenti di 
forma, di ordinamento amministrativo e di ragione eco- 
nômica. Le principali e veramente importanti sono: 
1' ammortamento direito, la trasformazione dei debito 
e la riduzione delia rendita. 

La necessita e 1' uíilità pratica deli'ammortamento 
facoltativo o opportuno si compronde da tutti, percbô, 
attenuandosi la cifra dei debiti, si rialza il credito pub- 
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blico, si migliorano le condizioni delia finanza, e si 
agevola la via alia stipulaziono di nuovi presüti iu 
momenti di bisogno. Ma la política finanziaria non s' in- 
forma generalmente a questo conceito. Yariano le opi- 
nioni circa i modi e i sistemi di effettuare 1' ammorta- 
mento; e gli esperimenti fatti in questa matéria non 
servono a confermare il principiov teorico. La pratica 
oscilla per Io piü tra due estremi egualmente difcttosi: 
tra 1'ammortamento immaginario di un istituto spe- 
cialo e quasi automático; e 1' ammortamento semplice 
e irregolare, dovuto agli avanzi eventuali delle entrato 
ordinário. II primo sistema, praticato da prima in Inghil- 
terra e patrocinato dal Price, consisto nella istituzione 
di una cassa di ammortamento, dotata di un fondo in- 
tangibile, che, destinato alia compra dei titoli e raílor- 
zato dairinnata energia deli'interesse composto, do- 
vrebbe compiere il riscatto delia rendita. Laconseguenzo 
dannose, le perturbazioni o le perdite che ne derivá- 
rono per piü di un secolo mísero in luce la sua base 
errônea, e diedero impulso ad una reazione salutare. 
Fu posto in sodo il principio fondamentale, dimostrato 
specialmente dali' Hamilton, che non può aversi un am- 
mortamento eíTettivo, se non proviene da un'ecce- 
dcnza roale di entrate ordinarie; fu distrutto 1' abba- 
glio deli' interesse composto, a cui faceva riscontro una 
spesa equivalente od ancho maggiore; stabilita la re- 
gola pratica di annullaro a mano a mano le rendito 
riscattate per evitare le complicazioni e distrazioni no- 
civo ; e si è potuto rendere in tal modo semplice, chiaro 
ed efdcaco questo ramo importante di amministraziono 
finanziaria. Se non che 1'ammortamento deve fondarsi 
bensi sugli avanzi annuali dei bilaucio, ma prendero ad 
un tempo in esso una forma regolare, godere di speciali 
guarentigie, essere fornito di un proprio servizio, e di- 
ventare sistemático e continuo. A questo concetto pra- 
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tico, clie sta in mezzo fra i duo sistomi anzidetti, si 
ò accostata ,via via negli ultimi tempi la pratica flnan- 
ziaria in Inghilterra. E proposta e sostenuta con grande 
copia di ragioni da statisti eminenti, come il Grenville, la 
riforma venne attuata dal ministro Goulburn ncl 1828-29. 
L'ammortamento stabilito in massima sulla base degli 
avanzi eííettivi delle entrato ordinarie e limitato ai 
tcmpi di pace {old sinking fund) fu di poi sotto il mi- 
nistro Northcote trasformato in questo senso : cli'esso 
fa parte di una dotazione fissa, destinata complessiva- 
mento al servizio dei debito, e riducesi alia diílerenza 
tra la somma totale e ciò clie occorre per il semplico 
pagamento degl'interessi {neio sinhing fund). 

§ 113. — L' estinzioilc dei debito coíisolidato può ope- 
rarsi indirettaraente e non meno eílicacemente per 
mezzo delia conversione di una rendita perpetua in ron- 
dita temporanea (vitalizia o a termine flsso): conver- 
sione che, ove sia opportunamente eflettuata o conwnua 
por molti anni, dà risultati meravigliosi. Di che una 
prova luminosa ci porge la storia íinanziaria deli" In- 
ghilterra; dove fln dal principio di questo sccolo furono 
praticati i primi disegni di simili operazioni; lo quali 
ripetute di poi con maggiore larghezza o migliorate nello 
loro basi costituiscono una delle parti piü lodevoli delia 
política íinanziaria ingleso. E benchè qualcho volta non 
abbiano avuto un esito favorevole, sia per 1' inílusso di 
causo accidentali, sia per mancanza di giusta misura o 
proporzione; puro nel complesso formano il sistema 
piü ingegnoso o sicuro di estinzioue dei debito, la forma 
miglioro di ammortamento. Quand' anche esista una 
dotazione íissa, destinata al servizio dei debito pub- 
blico, o di cui sia garantita la permanenza o perpe- 
tuità, non può mettersi in dubbio la coíivenienza di un 
ta.l.sistemji. Perocchò 1" osporionzajia dimostrato che 
qualunque" somma assegnata alia estinzione dei debito 
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sotto qualsiasi condiziono, può essero sottratta in mo- 
menti di bisogno; mentre 1" ammortamento che agisce 
mediante la trasformazione delle rendite perpetue in 
temporanee ò inviolabile e continuo. E i risultati, che 
se ue sono ottenuti in laghilterra, dimostrano Ia utilità 
e la efticacia pratica dei sistema, il quale ha contri- 
buito grandemente alia estinzione dei debito pubblico. 
L" opinlope degli statisti inglesi è concorde su questo 
p into, ed uniforme la pratica adottata in tempi diversi. 

§ 114. — Ma qualunque sia la forma dei rimborso, 
la sostanza dei fatto riducesi ad un trasferimento di 
una certa quantità di ricchezza o di capitale dai con- 
tribuenti ai creditori dello Stato, ossia alia restitu- 
zione delle somme fornite prima dagli uni inveco de- 
gli altri per la soddisfazione dello spese pubbliche, e 
quindi ali' atto flnale con cai si compie lo scambio diviso 
dal tempo. Questo concetto obbiettivo delia estinzione 
dei debito ò tanto lontano dalle nozioni e immagini vol- 
gari di un carico piii o meno grande che pesa sulla 
nazione o sullo generazioni future e che bisogna to- 
gliere a qualunque costo; quanto dali' idea errônea, 
che la rendita pubblica oííra un utile impiego a moita 
parte delia ricchezza disponibile che altrimenti do- 
vrebbe maucare. L' impiego fruttifero delia ricchezza 
o dei capitale se non è fatto dagli uni, dev'essere fatto 
dagli altri alio stesso modo; stantechò gl' interessi dei 
debito devono essero prolevati sul reddito effettivo 
delle varie classi di contribuenti. 11 rimborso non pro- 
duce che la trasmissione dei capitale dagli stessi con- 
tribuenti ai creditori dello Stato; como prima la stipu- 
lazione dei prestito aveva avuto per eíletto di lasciaro 
la stessa ricchezza in possesso dei contribuenti. Ora 
può accadere in un dato momento che ai contribuenti 
sia meno vantaggioso di conservaro la somma dei ca- 
pitale, pagandone gl' interessi, piuttosto che cederia ai 



250 LIBRO SECONDO, 

creditori; e la cessione avviene mediante il rimhorso, 
ossia un provento straordinario delle amposte, le quali a 
tal uopo si mantengono ad un' altezza mn^giore dei ne- 
cessário. II mutamento avviene nolla distribuziono delia 
ricchezza capitalistica, ed è un efíetto naturale dello 
scambio a credito, quando è compiuto. E Ia ragione dei 
fatto, cioè dei a preferenza data nel primo caso al pre- 
stito sull'imposta, e neiraltro ali'imposta sulla conserva- 
zione dcl debito, è sostanzialmente la stessa; e consiste 
nel calcolo dianzi accennato fra 1 vantaggi e svantaggi 
relativi dei due atti che compongono quella specie di 
scambio e 1' utilità flnale delia ricchezza nei duo mo- 
menti anzidetti. II debito ò preferito ali'imposta, íin- 
chè lascia in potore dei contribuonti una somma di 
beni piü valovole, piü produttiva o necessária, la cui 
utilità ô maggiore delia spesa annuale, e, come suol 
dirsi, flnchè giova ad evitare carichi troppo gravi, una 
pressiono tributaria eccessiva, la quale appunto costi- 
tuirebbe una violazione di quella legge dei valore. Ma 
quando lo parti s' invertono, e la ricchezza rimasta in 
possesso dei contribuenti diviene mono valovole, ar- 
reca loro un'utilità minoro delia spesa relativa, cessa 
la couvenienza di mantenere il debito e appare evi- 
dente la ragione deli'ammortamento. 

11 che devo intendersi relativamente, non ai singoli 
contribuonti, ma alia maggioranza (H essi; o pratica- 
mente si può desumere dal grado diverso di pressione 
tributaria. L'estinzione dei debito, al pari delia sua 
costituzione, ò, come abbiam detto, un fatto collettivo 
o la risultanto di una serio numerosa di atti indivi- 
duali, che s' informano al principio dei valore, e danno 
luogo alia trasmissione delia ricchezza nel senso accen- 
nato di sopra. Quanto ò piü lievo ed agevole 1' imposta, 
quanto piü lontana dal mínimo dei profitti o dei sa- 
lari, altrcttanto preferibilo o facile il rimborso dei de- 
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bito. La rapidità deli' ammortamento procede in ra- 
gione inversa delia pressione tributaria. Le operazioni 
compiute e i risultati ottenuti recentemente negli Stati 
Uniti di America, deve il peso delle imposte è assai lieve 
relativamente alia grande e naturale produttività del- 
1' industria, costituiscono la piü splendida dimostrazione 
di questa legge econômica, E similmente in Inghilterra, 
se il debito pubblico si è potuto ridurre notevolmente 
e a piü riprese, bencbè in piü tenue misura e non senza 
interruzioni, è dovuto, non tanto alia pertinácia degli 
uomini di Stato, quanto alia crescente fecondità delle 
imposte, la quale ô risultato di quella eflicacia produt- 
tiva cho 1' industria britannica possiedo e acquista nel 
commercio internazionale. 

Cho se per contro in Francia, in Italia e in altri 
Stati europei il debito pubblico si è aumentato consi- 
derovolmente, senza interruzione, e se, nonostante le 
ripetute conversioni, si è accresciuto 1' ammontaro dol 
capitalo o degl' intoressi, la ragiono s" intendo di leg- 
gieri. La pratica efficace deli'ammortamento presup- 
pono un avanzo reale di entrate ordinarie od ha la sua 
base nella capacita contributiva dei cittadini, la quale 
non sia intieramonto usufruita per sopporiro alio speso 
ordinário dcllo Stato. Ma se le spese si aumontano, o 
appaiono continue le deíicionze nol bilancio, qualunquo 
nuovo provento viene assorbito dai maggiori bisogni 
deli'erário, e non rimane altro por la estinzione dol 
debito. Corto contribuisce a questo eíletto negli Stati 
dianzi citati la mancanza di quello provvide istituzioni 
o di quegli sforzi persoveranti cho in Inghilterra si 
coordinano ali' ammortamento; ma la cagione princi- 
palo o obbiettiva dei fatio è la forto pressione tribu- 
taria, troppo grave por i contribueníi, ed appena suf- 
flcionte od ancho insuíTiciento alie speso ordinário "dello 
Stato. Perocchô il rimborso dei capitale, dovendo of- 

M li. - 3. 17 
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fettuarsi coi proventi delle imposto, presuppone nei 
contribuenti una certa quantità di ricchezza disponi- 
bile, una ricchezza che superi ciò che occorre alia sod- 
disfazione Imrriediata dei bisogni privati e pubblici ed 
abbia per loro un valore minore; e quindi implica ne- 
cessariamente una tassaziono media, che non sia ec- 
cessiva por rispetto alie loro forze contributivo e che 
sia piu che sufíiciente alie esigenze ordinário e continue 
deli' erário. 

§ 115. — La conversione delia rendita, che porta un 
alto interesse, in rendita ad interesse piü basso, consiste 
in ciò, che lo Stato propone absuoi creditori 1'alterna- 
tiva o di acconsentire alia riduziono deli" interesse o di 
accottare il rimborso dei capitale al pari. In sostanza 
si tratta di un cambiamento dei rapporti economici fra 
le due parti interessate, i croditori e i contribuenti. 11 
diritto esclusivo o la facoltà dei rimborso, di cui gode 
lo Stato, no costituisce la base legale; e la possibilita 
di trovaro somnie equivalonti di capitale ad un saggio 
piü tenuo d' interesse ò la ragione pratica di opportu- 
nità. La costituzione dei debito irredimibile poggia su 
questi due principii fondamentali: che lo Stato 6 ob- 
bligato a pagare gl' interessi flnchô non voglia far uso 
delia prerogativa di rimborsaro i possossori dei titoli 
al pari; e che i creditori, i quali non possono esigere 
questo rimborso, devono in ogni caso accettarlo. 11 pa- 
gamento esatto o sicuro degl'interessi e la facile tra- 
smissione dei titoli dali' uno ali' altro possessore, sono 
condizioni suíflcienti, perchô 11 credito pubblico sotto 
la forma di rendita perpetua abbia una larga e solida 
base. E la conversione libera signiflea appunto la sti- 
pulaziono di un nuoyo debito a condizioni migliori, pre- 
•ferita dai croditori al rimborso dei debito anteriore e 
virtualmente estinto. 

1 prestiti pubblici por lo piü sono contratti in tempi 



LE ISTITUZIONI SPECIAEI DELLA F1NANZA PUBBMCA. 259 

difQcili, per bisogni urgenti e straordinari dello Stato, 
ad un interesse relativamente elovato. Ma poi toprag- 
giungono tempi püi propizi ali' accuraulazione dei capi- 
tali e al lavoro intenso, in cui aumenta la ricchezza, 
cresce il provento delle imposte, si rialza il credito 
pubblico e possono facilmente ottenersi somrae cospicue 
a condizioni piü vantaggiose. E quindi nulla di piü 
naturale in tal caso, che lo Stato, il quale dovette 
stipulare i prestiti ad alto interesse in circostanzo 
sfavorevoli, si valga dei suo diritto di riraborso per 
proporre ai creditori 1' alternativa o di acconsentiro 
alia riduzione delia rendita o di accettare la restitu- 
ziono dol capitale al pari, ottenendo in tal modo un 
risparmio considerovolo di sposa. Lfoporazione è tanto 
giuridicamente logittima e giusta, quanto linanziaria- 
mento proflcua. E però gli scrittori piü autorevoli, 
qunli il Nebenius e il Laflitte, aíTermano clie lo Stato 
ha, non solo il diritto di ridurro líberamente la rendita 
per rispetto ai creditori, ai quali ò data la scelta tra 
la convorsione e il rimborso; ma un preciso dovere re- 
lativamente ai contribuenti, ai quali, se incombe l'ob- 
bligo di pagare gPinteressi dei debito, non devo nd- 
dossarsi un carico maggioro dei necessário, cho forma 
un guadagno straordinario, ingiustillcato dei possossori 
di rendita. 11 cómpito dello Stato nell" amministrazione 
dol debito pubblico ò di mantenere salda la garanzia 
dei rapporti economici e inalterato 1'equilíbrio fra lo 
pretose logittime delle due parti contraenti. 

L' elllcacia pratica delia convorsione dipende prin- 
cipalmente da ciò, che sia proposta al momento op- 
portuno, quando il progresso reale delia economia ha 
prodotto un ribasso nel saggio deli' interesse ordinário, 
per modo che la grande maggioranza dei creditori, non 
trovando nell'industria privata impieghi piú luerosi e 
sicuri delia ricchezza disponibile, dovrà preferira la ri- 
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duzione delia rendita al rimborso dei capitale, o in 
altro modo e mediante 11 concorso di nuovi eapitalisti 
sarà assicurato 1' esito deli' operazione. A tal uopo gio- 
veranno alcune avvertenze, le quali riguardano 11 pro- 
cedimento che deve seguirsi nel recare ad effetto la 
conversione. Innanzi tutto vuol essere una vera e sem- 
plice riduzione d'interesse, operata eol fine dl dlmi- 
nuire 11 carico annuale dei debito senza aumento cor- 
respettivo delia cifra dei capitale od altro vantaggio 
equivalente concesso ai creditori. Lo concessioni di 
questo genero alterano il signiflcato deli' operazione, la 
rendono illusoria e ne distruggono gli eííotti beneíici. 
Indi bisogna accertarsi direitamente o con mezzi sicuri 
delia sua opportunità e riuscita. Conviene attendere il 
ribasso eílettivo deli' interesse ordinário, senz' aíTrot- 
tarlo intempestivamente o con misure arti fiei ali; pro- 
porzionare alio stesso ribasso il grado o la vastità delia 
riduzione delia rendita; o assicurarsi le sommo neces- 
sarie per offrire il rimborso ed eseguirlo nei casi in 
cui ô richiesto. È un quesito d' índole pratica e assai 
complessa, che ricliiedq nei politici delia linanza una 
profonda conoscenza dei tempi e delle condizioni rela- 
tivo al mercato capitalistico. E gli esempi cbe ci for- 
nisce la storia flnanziaria di vari Stati, segnatamente 
deli' Inghilterra, dimostfano chiarainento la verità o 
i'efflcacia delle norme anzidette. 

Quando la conversione ô offerta al momento oppor- 
tuno o nella giusta mlsura, ò sempre tenuissima la cifra 
dei rimborsi reclamati, e il risparmio dogl' interessi ef- 
fettivo, non bilanciato da altri compensi pei creditori, 
confò avvenuto, per esempio, in Inghilterra nel 1830, 
nel 1844 e nel 1854, e in Francia nel 1883 o nel 1887. E per 
contro 1'operazione ô fallita completamente o ba incon-' 
trato grandi difflcoltà e arrecato scarsi o dubbi bonefleii 
tutto le volto che si ò voluta eíloítuare in condizioni 
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sfavorevoli, prima dei tempo opportuno, con propor- 
zioni eccessive; o quando altri bisogni pubblici o pri- 
vati assorbivano nuove somme di capitale, come dimo- 
strano, fra molti altri, gli esempi delle conversioni 
proposto in Ingbilterra dal Gladstone nel 1853 e dal 
Childors nel 1884 e non recate ad offetto. Ma, lasciando 
da parte le variazioni aceidentali o momentanee dei 
mercato capitalistico e gl" inílussi di circostanze fortuite, 
ncllo stato ordinário delia economia e col progresso 
naturalo delle industrie, da una parto abbondano sem- 
pre pi1' i capitali disponibili, i capitali cbe cercano un 
investimento profícuo, o il saggio deli" interesse si ac- 
costa al minimo; e dali" altra si accresce la fiducia 
nello Stato e nollo suo istituzioni, si moltiplicano e raf- 
forzano le guarontigie dei credito pubblico, o i suoi 
litoli sono piü ricercati. Di guisa cbe per Duna e por 
1'altra cagione il corso delia rendita tendo ad olevarsi, 
ribassandosi 1' interesso oflettivo, e si aumentano le 
probabilità favorevoli alia conversiono. 

§ 116. — Un" altra quistione importante riguarda la 
forma cbe si attribuisco alia nuova rendita convortita, 
ossia il modo con cui avvieno la riemissione dei titoli. 
La conversiono libera, com' ò praticata negli Stati ci- 
vili, implica quosti duo fatti, cioò restinzione dei debito 
antico e la stipulazione dei nuovo con patti diversi. Ma, 
pcrchò i nuovi titoli siano accettati e preferiti al rim- 
borso dei capitale, devono arrecare agli acquirenti un 
qualcho vantaggio speciale in compenso deli'interesso 
minore; e ciò consiste, non solo nella certezza di non 
potore investiro con maggior proíitto il capilalo in altri 
impieghi possibili, ma noll' assicuraziono loro concessa, 
cbe il nuovo saggio delia rendita non sara alterato per 
un corto numero d'anni, e quindi nella prospettiva di un 
guadagno sicuro e soddisfaeento per quol dato período. 
Ora montre, secondo la pratica ingleso, la conversiono 
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si ollettua uniformemente in nn solo tipo di nuova ren- 
dita; questa, sccondo il sistema adottato negli Stati 
Uniti di America, è divisa in piít categorie con saggi 
differenti e termini di rimborso piü o meno lontani. No 
deriva quindi Ia qnistione, che può formularsi nel modo 
segnente: ô pià utile al flsco di operare frequenti e 
successive cònvorsioni, ottonendo un lieve guadagno 
por volta, oppure effettuare pifi conversioni ad un tem- 
po, conseguendo un guadagno immediato maggiore e 
rinunziando per qualche tempo ad altre riduzioui d" in- 
teresse? II sistema americano ha in suo favoro questo 
due ragioni abbastanza valide, cioò Ia maggiore pro- 
babilità in un paese nuovo di piü lenti e minori ribassi 
nel saggio deli'interesse ordinário, e ristituzione del- 
1'ammortamento continuo, <a cui sono destiuati i gua- 
dagni delia conversiono. Ma negli Stati ouropei, dovo 
prevalgono circostanzo divorse, dovo è mono esteso il 
campo d'impiego dei capitali, piii rápido e grande il ri- 
liasso deli'interesse, e dov'ò meno larga e continua la 
pratica deli'ammortamento, potrà credersi preferibilo 
Taltro sistema. In ogni caso a norma di questo elemento 
variabilo, cioò la tendenza minore o maggiore deli'inte- 
resse al ribasso, bisogna istituiro il calcolo o fissare il 
rapporto fra la riduziono delia rendita e il período 
d' irredimibilità concosso ai possossori dei nuovi titoli, 

Gli offetti economici e flnanziari delia conversione 
si riducono a un cambiamento nello scambio e nella 
distribuzione delle ricchezzo. Porocchò scema in pro- 
porzione analoga la spesa annua dei debito, e questa 
diminuzione si risolve, sotto pari condizioni, in un al- 
loviamento dei carico tributário. E sia che il guadagno 
fiscale si adoperi come fondo di ammortamento, sia 
che serva a soddisfare nuove spese, por lo quali sa- 
rebbero occorso altre contribuzioni, sia che si traduca 
diretiamente in una riduzione delle imposto esistenti, 
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il risultato è sempre lo stesso, il rístabilimento di re- 
lazioni economiche normali ira i croditori dello Stato 

' e i contribuenti. In tutti i casi la distribuzione dei ca- 
richi pubbllci si eílettua in maniera piü equabile por 
mezzo delia conversione delia rendita; perchè i credi- 
tori o cedono ai contribuenti la parte d' interesse cor- 
rispondente alia riduzione, o la rilasciano alio Stato 
per sopperire a spese che dovrebbero essere pagate 
dagli stessi contribuonti; o insomma o rinunziano al di 
piü d' interesse in favore degli stessi debitori, o si ad- 
dossano un carico nuovo in loro vece. 

Kinb. 


